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CAPITOLO XXXVII. 

L’ IJlorta de' Cartaginefi fina 
» alla dijìruzione di Car- 
. tagine fattane da * 

Romani , 


SEZIONE L 

Def evizione di Cartagine , ed 
alcune notizie dell * ori~ 
gine di quejla 
città * 


O VE i materiali* che ci fono flati 
appreflati dagli antichi per iferi* 
vere V Uìpiiti di Cartagine ^ follerò in 
qualche maniera proporzionati così al 
potere, che all* opulenza di quella famo- 
fa Repubblica , poche nazioni a dir vera 
farebbono in queft* opera maggior figur 
xa, e piò i Aulire comparii ; ella però è 
lÀb^VelA^ ii K 4 fata 



*7§ 4 L’ISTORIA CARTAGINESE 
Rata di natura J* infelicità di quello 
Stato, che nulla ofiatTe eh<? le jtpmenfe 
ricchezze, il commercio sVvafloe ditte* 
fo , Ja cpnfumata politica, e’J genio mili- 
tare de’ Tuoi abitanti J’ abbiano refo for- 
rotabile a tutti i fuoi vicini, e (netto 
fin anche in filato d| contentfere con 
Roma per f ltnperio del Mondo , pur 
nonciimtno nonafibiarno ehefearfee po- 
che memorie de’ grandi avvenimeptj t ne* 
quali elfo,. tu involto ed intrigato . Ap- 
pena qualche frammento di alcuni de* 
luoipropj fiorici egli è giunto a tempi 
noftrfiiro perocché le principati anioni, in 
cui egli ebbe parte , e che qon fono fiate . 
mette in atta oblivione e dirqenticanza» 
0 fono fiate trafmette a* pofieri da’ fuoi 
nemici, oppure da coloro, cb’eranq trat- 
ti a favorire quefti fecondi , e per confe - 
guenza lono fiate ommelie molte cofe, 
che avrebbono affai contribuito a farci 
formare una idea più giuda e adeguata 
idei medefiroo.E pur con tuttociò noi tra 
Col rapcorre tutti i rimarchevoli patteggi 
intorno ad effo , che fi trovano difperfi 
negli autori Greci , e Romani , e col con- 
frontare infiefpe quefii feri t tori , e con- 
ti * M net- 
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fletterli fra loto itt Unà maniera propri* 
e convenevole, e finalmente eòli tare noi 
raedefimi àlcUtte òlTefvààiòni , àfifirìe di 
vie più illùfìrafgli , e spiegarli , Jpurt- 
to non dubitiamo di noti (ùpplife à* 
difetti di tutti gli fioriti pattati e date là 
più compiuta , tome anche la più dilet- 
tevole, e CUtJofa Ifìorìa de’ Cartagihefii 
thefia fiata finora data al publico . 

Cartagine^tùQttopoW del V Africa P ro- 
pria per molti fecoli s fu fecondò I* opi- In che 
nione di Velleio {a) fabbricata fcfTàrità* , 
cinque anni prima di Roma y febbene^j 
Trago {h) e Giuftim vogliano , che til g inC4 
fra fettatìtadue anni più antica di quella 
fovrana dominante del Mondo .. Livio 
(c) fembta di Uabilife la fuà fondazione 
venti anni più indietro di quel che fanno 
l lodati autori j e Soline ( d ) Io forpaffa 
in Venti fette anni . Timeo di Sicilis {§) 
ci dà ad intendere chcCèrtagtne it 

ii K 4 Rema % j 
. • / 

(a) Vell.VaterC hJJi.Poni.U. 

( C ) L'tV.bifi.UlutpiU ; 

(d) Solin.c. 29 » \ 

te) Timecut SicvL apud Halhàr- 

naf,l,i . * 


Digitized by Googli 


11*6 L’ISTORIA CARTAGINESE 

Roma furono fondate nei tempo mede- 
fimo, cioè trentotto anni avanti Ja pri- 
ma Oiimpiade-FinaJmente egli apparifce 
àzhlenandro Efe/}no ( f ) , fecondochè 
vien citato da Giofeffo (A), e dagli an- 
^ nali v 


(f) b/lenand. Ephef. apudjofepb. l.i.conu 
Apion. 



(A) Et Jìsmbra, che Giofeffo nel fuo 
computo , che ha ritratto da Menandro 
Efefio (i ) , fia dificordante da fe mede • 
Jimo , o almeno non troppo efatto ed 
accurato \ ma Eetavio (z) ha proccura - 
.to di correggerlo, facendogli Jìabilire e 
fiffttre V arrivo di Didone nell * Africa 
cento quarant * anni prima della fonda- 
zione di Roma . Solino (3) fi uniforma 
affai bene a qufflo racconto , imperocché 

ne 


, ( 1) Menad. Ephef. a pud Jofeph.J.i,coflt. 
Apion. # 

*- tt j Dion. Pctav, de do& temp.l*^»c^P« 
(3) Solin.c.27. 
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ne dice , che Cartagine nella fua finale 
diftruzi one fatta da Scipione Africano, 
era fiata in piedi fettecento trentafette 
anni . Or poiché sì fatto dijiruggimen • 
to accadde nell * anno di Roma 606 , o 
607, et fi pare chiaramente * che feconda 
l' avvifo di quefto autore , Cartagine 
fu fabbricata cento trenta , 0 cento 
trentuno anni prima di Roma j ed ove 
noi infieme col Signore lfacco Newton 
(4) , e Sa/mafio fapponghiamo * che 
Solino per lo principio di Gartagine ab- 
bia intefo /’Encoenia , 0 fia dedicazione 
della città, e che quefìa durò a fabbri* 
carji per lo fpazio di nove anni , fi tro- 
verà, che l y arrivo di Didone nell ’ Afri- 
ca fa accaduto cento trentuno , 0 cento 
quarant * anni prima del comincia • 
mento dell ’ Era Romana i il che accor * 
dando fi molto bene coll * opinione di Pe* 
tavio ,fra cui, e 7 lodato autore non vi 
ha la differenza , che di foli due anni , 
bagattella , a dir vero , in un punto di 
sì rimota antichità , noi perciò p off amo 

U K 4 

(4) Sfclmaf.iri Sortiti, £.a?.tffevtìthróiiòl4 

p.*j. - • - 1 


^81 L’ISTORIA CARTAGINESE 
taali Titani , che la fondazione di Car •> 
taginc fìa preceduta all’Era Romana per 
Jo fpazio di cento quarantanni » Noi pe- 
rò non vogliamo addogarci Ja carica di 
determinare quale di quefie opinioni fi* 
Ja vera , nè vogliamodifaminarfe , qua- 
Je di effe merita un’affoluta credenza» 
Ina (blamente offerviamò, cheeflendo 
Cartagine (g) compdfia di differenti 
parti s le quali per quelche fi fuppone 
furono fabbricate in differenti tempi, ei 
perciò non dee recar maraviglia > che 
gli antichi ci abbiano tramandata Una 
fomigliante varietà di racconti , nè che j 
moderni fieno cotanto fra loro medefimi 
difcordanti fu quefio affare t Or poiché 
hon è molto efienzialeaJnoftrò prefente 
propofitOjfe ci riefca di potere ono Affa- 
re Jajnnorreciiò della fondazione di quc- 

fta 

V .• • 

(g) Eetav.de de ff jemp*Ì*ìti i c.6$.Ò‘ ÈocbàrU 
de coi.Ptccn.l.i.c.24. 

’ f 

• * '• * ^ t A ' ^ r '- 1 

gonfiamente riguardare il computameli* 
4° di SqJmo , copie quello , che. piu fi av- 
vicina al vero . 
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fìa città , per quello poco ciò importai!- 
do , noticene daremo altra cura Open» 
fiero : tuttavolta perb nòti farà mal fata- 
to , che noi rimettiamo i ttòfìri curiosi 
leggitori à Petavio (&)* il qttà1*k flato af- 
fa* particolare e minuto sb tjueflo fog* 
getto . Quello dottiflìttiò autore, dopo 
aver canfidetate le difcordanti opinioni 
degli antichi con attenzione ben grande* 
proccura di àggiufìarc i loro errori « 
Analmente con un* apparenza diefattefr* 

' za fìabilifte U tempo* in cui Bidone 
■ comincib a fabbricare Cartagine cento 
trentafette anni (/) prima della fonda- 
zione di Roma , ove noi ihfieme con 
Varvone ci facciamo a fidare la fbrtda- 
* zione di Roma nel terzo anno della 
fella Olimpìade , oppure tentò qba- 
làntadue anni , ove infieme coll*Ar» 
tiVefcovo t hJerio ci facciamo à prefe- 
rire il racconto di tfabio Pittore (k) 

il 

{h)PiiaV'Vbi fupra , & defì •tempUxiiì ip* 
ijOiedit'dnnver ] .ijo 
(i) t*etài).ration.temper.Uii£' ij. 

( k) Onuph* TaMiti * in ani* urbàtnag.Vss* 
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fi* ) , il quale vuole , che fia avvenuta 
preffoche nel principio deli* ottava 
-•i. . Olita-' 



€ . (B) Quejìo Fabio Pittore fu il pih 
antico degli fiorici Romani (j; , ed uno 
fcrittore dì affai buon' autorità ■» Ei 
viene in ciò feguito da Onofrio Panvi- 
nio ($) ) tome anche dall' Arci vej co vv 
Offerto » Qui fi potrebbano addurre dì • 
verfi argomenti , onde fojìenere la fua 
autorità , particolarmente in riguardo 
al punto , eh* è in di feett azione \ ma 
noi Scegliamo piu tojìo di rimettere i 
fofiri leggitori all * Arcivescovo Ufferiò 
('?), Voflio, &c. a cagion che non ci 
rie/ce comodo di metterli tutti in campo 
in quefi o luogo* 


(il LiVJ.i,ii,&c.Dio.HàU.i, Uffer.àtì.p. 
tSo.ad ann jul.per. $$ 66 . Voff.de hift.Gricc. 
Kiv. c. ig.de. 

( 6 ) Onuph.Panvin.antiq.tirh.ifna^ apiid 

Grsevium in thefaur, ant. Rom. tom.g p. 
ai5,Petav.de dod.temp J.ix.c. 51 . « 

(7) Uffer.an. ubi fupra . Voff. de hift. 

Grsec. & Petav,ufci fupra . V c 


C 
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Olimpiade , e per quelche noi poflìano* 
faptTc in contrario, egli in ciò fi avvici- 
na tantoalla verità, quanto vi fi approfli- 
ma qualfivoglia altro cronologo . 

Ma qualunque mai ella fiali la difcor- 
j- 1 r r /Carta- 

dia, che li ravvila negli fiorici , e ero* gj ne fi 

nologj, quanto all’anno efatto della fon * fono di - 
dazione di Cartagine , pur nondimeno/^*/? 
tutti comunemente convengono, che if emc J* 
Fenicj ne fieno fiati i fondatori . Non- 
no (l) poeta Greto , appoggiato alPauto- 
r ita di alcuni autori , le di cui opere og- 
gidì fono perdute, ne afficura,che Cad- 
mo fece una fpedizione molto avventu- 
rofa e prefpera in quelleparti . Eufebiù 
(m) e Procopio affermano , che i Cana- 
nei , i quali fuggirono da Giosuè ,fi ri- 
tirarono in quefio pàefe > e 5*. rfgojìino 
(ti vorrebbe indurfi a credere, che i Car* 
taginefi fieno difeefi da quefìi Cananei* 

Filiti o(o)àì Siracufa feri ttore di buona 

a*- 

(!) K orinati Dionyfilxiii. 

(m) Puf eh. in ebrotì. l.up.lì* ProCofi, de 
bell Vani-liti ,c.io. 

(n) AupujI. in expq/ìt, efijl»ad Rotti, Jun 

ìnit 

( o i Vbil'.Jì. Sirucufan.apyd Eufeb .inebriti 
cd cinti, 804. 
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autorità , jj quale vifìTe più di trecento 
cinquantanni prima del nafcimento di 
GESU'CRrSIU , ri feri Tee , che le prN 
me tracce o veffigia di Cartagine furo- 
no dovute a Zuro e Cbarcbedon due 
Tirìani o Venie j , trentanni prima del- 
la diluzione di Troja ì fecondo il pen- 
iamento di Eufcbio « appiano (p ) y jl 
quale indubitatamente ricevette la faa 
nozione da Filijìo , attribuii queflo 
evento a Zero e Cbarcbedon i due fo- 
praccennati Fenicj , cinquant’anni pri- 
ma del fuddetto periodo ; e da lui Sca* 
ligero (q) prende norma di correggere i 
numeri di Eufebio . In conferma ‘ di s'. 
fatta opinione ei fembra, che Virgilio r) 
ne Voglia fuggerire , che Didone fink 
piuttotto , che fondb quefìa Città , con 
darci ad intendere , che il terreno , sii 
cui ella giaceà , era prima del tempo di 
lei occupato e poffeduto da gente , che 
abitava in capannelli e Io fletto che dire 

che 

( P ) Appianati L'byc.fub ìnìt. 

(q) Jof.Scalig. animadvef. in Eufeb.chron, 
$d ann. 804. 

. ( y \ VTvg. A En.r , é Serv.in he. Vide eli a m 
Car.Ruai notJn Virg./En.iv fuh init . 
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chefopra diefifo vi era fi tua ta una cit- 
tà . Quelchc Umilmente rende non poco 
probabile il racconto di Filifto ed zip* 
piano {\ e , che i Greci mai fempre chia- 
marono quella città coi nome di Char- 
che don $ per lo che altra ragione piò 
propia non fj pub adeguare , fe non che 
Ja perfona,che in prima fi fìabilì,e fermb 
con una colonia in quello pezzo di terre- 
no, era appellata con un fomigliante no. 
tne . Inoltre egli c certo , che vi ha do? 
Vutoeflère qualche motivo , onde fiali 
molla Bidone a fcegliere quello luo- 
go particolare per glifuoi Tiri ani in 
vece di qualunque altro fr) ; or nqa 
vi ha certamente motivo piu forte c 
verifimile , fc non che un tal luogo 
lìa dato abitato per qualche tempo 
da’ Fenicj , li quali elfendo di lei com- 
patrioti!^ ella percib avea molta ta* 
gione di afpettare da’ noedefìml il piò 
gentile ed amichevole accoglimento * 
AggiungafL a tutto ciò, che così la collie* 
ra àt\Y Affrica , che queJJadelJa Spagna 
(t) ad ella oppofta, erano ben coiiofciutc 
a’ Tiriani fin da* primitivi fecoli , con- 

ciV 

(s)Procop.uHfupra f ( ■ ** r ^ v 
Strabc^Uiii 1 p,iQ^ % citt.Cafai^ m iii'i» 
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ciofiacj .h fecondoche nota , e riflette 
VtlUto (u ) , efiì fabbricarono le città di 
Cadice nella Spagna , e di Urica nell* 
Affrica poco più di ottant’ anni dopo la 
guerra Trapana j e Strabane dichiara 
thei Fenicj pofiedeanole migliori par- 
ti della Spagna ed Affrica , un con (ide- 
abile tratto di tempo prima dell’età di 
Omero .Or tutte quelle conftderazioni 
vanno a fortemente provare ,cbe / Feni- 
cj furono i primi a fituarfi nel paefe , di 
cui fi favella ; e ciò fecondo Tavvifo di 
Filijì »> ed Appiano fopraccitatj'ima poi. 
che da un canto nulla puòavanzarlì con 
qualche certezza intorno agli eventi di 
que’ tempi cosi rimoti , a riferba di ciò 
che può dedurfi dagli fc ritto ri ifpirati 
del Vecchio Tefiamento , e dall* altro di 
nulla fi dee tanto temere , e meno fidarli, 
quanto delle relazioni , che abbiamo del- 
le origini di molte antiche città, noi per- 
ciò lafciamo in arbitrio de* noftri leggi- 
tori di crederne quel che loro piace. 

Nulla però di manco , ove la maggior 
parte degli eventi mentovati dagli fiorici 

prò- 

(«) Vell.Paterc.ì.i'C.i* 
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profani, come accaduti prima del diftrug- 
pimento di Troja, polla fembra re faggeta La cittìr 
ti adifputae controversa ad alcune per- dt Car- 
fone di una critica efattezza,ei perbnon**2^^ e 
pub acconciamente negarli, avvegnaché Q am py t(S 
ciòfia affermato dall’ unanime confen- ta da E- 
io di tutta l’antichità, che Eli/a { w)chia- • 

mata parimente Bidone , forella di Pig. 
mattone Re di Tiro , fuggendo da quella 
città infìeme con Barca di lei fratello 
nell’ anno fettimo del Regno del detto 
principe, fifsb la fua refidenza in Carta* 
gin r, ove giunta fondò, odi molto ampliò 
quella nobile città .Or fe mai ella avelie 
quivi trovato qualche principio o forma 
di una città, pur tuttavìa non poteva ef. 
fere un luogo di troppo grande confide- 
razionc fino al fuo arrivo. Quindi la ric- 
chezza del fuo marito Sicheo (x^td i Ti* 
riani , ch’ella condulTe feco,i quali in que- 
llo tempo erano il popolo più colto ed in* 
gegngfq nel Mondo(?),la mifero in jftato 

di 


0*0 3 ufi . ì* xvittjf ! rgì /- zP/i./. dr SerJn Ice* 
Cedren. in bijì. compendi f. 140. edit.Parif. 
*647‘VniVerfkiJl-Vol.i.f>.296i l ad 2964. 

(x) Vtrg.JuJl.&c. itbijupra. 

(y) Ne wt.cbron. p. i^B*ch.pba /.& de w/. 

Tbeen. f affim. Reg^.v^c* 
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di non (blamente dilatare ed abbellire il 
* luogo (ove pure non vagliarti dire , eh* 
ella ne abbia gittate le fondamenta ) ma 
di fornirlo eziandìo di mura a 11’ intorno- 
di fabbricarvi dentro una ben forte, citta* 
della , di formare la bafe di un comroer* 
ciò il più fiorito ed eltenfivo v per cui J<t 
nazione Tiriana era cotanto rinomata* e. 
d’introdurre una forma di governo, che. 
fecondo l’opinione di tirijiotele^ il egua- 
le molto fi diffonde a parlare intorno acf 
effa , fembra di elfere (tata una delle più. 
perfette, di cui fi avelie notizia nel Mon- 
do, almeno ne’ tempi fuoi . L'arrivo di 
Bidone nell’ 4frica , ficcarne abbiamo, 
già offervato , fu cento trentafette anni 
prima della edificazione di Roma r, fecon- 
do. il racconto che ne fa V arrone ; cento, 
quarantadue, fecondo Fabio Pittore y 
cento quattordici innanzi alla prima 
olimpiade j ottocento ottantanove , op* 
pure ottocento novanta prima della na* 
feita di GESÙ* CR 1SJX ) ,e quafi trecento 
dopo Jadiftruzione di Troja , ove perù 
noi col Signore Ifacco Newtoula Jnon vo- 
gliamo, 

t (z) Arìft,de 

(tffNew t.cbron.f.fr6s % &c% ; 4 
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aliamo fupporre, che gli antichi Cro- 
nologi abbiano anticipata fomigliante 
donazione per io fpazio di quali tre- 
cento anni . ti ferii bra , a dir vero , che 
Virgilio abbia ammetta quefta fuppofi- 
zionej imperocché nulla ottante tutto 
quel che li é avanzato sùqueflo punto 
da parecchi uomini dotti ( b ) per ifcu- 
farlo, pur nondimeno tuttoché ei fof- 
fe ftato dell’ opinione comune , quel 
mottruofo anacronifmo però tda lui 
commetto , con introdurre Enea e Di - 
dune come contemporanei, farebbe fla- 
to certamente incfcufabile . Più folto 
noi daremo un pieno e più dittùfo rag- 
guaglio sì deiroccafione.chedeiJa manie- 
radelia fuga di Bidone da Z’/ro,della fua 
entrata nell’lfola di Cipro , e di aver po- 
fcia diretto il corfo nelle coftiere dell* 

Africa ,ov’elIa felicemente approdò: di 
maniera che ei farebbe del tutto inutile 

e vano di qui ridire, non che di patta Z' tìon^del 
gio toccare si fatte particolarità (c) . nome di 
In che maniera quefta città venne adCartagi- 

Lib-iVol.f.P.Ò. il L e Aere • 

(b) Ludovic. de la Orda , Car, Ru#s, Ma- 
ero 6. ali if ue . 

(c) Uni verfbìJl'Vol* 


■•(1 
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elTere chiamata Cartagine , gli autori 
non convengono pienamente fra loro* 
Solino ( d ) ci dice , che il fuo vero nome 
fi era Carthada ,che nel linguaggio Car - 
' taginejc lignificava Ja Nuova Città > nel- 
la quale opinione egli è feguito da Sai - 
7>;<v//0 fc), Schindlero (f) , Boccarto {g) « 
ed altri , i quali deducono la fuddetta 
voce dalle due parole Orientali Charta 
Hadatta , che dinotano la medefima 
cofa . Ma oltre a che sì fatta etimologìa 
ella èmoltofliracchiata,ed in niuna fatta 
maniera andante e naturale , quelli me- 
defimi autori ci fornifconodi argomenti 
per gittarla a terra : di fatto Schindlero 
(éjderiva Cartbago dalla parola Orientale 
Charta, che vale Città ; e Salmafio e Boc- 
carto {i) concedono, che la città fu fon- 
data lungo tempo prima della venuta di 
Didone nell* Africa , e ch’ella fidamente 
fabbricò quella parte di effa , cheli chia- 
.**-» .*;* *4* «fa-.* • ■rva&&* r - * 


>4 A * 






(d) SoìÌB'C t 2'7 *. . . " 

(e) Salina*, m Soliti, p.l 22 . 

(f) Schìnd. penfatlot,J>'ì6s4. 

(,?) Bociiart.de cnl.Ph(£n.l.i‘.c.24.&c. 
ih) Schind. ahi fupra • • ^ v -s 

(i; Salmofi& Bockarf. ubijupra. ~ ') 
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mava Byrfa , o fia Ja Cittadella . ]J Or. 
Hyde (kj deriva il nome di Cartagine o 
da Chadre Hanacha , cioè camera di 

ripo/a ,o luogo di ripofo , oppure da 
Card Haneca , che lignifica Ja Nuova 
Città , come fi è detto a vanti , a cagion 
che Plauto nel Tuo Panulus ne dà ad in- 
tendere, eh’ ella era chiamata da’ natii 
Chaedreanech ; ma fiomiglianti deriva- 
zioni elleno fono parimente troppo 
sforzate ed imperfette, etfendo oltre 
a ciò confutate dal Boccarto (l) . IJ per- 
che ei ferobra, che Servio (vì) lì accodi 
più vicino alla verità, allorché dice, che 
fecondo gli ftefiì Cartagincfi , i quali 
per quel che fi dee fupporre , erano me* 
glio degli altri intefi della loropropia o» 
rigine, Cartagine tra/Te il fuo nome da 
Ckartacitii. non molto lungi da ZVro, su 
Ja quale Didone fembra che avefte qual- 
che diritto j e quefta città vien’appellata 
da Cedreno{n)Chartica o Chartaca % cioè 
Cbarta Ac a , ovvero Charta Aco \ la 

xx L z città 

o-i 

(k) Hyde in not. ad Peritfol'p» 44 * m * , 

. Il) Salmas Chan4»i.c.u 
l vi ) Serv.in Virg./&nJ.Ver.zj.&/£n.fV.'Ò, 
[n) Qedren* bijt* compendi, f^o.tdlté Pah 
*$ 47 . 
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città di Aca ( o ) , oppure Aco , celebre 
porto della Fenicia (C) pretto Tiro , e 
Sidone nel territorio della tribù di A- 
fher(p), quantunque poffeduto da’ 7 V* 
riani o Fenicj { q ) . Quindi fi può of- 
fervare in fofìenimento dell’ autorità di 
Servio e Cedreno , che i Si doni, Tiriuniy 

e Cananei , che abitavano in quella par- 

•s< i. te > 

ili! É »I^ J“t * ^ ■. ìp O) ^ 'l'' , p* 

6t (*) Schindipentaglot, p. 131$. Strab.l^’Vi» 
p.$ 2 i'DiodorStcJ.xix.c.$>i.Corn.Vep.'Daiom* 
CfS'Pftri. /.v.c.ip, Sieph. Byz. de wb»tìievo* 
nyrn.in Am.ìji ,cb LXXdn Judd, 

* (pyjud.^verf.ii. nV 11 

(f) Lbid. 



(C) L* piazza era , fecondo il pen- 
fomento di Cedreno , maritti- 

ma , o porto , Jiccome chiaro da ognuno 
ftfcorgerà , oi;* fi faccia a rifcontrare 
il pajfaggh citato nel Tejìo , c6* è un* 
altro argomento aggiunto in favore 
della nofira nozione . Noi troviamo fi • i 
milmente una città chiamata Kartah, j 
éfata a’Leviti quefio paefe,e prefa dal 
territorio della tribù #Zebulun. 

, . t ” OigitlzM^yX^ )OgB 
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te della. Fenicia , frequentemente folca- 
no prefiggere la parola Kiriatb , Cari- 
ut ò , ovvero Charta , che dinota CVrr<2, a* 
nomi piopj di città,come Kiriatb(r) t op • 
pure fecondo S.Girolamo> Cari ath-Ar- 
ba , Cari ath Baal , Cariatb-Sanna , 
Cariati) -Sepbcr , <Vc. , quantunque al- 
cune volte egiinole appelJafiero fempli- 
cemente Cariatb (s) , o Charta , che va- 
le G7ff£ , e per la maggior parte in ifcri- 
vendo, faceano folamente ufo de’lpro 
nomi propi (/) , di maniera cheei non 
è maraviglia, che la città, di cui frf 
velliamo, fofle conofciuta fotto i no- 
mi di Charta , Aco , Cbarttca , 
Chartaca , Cartaco , dappoiché ciù 
perfettamente fi adattava al genio degli 
abitatori. Di più quantunque la città 
di Bidone fotte coftantemente chiamata 
dagli Scrittori Latini Carthago , pur 
nondimeno il fuo vero nome fra gli an- 
tichi Romani ; % i quali indubitatamente 
il riceverono dagli (letti Cartaginefi , fi 

iiLl 

(r)Jud.t\verf, io, Josh.xviii , verf.i^xv. 
V.I5,49. 

4* j Jerem-xlvì lì ,y. 2 4 , 4* > ^ 

1.0 josFxvffi, So',é r ~ « n?n*u « 

* 

mBmmL. , ' ' ' . * J » .'TTr*J 
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era Cartaco (uY\ {ìccom’ evidentemente 
fi feorge dalia Columna Rojìrata (D) di 
Duilio» M 

*1 » •?*•%% % ■( ■ Or tutto 

• •-A ri'vV •* ( j» *'4'-. ; 

, ‘(vi Vide Pel. Ciac conivi» in column. ro- 
flrtU'Duil apudJoaiuGeor.Gìavdn tbejaur ♦ 
unii cu t.Rovian-tóm, iv,p. 1 8 io. 

■ i . t * f . < t > » * . • * j • • > -i 


* i H V .*%•' t, . I, i i « J | <) r ì < > t 

• • 

0 <D f Noi- abbi amo altrove^) data una 
traduzione italiana dell* antica Latina, 
infcrizione, ch'era su la ba fe della Co* 
Jumna Roftrata Duilio s ma concio * 
ftachb egli è un monumento di antichità 
il più curiofo e pregiabile \ noi credia- 
mo, che i nojìri dotti leggitori , e vaghi 
mai fempre di più fapere •> cifarebbom 
rei di una grande ommijjione , ove noi 
in qualche luogo di quejì' opera non /»- 
Jeriremmo l * originale medejìmo \ Jpe- 
cialmente poiché Jì pojfono. da effo nca - 
vare molte belle con/eguenze intorno al 
linguaggio Latino $ ed in oltre fi può 

quindi eziandìo /coprire la mar avi- 

** ?£#1,Wgltofa 

♦ \ -w 

( 3 ) Univerr.hift.Vol.i v ?p'4 2 747^ 
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gttofa e fupenda maniera , inde quel 
linguaggio fu polito e raffinato in meno t 
di due fecali . Per la qual cofa affine 
di rendere la noftra lf ori a quanto me- 
glìo f può compiuta e perfetta , e prò • 
vare il punto , che di prefente abbiamo 
pèr le mani , prefent eremo qui a' no» 
fri leggitori l* i iscrizione medefma 
co ’ voti , che in ejfa fono , fecondo- 
chè fono fatifuppììti da Lipfio, e Cia*. 

; conio , infcme con unaverftone della 
me de f : ma nel linguaggio Latino dell'età 

di Aurufto . 
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Cai PS Duilius Marci filìus Confai aaverjus 
Cariba gì ni en fes in Sicilia 
rem gerenSy Egefiar.es ( focios atque) cognO‘ 
ios populi Romani artìjjìma 
«bpdione exemit . Legione* ( enim ) omnes 
Cartbaginienjìum ( qui Egefiam oh fi de 
bant,Ò Amilcnr ) 

maximus ( eorum ) magijlratus ( fejlinandt 
Ji uditi ) elepbantis relifli* 
riavevi, cajlris ejfugerunt . MacelUm ( de- 
inde ) munitavi ( validamque ) urbem 
pugnando cepit . Atque in eodem magi (ira- 
tu profpere rem navi bus mari Conful 


primus gejjit : remiges 
clajfefque navale* primus ornavit atque pa- 
ravit diebus Jexaginta , <4>* cum bis tia - 
vibv*,clcjjes Tunica* omnes , 
parata* ( ornata* ) qve fummas copia* Car - 
thaginienjìum , prafente ( Annibaie ) 
maximo diHatore illorum , in 
alto mari pugnando fuperavit } 
trigintaqve nave* cum fociis ( hoc ejl cum 
ipjìs hominibzs ) cepit , & feptiremem 
pr ettari am, ^ ; 

quinquerewes {preterea ) ac trireme s naveS 
xx.deprejjìt . . _ 

jiurum captum in preda nummi III . Nty 


PC C 


•<! 




w » 


*3 iv 


iJ.wt0 1 


i4r- 


& * 


Digitized by £i0ògle 
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Argentini taptum in prada mimmi C.M. 

Ms grave captum vicies fernet centena. 
milita pondo , atque in triumpho nava- 
li fradàm ( omnem iti ararium) Vopul . 
Kotn. intulit. 

captivos ( etiam ) Carthaginienfes ingenuos 
( hoc e ft , nobiles aliquot ) ante currum 
duxit t 

p^i muffite Confai, de Sì cuti s , & elafe Car - 
ihaginienfum triumphavit . Earum ve- 
rmi ergo 

• £ . P • Q. R, ei bancce columnam po - 
fait. vel 

triumphavit . Earum refum ergo Marti 
' f dtnum dedit atque dicavit(9) ... » » 


• * * ' * • • . i . • 

Quindi è manifejio , cta allora quandi 
fa eretto qutflo navale trofeo , i Carta* 
ginefi erano chiamati «fo’RomanifcAR- 
iX ACINIENSEIS , e confcguentcmen- 
feXilnome della loro città , ch'era al- 
lora in ufo fra i Romani , fi era quella 

di CARTACO. ' * 

... 

' y ' Ì.T ! " ** » . ikw 

Pc ?^- ia ®c® f **ToIct in cojumn, 

Grs J v,in thelaur.antiquit. 
Koman.tom.tv,p,i3io, 
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Or tutto cib pofto infitme con quel 
che fi è offervato nel primo Volume di 
quefìa Juoria (w) , par che renda affat- 
to incontrafhbile P autorità fopraccen* 

Che poi fi foleffe in que* primitivi fe- 
coli denominare alcune città da altre , 
ed eziandìo da’ loro fondatori , ella è 
quefta una verità ben "conofciuta a tutte 
Je perfone , che fono in qualche manie- 

xavcrfate nelle cote di antichità j ed in 

fatti ]a città di Tebe nella Beozia (E) , 

cosi - 


r w ) T )r ìverj bifido 2 4 • 



V E; Ei f rileva chiaramente dalla 
Scrittura (9) i eh’ ermi fmilmente una 
città di quefìo nome nella Fenìcia , 0 
nel paefe di Canaan > non molto lungi 
^Shechem j di maniera che tanto fe 
noi riguardiamo Cadxo come 
c\o , auanto come un’ Egiziano, diffi- 
cilmeptc f può mettere in dubbio , che 


. 0) ] ud c ixjver.jc,}** 


38o3 L’ISTORIA CARTAGINESE 

così chiamata da Tebe n tWEgitto 3 Fi- 
fa nell’ Italia , da Fifa nel Peloponne- 
fo 3 Salami na in Cipri , da Salami na 
nell’ Attica , per non far menzione di 
parecchie altre, che potremmo addurre, 
fono fufficienti argomenti , e chiarir- 
cene pruove del punto , che fi tratta . 

Salmafto (^) porta opinione , che il 
nome Greco Charcbedon fia derivatodal- 
la voce Carthada di Solino^ cagion che 
j Siciliani daquando in quando tifavano 
Ja lettera Greca X cki in vece dei 0 thc> 
ta.Ma ognun vede, che fona troppo debo- 
li i fondamenti , onde fìa appoggiata sì 
fatta ordinazione 3 oltre a che , ov'ella 
folle molto più plaufibile , non potrebbe 
in conto alcuno ammetterfi , poiché dif- 

conviene dall’autorità di Filijìo (F) , di 

Ap - 


tè città di Ttbt nella Beozia f offe così 
denominata dé gualche altra più antica 
\i*tà v*t» vr- , % 4 , * 

Tutti fuejii autori fono chiara* 

mente 


f y {x) Stimassi Supra: 
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CAP. XXXVII. 3*o> 
jflppia&O) Eu/ebio , e S.Cirolamo % Ero - 
poi , Menandro Efefio , Polibio , 
<&*c. , che fonoi piti antichi autori Gr^- 
c7 , facendo menzione de* Cartaginefi , 
ùmilmente difapprovano Ja cennata eti» 
mologia,conciofniche quefti non furono 
Siciliani . 

1 Cartaginefi furono chiamati da* . 
Greci alcune volte Libianì , a riguardo 
del paefe, che poffedevano, ed alcune al* 
tre Fènit) , a cagione del paefe , donde 

. ■ .... ' effi . ' 


mente di opini one, c^e Cartagine/» 
ficata un tratto di tempo molto conjìde - 
r abile , prima che Didone venijfe nell* 
Africa ; e perciò ove la loro autorità 
Jia di qualche pefo y egli è molto impro* 
babile , che folamente dalla cittadella 
Byrfa , eh ’ è /’ addizione , c£’ e//tf /ccé 
vecchia città , *7 /«ego foJJ'e detta 
Carthada.o fia la Nuova cittì.Or fe ciò 
venga conteso , e# debbefi fomigliante - 
mence ammettere , c£c Salmafio r 1 
ajfurdamente di dedurre 
don d# Caithada . 


K 
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elfi originalmente erano difeefi . I Ro- 
mani parimente li chiamavano Pani s 
o Fenicj per lo fìeflo motivo $ ed ogni 
cofa , che fi apparteneva ad eflì , o alla 
loro città , la diceano Punica , o Pani- 
ca , vaie a dire Fenicia , o appartenen- 
te a J Fenicj . 

Caccabe Ei fa uopo qui offer vare , chefecon- 
è Uno- do il penfamento di Sceffano (y) , ed 
me Puni pujiazio , quefìa città jera anticamente 

C° ta nominata ne ^ ^ n S ua SS^° Punico Cacca- 
~ dalla tefìa di un cavallo , che fu tro- 
vata da’ Tiriani , mentreche fìavano 
fcavando per gittare le fondamenta di 
Byrfa. Gib a dir vero fu riguardato 
tome un felice augurio , pronofticante 
tosila marziale difpofizione degli abi- 
tatori , che ia futura grandezza della 
éittà j e poiché tutta 1* lfioria di quello 
fatto fi trova regimata in Virgilio (z ) , 
è Giuflino , percib noi rimettiamo i no- 
ftrileggitori aconfultare cofìoro. Frat- 
tanto noi folamente offerveremo , che il 
' — -oc ! • ciotto 

* (y) Sieph. Byz.de urb. Eufiath , in Tìionyf, 

Afr. 

(z) Vi rg./En, i-ìjuji ex vi i /, Seri). & Ludo- 
vie. de la Orda in Cosi, Khod'i^n. h 
x* xvtiit 

'» ' * Digitize<ilM f Go 
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dotto Boccarto (a) ha dimoftrato , che la. 
parola Caccabe lignificava nel linguag- 
gio Fenicio la tefta dell’ animale foprac- 
aitato ) e che a riguardo di quello even- 
to i Cartagine fi [b ) faceano frequente- 
mente improntare fui rovefeio de’ loro 
co nj , o la tcfla di un cavallo , o il cor- 
po di un cavallo dimezzato , oppure un 
cavallo intiero colla Fittoria fopra di 
elfo . Oltre a ciò nel rovefeio della mag- 
gior parte di quefìi coni fi olferyava una 
ifcrizione Punica , con di ver fi altri firn- 
boli , fecondochè evidentemente fi feor- 
ge àzlV AgoJtini> Paratale d altri, come 
anche dallo fiudio de’curiofi, 

, Quindi affine di evitare in avvenire 
qualunque digrefifone su quella materia, 
noi qui daremo un fedele e particola» 
re ragguaglio delfito, delle dimenfioni, 
delle parti differenti , e del potere della 
città di Cartagine , fecondo appunto lo 
flato , in cui era nei principio della ter- 
za guerra Punica , ricavato da Polibio 
(c) ^Strabone , Diodoro , Appiano , ed 
. • • JjS v altri 

( a) Boebart.de col. Phan.l.i^c. 24 - 

(b) Ant AupuR.dial.vì^ant. 

(c' PoIyb.l.i^c.Ji, StrabJ.xvtiJ.y?'*, Api 
fìah.rn Libyc.p.\ 29 , Diodor, Sic, libi hijl.l, 

iiitp.i 78 ,Or p t*l.iv 7 c.i2 J .277. 


ittz L’ISTORIA CARTAGINESE 
altri antichi autori della migliore auto- 
rità e fama. 

* . Cartagine adunque era fituata nel 
rione ^affó di un golfo , l'opra una penifola , 
Gartagi c ^ e avea di circonferenza trecento fef- 
ne. fanta Rad j, o quarantacinque miglia , e 
l’ifìmo, che univa quella penifola al con- 
tinente dell’ Africa , avea di larghezza 
venticinque fìadj , o tre miglia , ed uno 
Radio . Dalla banda Occidentale di elfa 
fporgt va in fuori un lungo tratto di ter- ; 
rajadi cui figura rafTomigliava una lin- 
gua, ed era della larghezza di mezzo 
Radio, il quale fporgendo nel mare, fe- ^ 
paravaio da un Jago , o marefe , edera 
ben fortificato da tutte Je bande da rupi, 
e da una fola muraglia . Nel mezzo del- 
la città eravi la fortezza , o cittadella, 
eretta da Bidone , detta Byrja , fulla ci- 
ma di cui era un tempio dedicato ad £/• 
culapio , fituato in un’ altiflìma collina 
fopra falli e precipizi i per andare al 
quale fi dovea fare una falita di feffanta 
♦\ palli. QutOo tempio era ricco, vago, e di 
una confiderevole ellenfione : di modo 
che allora quando Byr/a fu prefa da Sci- 
piene verfo la fine dell’ultimo alTedio di 
v Cartagine , » 


* CA P. XXXVII. 3813 
Cartagine , novecento difertori Roi. 
mani quivi fi fortificarono . Finalmen- 
te la moglie di Afdrubale appiccan- 
dovi fuoco, intieramente confumolla 
infieme con fe medefima , co’dilei fi- 
gliuoli , e co’fuddetti novecento difer- 
tori, perifcanfare di cader nelle mani di 
Scipione . Dalia banda poi meridionale 
verfo il continente , ov’ era fuuata Byr - 
fa , la città era circondata da una tri- 
ria muraglia alta trenta cubiti , feparata 
da'parapettj , e dalle torri , ond’ella era 
„ d 'ognintorno fiancheggiata , e difefa in 
eguali diftanze \ poiché oga’intervaJJa 
era di ottanta Fathoms ^ o fieno quattro* 
cent’ottsnta piedi. Ogni torre avea le 
fue fondamenta di ben trenta p edi di 
profondità, ed era aita quattro piani , o 
appartamenti , comechè le muraglie non 
giugneflero che all’ altezza di foli due 
piani : elleno erano arcate , e nella par- 
te inferiore , che corrifpondeva in pro- 
fondità alle fondamenta foprammento- 
vate,vi erano ftalle baflevolroente capaci 
a contenere trecento elefanti una colla 
provvifione pel loro fofientamento , &c. 

11 M Tulle 
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fui le quali vi erano altre «alle di tali? 
amp.ezza > che non folo vi fi poreana 
governare benquartro mila cavalli*, ma 
vj erano eziandio j luoghi per conferva- 
re il Jjor vitto j oltre a che eravi flmjl- 
mente fpazio lodante per dare ricetto a 
Venti mila folcati di fanteria, ed aquar- 
io rada di cavalleria! . Or» iipmighante 
numero cos'idi forze , che di animali 
per la guerra li con tene a dentro le 
mura, lenza incomodare in menoma 
parte gli abitanti. Le mura poi eran de- 
boli e balìe in una parte fedamente , eh* 
era un’angolo, il quale fin dn?I primo e* 
dificamentQdeiJacittà era flato negletto, 
acagion che quindi cominciava un ben 
fungo tratto di terra^che fi avanzava neh 
mare verfo il’continente occidentale* di» 
pui abbiamo fopra fitto cenno, e fi Aenr» 
dea hnoa-’porti , ch’erano nell a >cbed di- 
ma parte.Di quefti porti ve n’*erano due,, 
iqtiali eran dì 1 pofli in manie«ra tale, che* 
oltre all’aver comunicazione J ? uno coll* 
altro, avevano ; una en tratar> co fnmre > 
jàr^a settanta piedi*, e ben c burla» efw>- 

ppata cpn patene : il- primo df efh ora? 

1 i . prò* 
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propio de’mercatanti , ed in fe conte- 
neva un; vailo, numero, di luoghi da ri* 
creamento e rinfresco , eifendo oltrac- 
ciò provveduto, di ognj Corta di como- 
dità per gli marinari $ il fecondo poi , Q 
fia il porto, interiore , come anche l’Ifola 
chiamata CVtao, ch’era .nel mezzo di ef- 
fo , veniva intorniatola fpaziofi e di- 
pinti arfenali, ne'quali fi poteano rico- 
verare in occafìone di cattivo tempo 
ben dugento venti vafcelli , avvegna- 
ché falle principalmente difégnato per 
gli vafcelli da guerra . Sù.queili arfeitìli s ■ • 

0 ricettacoli vi erano magazzini , o cafe 
da confervare provvifioni , nelle quali fi 
riponga qualunque coG folfe necelfaria 
per lo armamento e corredo delle flotte, 

L’entrata poi inciafcuno di quelli ricet- « 
tacoli era Ornata di due colonne di mar- 
mo deirordiaeG#>«iV*xin gaifa che non 
■seno il porto , che l’ifola rapprefenta- 
> vano in ciafcuna parte due magnifiche : 

gallerie . Sb l’ifola vi era il palazzo dell* 
ammiraglio, donde fi fpèdivan’ordini , c 
fi promulgavano bandi j e poiché era 
, fituato dirimpetto alia bocca del porto,. 

li M z ci 

. ' ^ y 4 < 

* 
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Ci quindi potealcoprire qualunque cofa 
mai fi iaceffenel mare , quantunque ni* 
uno, cji’era quivi, potette vedere ab che 
fi facea nella parte interiore dei porto ; 
che anzi i mercatanti medefirui, allorch* 
entravano nel lor porto, affatto non ve- 
devano i vafcelljjconciofiachè fofierofe- 
parati da loro per mezzo di un doppio 
muro ,e cialcun porto aveffe Jafua por- 
ta particolare , la quale conducea nella 
città , fenza che vi fotte di bifogno di 
paffare per l’altro. 

te parti Q!?* nc ^ naanifettamente fi ricòglie, che 
coiUìfìeJ* citt ' a confifieadi tre parti , cioè , di 
la citta. Byrfa , Megara (G) , o Magaria , e CV 

• 1 $ \ thon. 

. *• .* # « |t 

•* ' 4 ' . ' < . • • ' * ’1 » ti?c * 


(G) 7/ vero nome della parte c{ìc~ 

tiare di Cartagine , o di quelche era , 
propiamente parlando , la città , /} era 
Megara o Magaria, e non già MagaJia» 
Jiccome noi per P addietro immagina * 
vamo. Appiano , Ifidoro , e Servi# 

me:- 
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thon . Byr/a , fecondo J* opinione di 
Servio {d}-, avea di circonferenza venti, 
due ftadi, o preffochè tre miglia bigie fa 
quantunque Eutropio dica, eh’ ella non 
eccedea di molto due mila palli che non 
fanno due compiute miglia bigie fi. Il di 
lei fito poi non era cosi efattamente in 
mezzo alla città , che non inchinalTe al 
mezzogiorno , o all* ifìmo , che univa 
Cartagine al con finente , fecondochk 
viene ofTervato da Appiano (e) * La voce 
Byrfa altro non è , che una corruzione 
Greca del vero nome Punico o Fenicio 
Bufra , Bcfra , o Botjra , iroperocch’ella 
pub pronunziarli in tutti quelli modi, 
tMmn n M 3 ed 


m ’•* i \ 4 t 


ZI * * 


. .(jyServ. in /»*./,««■. 5 20 . £utrof& £+ 
tbart'Vbi fupra. .. " • i 

(i) *»,**.& # 


•» * •" > . 

t +m 1 m m *** 


-M 


t» -V 


^ ■* I 11 1 * 

* ^ .'V. v't \ ìj - i 

v- Ss • . » 

mettano qùeflo punto fuor di contri 
vtrfm (10). . • 

(roj Appiani Serv.u&i fupfai Ifidor.iJi 
orig.J.xiii,c,ii,Vide etiam EocfrajctChan. 
!• 1 , 0 . 24 . v , m \ 
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ed altro non lignifica che Fortezza , o 
Cittadella , ficcoro’ è (lato dimofirato 
Scaligero ( f) , Bpccarto > ed .al tri ben 
«Verfari ne* linguaggi orientali , e può 
eziandio inferirli da Srubonc, Virgilio , 
*d Appiano , Conciofiaehè la favola del- 
ia pelle o cuoio ddrbueè fiata già da 
jlungo tempo ributtata da’ dotti . Elja 
^ragjufiamente riguardata , come la pac. 
4? interiore ài Cartagine circondata dal- 
la parte detta Megura g) , o Magaria s 
cioè dalle cafe , o dalla città ( imperoc- 
ché ciò appunto dinota la parola nel Jitì- 
guaggio F enicio ) ch’era la fua parte 
citeriore , fecondo il penfamento di Ser • 
t'tp 5 di modo che unite infieme quefie 
due parti, formavano una fpezie di dop- 
- pia città . Scr ubane chiama la piccola 
Ifola, ch’era nel mezzo del fecondo por- 
to , Cothcn ( b'j) quantunque Appiano 
a £PlÌf hi quello nome ùmilmente a quell* 
ilttlTo porto (/J^cheoVe fi Voglia prefia* 
•o-. «:5 * • , . jferie 

(f) Scali g. in net. adTeJl. Btchart*vbi fu * 
tra . Saltnaf ir. Solin.&c» 

(p) Sei v. : n dFn.i, fr iv* 
tt>) Strab l ì iv % p.$ 72. 

(/; Aipìanàh L. 
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fede a quello Scrittore^era circondato da 
un forte rauco , *ed avcVa una delie fue 
parti^otond* , rtìa le al trecjuad rangola - 
ri . La parola Cotbon è di origine orien- 
tale , e*ftgnitìca ufi porto notigià fur~ 
maio dalla natura J)^ ma sì bene effetto 
dell'arte , e della fatica } di maniera 
cheei ferribrà* chcCothon noti fia flato 
un nome propio , ma comune tra i Cat- 
taginefi i i quali indubitatamente il pro- 
nunziavano Huthum , o Kathotn \ toà 
poiché i Greci fé. Io adottarono nel pto- 
pio loro linguaggio , gli diedero una 
terminatone Grtcà i ed efprimendó 1* 
A Fenicia col loro grande O ( il che pub 
facilmente ben concepirli j quindi ile 
venne formato il nome Cotbon « I Car- 
tacine fi erano Copra ogni credete cost 
fattamente indefelfl nella fatica , che al. 
fora quando Scipione (in) blocch il vec- 
chio porto , Ofia Cotbon , elfi à capo di 
brevjlfimo tempo ne fabbricarono un 
nuovo > ìe di cui tracce e Vcfììgia * che 
Il M 4 ap- 

; v - .. 0 , t 

(t) Fejt. rh Vac. fcqfli.òftts. jerv. 

Boc kart, ubi fupra. Buxtorfk in Vac. e=q? 

0») Liv.Mijpiu 
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appena giungono a formare un quadro di 
cento Tards.o fieno trecento piedi, fi pof- 
fono tuttavìa vedere (n) . Queflo Cotboti 
era per avventura io fletto con cib , che 
fi chiamava il Mar.dracium o ) a tempo di 
Procobi o . 

"Fumerò numero degli abitanti , che con te - 
ae' /fc<?/nea quella città nel cominciarnen'o delia 
abitato terza guerra era di fettecento 

mila 5 numero, adir vero, prodigiofo, 
in confiderandofi non fojo Je molte ter- 
ribili' perdite e fconfitte , che aveano 
foiferti i Cartaginefi cosi da’ Roma- 
n/ , durante il corfio dell a prima , e 
feconda guerra Punica , che da’ Joro 
propi mercenari nell* in temilo fra que* 
fi* guerre, ma eziandìo que’fatalidiflur- 
bi , in cui fi trovarono involti con Maj}- 
niJJ'a . Quanto poi al numero delie trup* 
pe, ch’eglino poteano metterein campo, 
ed alla Jor potenza per mare , allorché fi 
fi mettevano in penfiero di fare una eflrà- 
ordinaria moflra così delle ior forze, che 


ili) Vedi te offerì} azioni geograffe he di 
intorno al regno di Tuniff , p. i 5 o. 


(o) Procop,l.t\c,20, 
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«iel Valore , egli era certamenteaflai formi- 
dabile , ficcarne apparisce non folo dall* 
efercito comandato da dmilcare nella 
fua fpedizione contro di Gelone tiranno 
di Shtacyfu pii quale Confìfìea di trecen- 
to mila combattenti , ma eziandio dalla 
flotta, che affecondava le operazioni del" 
le forze di terra , la qual’era compofe d* 
piu di due mila vafcelli di guerra , e fo- 
pra tre mila legni da trafporto . Le loro 
ricchezze erano parimente immenfe,fe- 
condoche può raccoglierli da quelche 
Scipione portoflì via nel finale difìruggi- 
mento delia città , dopo di effere (la- 
ta da per tuttQ intieramente Taccheg- 
giata , o ficcome fu allora creduto , 
refa affatto efaofta e confumata » 
preffo ad un milione e olezzo 


cioè 


di lire fedine della moneta Inglefc 1 Or 
tutto ciò può a noi fervire per formare 
qualche debole idea di quei eh’ era Car- 
tagine , allorché fi trovava nel colmo 
della fua grandezza e magnificenza . 

Quanto poi alla efenfione della città» Effenfio 
Livio ne fa.afTapere , ch’ella avea di cif* re di 
culto ventitré miglia (p): il che non é in- Carta- 
verifìmife , ove fia vero ciò, che abbiamo gmc * 

fopra 

(p) livJ.U.epit. m x v 
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4fop*a eif a. P/«M* (?) ire d à**l 

intendere , chea Mora quando Car tracine 
Ai' trovava nelle mani tklfònufjivect pm 
^mpla e fpaziofa di qualche Jo.er^quan* 
do E trovava colonia Rimana) Snida af- 
ferm anch’ella era la piii.gtande^potente 
Cittì tìelWondMl riommio del mare, eh’ 
effe godetreper lo tratto di'bert fecento 
annl,qoafì che fenza veruno inferrottopi- 
mentò , inerme col genio ed inclina- 
tone de’fuoi cittadini al commercio in* 
nrandillà in una ^^niera naoko -ptodi- 
giola i al 'che fé noi VogfifftnO;aggiugne- 
relafua eccellente forma di -governò * 
■éhenoi più diffidato ente fpiegheremo 
in apprelì’o , il Ino Vafho ed eftenfivo 
traffico , le miniere della Spagna , &c. 
•quelle iròfaufrè figgenti di ricchez- 
ze, non rimane certamente luogo al- 
cuno , onde maravigliarci ♦ che i Car- 
tààiiiejì fieno -arrivati a un punto co- 
si elevato e fublime di grandezza e 
potere . Per la.qual cofa non farà qui 
tuor di propoli to di offeriate tinparti- 
colar edificio finora omnaeffo nella no- 
tila defcrizioUe di Cartami ne % cioè , il 

lem- 


(f) Plin.l.v.C'i' 



% ^ 
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il empio di ÀpJblUne {+) v che giacea pref- 
fo il Cotboìi y in etti .vi era una ftatuadi 
Quella Dei là di oro maificcio , Ja di oui 
parte interiore era iurta coperta di lami- 
ne dèlio fìiffo tflciailo , -e pefava mille 
^alenti(-r>.Ma poi quello tempio fu cottì- 
ptefo snella comune deftru z ione deli* 

‘città , avvegnaché fólle faccheggiato e 

diftrm'todadn di dace amento difolda&i 

-di Scipunci allorché il Votò™ colla par- 
te adìatente della città fu preio dà 

qU E g 1il e flato o(rirvató da un curiofo , 'Prefinti 
e dSo moderno viaggiare MI quale ££ 
fi ' e portato ei medefimo su la taccia del tìca Car 
luogo , che la pivi gran parte di Carta- taginc . 
ginc era fabbricata sh tre colline, alquan- 
to però inferiori in elevazione .a quelle, 
svi cui era eretta Roma . Tutte le re- r . t 
liquie di queiU città un tempò famofa f 
altro ora non fono , giufìo 1* avvifo di 
quello viaggiatore, che l’tfm7,ofta l’aia ò 
ludo di uno fpafciófo tratto fopra 
una dì quelle valline , che rifg.uardà il 

iido Veifoil£#dE/?, coà divertì altri 

| . . ...•- v w V . v p > pie- 

(0 4pp*«* • 

(sj Idem ìbid . * Vu# -> 

(l) Shav/ -abifupra • * ^ 
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piccoli fpzzjy chele fono a canto; le co* 
] nauni fogne, che l’ingiura de’tempi non ha 
in menoma parte guadate; e le ciflerne , 
che pochiifitno hanno fofferto nella ge. 
nera le rovina della città. 1J porto egli e di 
prefente affatto chìulò e ripieno , ed a 
cagione de’ venti del Nord-Ejì , coope- 
randovi fimilmente il A lejerdah 
egli ora fi trova in tanta diflanza dal 
mare, quanto loèLfr/car, febbene ven- 
ga tuttavia chiamato El-Mcrf a , o fia 
il porto , che giace al Nord e NordWeJì 
della città , e torma infieme col Jago di 
Tuntf/h penifola , sii cui flava Carta - 
gine. 

Vafla Palone offerva(a), che i Cartagine - 
ejienjio-f* poffedeano trecento cittì n t\Y Africa 
vede' do prima del cominciamento della terza 
rtfWCarg Uerra p un i ca - y jj che può facilmente 
tagi nell crc( j cr fì #0 ve no j ponghiamo mente* che i 
domini di quello Stato n eli* Africa , pri- 


tir * 1 

1 * 


1 • 

; * 


(v) Strai.lxvii. 


-j» • '•* % 

' " f» 


• 4 « •* 


ma 

• 




(Hfc Quejìo fiume, eh ’ era il Bagrada 
degli antichi, farà per noi deferiti 9 nel 
feguente Capitelo • 
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ma della luddetta guerra, fi diflendeano 
da’ confini occidcn tali delia Cirenaica 
w) fino alle colonne di Ercole , o gli 
firctti di Gibilterra { I ) , il qual tratta 
di paefe ave di lunghezza preffbchè mil* 
le e cinquecento miglia . Allorché poi 

Car- 

(w) Se yUx Caryand. Vide & fychavuttbi 

r ■ ^ f 

— — — ■■ ’ 1 — ’ I 

\ « <“• 

«. • • 

» 

(I) La dijìanza , che correa tra lo 
Ar^Phil*aoruna , e le colonne di Erco* 
le ^ fecondo l'avvifo di Plinio (1 1) * era 
lo fpazio di fé dici mila fi ad) » 0 circa 
due mila miglia ; ma egli apparifee 
chiaro dalle accuratijjime ojferv azioni 
del Dr. Shaw , che fa' fiata afille 
quattrocento e venti miglia geografi- 
che , delle quali fejfania formano un 
grado di un cerchi? .grande , Le par» 
titolarità, di quefio computamelo fi 
po/fofìo ravvi fai e nella feguentt ta • 
vola : 

Dal 

(Jij Polyb'LUl. 
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1 i . • . 

* • * ♦ ; . . J 

%J '' 1 * Miglia* 

9 ^Ll&ngi\ : ovvero Tnngier fina 
¥ ,‘, r al fìnsi? Me fon j o- Al«/k . 

ìooìaii, . ». -, * - 20.0' 

Fino all», parte Orientale dei 

fiume Ojihaiapó , o Shdl'f M. * 
$no ai fiume Ampfyga , o 
alia città di Cirta - i6$ 

* fino r Lari fot vfcìtìO'Tkei&- 

fte , o %iffesb. - . I ?0; 

Fino, a (Cartagine - - 70, 

Fino a JCd/yWa», olim ^/ckx 
Augujìi - ’ - < 7 |*, 

Fino a Tee ape nella JVrfi 
Nli bare' - . - * 

- Fido* a' Tripoli - - 155. 

c.-Fino alla? Magtott' heptìp % o 
fi* Li Ma neiia Jjr#/ M<ff- 

- - *15 

& n ° al; fondo della #>/fc 
Martore , oggi detto il 
golfo, di Seedra , ove. fi 
fuppone , che fieno fiate 
fintate; Jè\ 4 he VbilaKorum 200 

- * *-• •»- — - - -m; 

V^vi %Ir' tutto 1420 
T ; •. * 


%«* 
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Cartagine giunte »«' ultimo fuq perio* 
do di perfezione, era a lei Soggetta noiv 
(blamente la miglior parte delia Spagna 
£no $ Pirenei della Sicilia , ma ezian- 
dìo natte le Ifole nei Mediterraneo eh* 
erano all* occidente di queft’uJtia^Nel 
decorfo poi di quella ifloria ei chiara- 
mente fi feorgerà , in che maniera ella 
venne a fare così ampie acquisizioni , e 
come divenne cotanto formidabile, che 
giunfe finanche a difputare rimflcrjodel 
Mondo cpll* ifteifa Roma , 


S EZ- 


_ r -, - ... «■" ■ ' '« M »*" 1 * 

Quindi mani f e fornente fi feorge , che 
Polibio fa queflo tratto di una mag- 
gior' ejìenfione di quelche realmente 
egli era , quantunque confiderandofi 
V ampiezza delle miglia geografiche 
JopraccitQte , il lodato autore non eccede 
di troppo la Verità , ficcarne a prima 
vifia potrebbe a taluno femh - are • 





^ t V. • • 
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Defcrizione dell* Africa. Propria \ 
ovvero del territorio di 


WÈ 

**% 


4 


Cartagine . 


\ 


»Ui«>tr.w) l . \ u *»•'.> n*\ "V ’ V. ! . . 

A VENDO dato a* noftri leggitori il 

miglior racconto dell*origine e fon- Africa 
dazione di Cartagine , che abbiamo po-Propria 
tato ritrarre dall’antichità, come anche 
un piccolo faggio del fuo potere , delle 
fu e dovizie , grandezza, &c. sù le quali 
cofenoi più diffùfaroente ci difendere- 
mo in appreffo $ innanzi che palliamo a 
dirittura all’Ifìoriade’Carr^/nc/J, o de* 

J fcriviamo la religione , jl governo , ge*. 
nio , commercio , ufanze , arti , fcienee, 

&c. di quello popolo , ei farà ben fatto 
' di fare una defcrizione del paefe , in coi 
era fituato, ed iiquale veniva riguarda- 
to come il territorio naturale della loro 
città, imperocché riguardo agli aJtfi 
\ domini, ch’eflì in certi intervalli polfe- 
derono, one’quafi fi Ihbilirono, quelli 
l ik.iVoU.P.9. u tSl a V 
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alcune volte erano di maggior’efìeriiione, 
ed alcune altre di minore, , ora fi trova- 
vano nelle propie loro mani , ed ora in 
quelle di altri Stati , a mifura eh'efli 
erano accompagnati nel maneggio de 
loro affari p da profperi fucceflì o in- 
felici . 1 * 

Wlilì (a) , e Tolommeo vogliono , che 
LI • V Africa Propria abbia contenuti tutti 
j e ip A.quei P aesi ^tuati tra ^ Ambfaga y 
foca edi confini dzllz.Cyrenutca , i quali, fé- 
Mopria, «ondoche ne dice Flinip y k) , erano aUr 
tati* da ventifei differenti nazioni ; tna 
ciò, a dir vero , farebbe uqa efìenfione 
troppo grande’ come quella , che iqcii^- 
derebbe eziandio la Numidi^ e la Re? 
alone Sirti ca j i quali fono paesi difti'n- 
ti dal propio territorio di Cartagine.. 
li-perche ei fernbra,chei fuoi veri limiti 
(e) fieno dati il fiume Tufca verfo l’occi- 
dente o la paipce di Numidi*', il m?-re me- 

j* a , ù** mi 

, (a) Vomp*MA a f'> c, 7.’T to l' c-l-Viae 
* lìcin CelìaY.geop -cintMtv^^^^ 
(bj Vtin-hv.e.4+ ^ • ’ 1 

• ( t ) Idem ibid . Hersdet, ì. iv Scylax Ca - 
i# peritl.<dit-Qvon.i69% Plol.gcogì \ , 
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GJterraneo , o Africano verfo il fetten* 
trioncj le frontiere de 1 Garamanri 
dcTtÉti dell a Libia Interiore verfo il 
mezzogiorno ; e '] mediterraneo colia 
Sirti Minore Verfoi’ oriente . EJj a era 
éiviCa(d) in due Provincie , vale a dire* 
nella Regione Zeugitana e Byzaciuxn. a’ 
quali paefi oggidì guafi corrKponde' il 
kegnodi Tutti/i (e),t'otto la fu» divifione Dlvìffa . 
ne circuiti di fiate ed inverno . Seeon- ^ 
do ,1 parere di Zie «e (/; queft3 K , gio . s 

ne iu parimente chiamata la Vecchi ai, 
Trovine, a , e la ÀWtó/* , h 

Provincia . E, fembra V ch , ByMiìtìi 
(g) , o almeno la colera marittima di> 
quei» provincia , Ca E Etn^ria d, Li.t 
via , e Pel, tic. VjoivqT ;. u p 

T,l^ me o !é) ha fiiuata Cartagine,*. 
tte Je Citta circonvicine , quattro 

IterfoVjJ mezzogiorno 1 : 

ii N'z , ,7* - * 


• s,rai - ÉL 

( / di la definizione geografica 
W rV/ 7W/? / J 


* r * 

^ag^sK^ap**'*» 

fn/ r l fi V ‘ •*«$* P °W. l i* ir Celiar. a f/ 

C*J Ptetgeog.l.; v . Sl > )a % tiH&gy , v 

■«V,»' 
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]\ cHc per altro non dee recare gran 
maravjgha ,ove fi consideri la poca ac- 
cortezza di quel geografo in filare le b 
tifudini deneghi . Or fe noi ammettia- 
mo, che la porzione ée\V Africa Proprie 
fia fiata quali la medefima,che quella del 
Kegno di Tunift , come ben vi è moka 
lag io ne da crederlo (i ) , ella ha dovuto 
. occupare prcffochc Aggradi di latitu- 
dine lettentrionale , cioè da 33. ° 30'. 
Nord * 17 ’° i/* Afte di longitudine piu 
di tre gradì ; imperocché Sbckkuhy eh 
è la città pili avanzata del regno di Tu- 
pi Jì verfo l’occidente, ella e in 8.° c . 
Ciybea, ch’è la pii? rimota verfo l’orien- 
te in xi.° Ejl longitudincda Z>a«* 
dra. Quello fpazio poi di terra, su cui 
giacea Cartagine , egli e » fecondo e 
ultime oifervazioni , circa ic>* 4 ° 

all’ oriente di Londra , ed in latitudine 

fcttentrionale 3O* 0 4o r , 

Rc ’ Zeueitana , o la Regione Zeugttana 
Riqne ■ dalla Numidia per mez- 

T g ' U ?oVfJn'T«f ( a,<ù fteadea fino ad 
' Aimmitum , la quale citA flinio vuo. 

té. , *vv t * * * *U' 

• ' 4 

V)Th<iwflM ' r ' X " ' “ 3 ” 

ikllbié. 
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le (l) , che fiala prima di Byzacium . Il 
circuito di fiate del Regno diTunìJ/tn t\ 
racchiudendo il ferace paefe intorno a 
Keffe Bai jab , e parecchi altri diftret- 
ti, corrifponde di prefentea quella prò- 
♦inciti , ch’era la Regio Car ti agi ni enfi- 
ttm di Strabone (»), e \* Africa Propria 
di Plinio e Solino (oH >Qui noi non prò* 
tendiamo di dare una minuta e parti» 
colare descrizione di tutte le qittà , eh* 
ella contenea , effendo cib fuor di pro- 
pofìto , e non conveniente al noftropre. 
lente dìfegno, ma folamente anderemo 
* con brevità ragionando di alcune delie 
principali fra effe , e propiamente di 
quelle , che fono fiate maggiormente of~ 
Servate da quegli Scrittori , che hanno 
trattati gii affari de* Romani e Carta» 
ginejì . 

^ Or la prima città nella Zeugitana . 
degpa della nofira confiderazione , dap* ? 
poiché Cartagine é fiata già deferitta, 
ella fi è Urica , che per conto di grado 
e dignità era dopo rifteff^ Cartagine " 
li N 3 alla 

U) P Un. ubi fup.& CeliarJbid . 

{ni) Show ubi /«. i ' 

(n) Strab.l.xviii 

(o) Vlin.vèi fulva fir folìn.wt» 
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L’ISTORIA CARTAGINESE 
■glia quale però era fin anche luperiore in 
punto di antichità . Arinotele dice ( p ) , 
eh' pila fu edificata » fecondo gl* iftorici 
Fenicj dugento ottantafette anni prima 
ài Cartagine. Velleio (qì , fecondochè fi 
V fopra riferito» vuole , che i Tifimi 
Tabbiano fondata poco piò d’ottant’an- 
ni dopo Ja deftru^ione di Troia . Giujìi « 
no (<r) ne dà ad incendere , che i Ti riani 
'furono quivi flabiJiti lunga pezza di 
tempo, innanzi che Di do ne veniife nell’ 
àfrica i che anzi foggiugne , che quefio 
ftabilimento cominciò nel primo loro ar- 
rivo in quel paefe ; co’ quali due ultimi 
autori fi accordano parimente Mela , © 
Staffano (s). Beccarlo (t) ftitaa>che i Fe • 
4 tiicj da quefia sì grande antichità le die- 
dero il nomedi Atica Vantici yak a dire 
Cir/d,opiù tofìo fecondo la noftraopini; 
one, quello di Etuca{u o Ituca-, vale adire, 
^ Ja Città di lunga durata , ovvero la gran 
Z Città 


¥r*Ja ft. Inviìi, t ™ * k k 

(*) Stjk+ t&KG \) 

(1) Bockavt.de co v*? 
1*0 ParuTahvt'y:d,Sehm*màJk'*' 
mjk 
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Città , la forte Città <&ci , la quale ap* 
pdlazione poteva ellcre ufata da’ Zi riu- 
nì eziandìoncl tempo di Didone , il che 
rendei maggiormente probabile da Sci - 
luce tPolibio , che tono i più antichi 
autori , che oe fanno menzione , effendo 
da loro chiamata Ituceiì Ilycer. a coftoro li 
polfono aggitignere gli altri autori Gre- 
ci, ohe ne parlano, ariferba di Dione*, 
il quale ufa il nome Latino. Il pplfo poi* 
sb cui giacea così quella Città die Car - 
tagine , era formato da due promontori 
cioè dal promontorio di Mercurio , e da 
quello eli Agalline , lotto i* ultimo de* 
quali era lìtuata Urica, Appiano dice^'), 
ch’ella era polla felfanta lìadj,o fette coi* 
glia e mezzo alla parte occidentale di 
Cartagine j ma fecondo T Itinerario , 
queltedue città erano venCifette miglia 
Romane , l’una dittante dall’altra (x) . 
' Ucica a veva un porto aliai fpaziofo e 
comodo , e fu celebre per molti riguar- 
di nell* Ifloria Romana , e principal- 
mente per la morte di Catone il giova- 
ne , il quale fu quindi appella^? Lato 
11 M 4 Vti- 


Jjv) Appiattiti djé&d « T ' 


ì «A 


.W«k Uf 


(.x) AuS .itin.i r,t .Carlh • 


«» 11 é 


,9*5 L’ISTORIA CARTAGINESE 
Vucenfis , o Catone di Lfo'c* . Dopo 
che Cartagine fu imanteilataed abbattu- 
ta da'&cma»/, ad CfoVa fa fatta una con- 
cezione di tutto il paefe , che giacea fra 
Cartagine ed Ippona , e fu per un confi* 
derevole tratto di tempo Ja Metropoli 
dell’ àfrica . Un' ingegnofo moderno 
viaggiatore ft) fuppone , che il fito di 
quefla Città iia fiato quello, ove di prefen- 
te giace Boo-sbatterj per la quale fuppo- 
fizione fervono di buon fondamento non 
fola le vefiigia dialcune fabbriche digran- 
d’efienfione e magnificenza, che tuttavia 
quivi fi poflono vedere, ma eziandio la 
difianza che vi ha da Cartagine , la qua- 
Je perfettamente fi accorda con quella 
dell’ Itinerario , oltre a molte altre cir- 
cofianze , che vi concorrono . 

TUnes# L’altra città nelle vicinanze di G*r- 
tagine , ma in una fituazione contraria 
alla prima, ella fi e Tunes o Tuneta , eh* 
e la Tunefi de* moderni 4 Quefia città e 
indubitatamente di grande antichità', 
avvegnaché ne facciano particolar motto 
così Polibio (z) , che Di odoro , Livic^ 
■ ~ ed 

(y) SbaVC ubi fup. 

(*) Po/j£././,£iv./tXiC}t* DiodcrtficJtfiV) 

Strofi. l,$vii&C. k 
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ed altri*, ch’ella poi lìa di origi nazione 
Fenicia , 1 * ifteffo nome fufficienteroen- 
teildimofìra, poiché noi troviamo in 
quella parte dell’Egitto Inferiore , eh* è 
ja pili contigua a’ confini deli* Arabia 
Tetrea , e Fenicia ,|Una città chiama- 
ta Tants (a) , donde hanno prefa il 
Jor nome cosi Ja parola Tonifico , che 1 * 
imboccatura Tonifica del Nilo . Inol- 
tre egli e b?n noto, che quefìa parte 
dell’ Egitto ( b ) fu invafa da ’Fenicj o 
nel tempo di Giojuè , o molto pii» in- 
nanzi i e che quefìi medefìmi Fenicj po- 
feia fi ftabilironondl* Africa Eropria^ 
Fiumidia » e Mauritania . In conferma 
di quello fentimento noi troviamo un 
fiume nella Numidia (f) non molto lun- 
gi 

( a ' Ber od. Strab .Viin. V totali iqueyid.etiam 
Celiar. &pg.atU.p$Z$tf99l,ed.lJpjfb ì \M, 

(b) D. Augu fi. in expojìt.epifi. ad l;Rom. 
Jìib init.Trocop.de bell.Vand.l.ii f .\oJc.uftb. 
'cbrón.l.i^.iiy Gemer. Hierofol.ad Tit.Sht - 
b'ttb,c.6 , Ma net ho apudjofeph • cont . Apio n. 
I. i, Nonnus in Dionyjiac, l. sc//7, Newton 
chronol . p.ipH.ad 202 , Marsham can. ebrott. 
Vedi anche il trattato del Vefcovo Cumher- 
land fu V fori a fenicia di Sanconiatone. 
Vniv.tììjl .Vol.t. 

(c) Satin ]ugvrths%9S ì Celiar, lecg.anu 
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«i dalT /irnpJzgiitchiàOì ato Tanas,d onde 
i)OÌ polliamo inferire, da che niun?. cofa 
è pivi connine ne’ linguaggi orientali, 
guanto la permutazione delle vocali, 

,che Tuncs Ila un nome Fenicio, e che la 
città mcdefima di origine Fenicia . 

Egli e chjaroda Livio (d) , Diodoro , e 
Strabone , eh* ellafu una città di qual* 

.cl;e confiderazjqne ne’tempi più antichi* 
imperocché ci dicono, che vi era un 
bagno caldo , ed un luogo aliai famofo, 
onde fi cavavano pietre,non molto lungi 
cìaella * eh’ eliaera fortificata cosi dalr 
la natura, che dall’ arte, e circondata da 
un muro. Ella era fituata nell’ imboc- 
catura del fiume La: a da , o vicino al 
medefiroo , quindici miglia Rumane all* 
oriente di Cartagine * ed ora ella c piu 
/aroofa e rinomata di quelthe Io fu pref- 
Io gli antichi * conci olìachè fia la Capi- 
tale di un potente regno . La maggior 
.parte di e-fla ella è fituata fopra un rial- 
to, o eminenza lungo Te lponde occiden- 
tali del Jago, che fi appella cól rhedefimo 
tìomef’c'ljed è in una piena profpettiva,(f(j- 
%<'«*%. con- 

•*' (<0 Sìrch. ubi Juf'& al:»* 

(e) fifa W uhi Jupr a p. 155, *i * \ 
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eOndochè gli antichi 1* hanno defcritta) 
della Gaietta y Cartagine , e delflfola 
Zo'va moore . Tunift fu qualche tempo 
dopo famofa per gli luoi pirati o cor- 
fari , ma da poco inquà gli abitanti fi 
fono intieramente applicati al traffico, 
ed era fono divenuti il più colto e civi- 
le popolo nella Barbarla (A) . 

* ^Jaxuia ì o fecondo Tolommeo , Mata Maxùla 

* ■ ii f 

I, f ih ìoiya %nh 

n- * ■ — ■--» * .« 

* • ;. •• a r .r>u ; -' it> Siti* MP 

(A) In qualche parte prejfo a quejio 

luogo f pub trovare la città di Adi$ 
ovvero Adda, ove Regqlo diede a* Carta- 
ginefi una memorabile disfatta^ e sfor- 
zò il loro campo . Egli apparifee da Po- 
libio (i) , eh ’ ella era una città di 
qualche importanza \ ma eoncio/achè 
gli antichi /erbario un' alto /lentia 
quanto alle altre particolarità intorno 
ad ejfa , non dicendone altro >, fe non eh * 
erù/tuata fra rupi e colline , noi per- 
di) /limeremo averne detto a bajìanza^ 
tot) aver nef Giumente fatta menzioni . 

, » r! j 

(I) Polyb.l.i, 
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M ( f ) ^ è un’ antica, città dello 
Stato di Cartagine , ed ove li voglia pre* 
fiat fede a Plinio (g ) , prefTochè vicino 
a quefìa città , in un fito però contrario 
al promontorio di Apolline, ed Utica . 
Noi troviamo nelle fponde occidentali 
del Tigri una città nomata in lingua 
Arabica j [b) Moful , o A 'lozul , la qual 
parola non troppo fi difcofla dalla Ma - 
zula di Tolommco . Egli e fimilmente 
evidente dall* autorità di Scilace , il 
quale ne fa menzione , che Mazula era 
una città di qualche fama e riputanza 
ne* tempi fuoi , e perciò di grande an- 
tichità $ ficchè noi da tali confiderà- 
zioni polliamo conchiudere noneffere 
inveriliinile, effendovi una grandiffima 
affinità tra la lingua Arabica e Fenici a % 
che quella città fia fiata fabbricata da* 
F enicj. Elia giacea nella parte orientale 
del Catada , oggi detto Miliana\ ed ove 
fia vera la copghiettura deli’ ingegnofo 

viag* 

♦ V* v t. 4 . > i ' 4^ V » i- \ 1 m ^ 

(f) Ptolgeog.l.iv, 

dk) s a r ’ * -• % 

f h) Va l-Scbind.pentaglot. Celiar, geog,ant* 
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viaggiatore fopraccicato (i)% vale a dire, i • . ^ 
che Mo-ruìfab^ due leghe ai Nord* Ejì di 
Solimano , fia la Maxula o Mazut a 
degli antichi , quella città veniva ad ef- 
fe re fituata circa otto leghe,o 24. miglia 
ìngl*J* al Sud- Ejì di Tunifi (B)- ; ins 

i.r»>j£ * Jfsr . Car- v 

U vt? I *■ , ì vV> V\ 

(/) Sha'*/ ubi fufrap.sy, . 



;Bj Noi troviamo i Mafuiani, fopo • 
lo fituato nella furie veti dentale della 
Numidia non molto lungi dall* A mala- 
ga , di cui Tacito fa motto {2) 5 ed una 
città e promontorio di Etiopia famofi \ 
per lo cennamo , che produeeano prefio i 
confini della Nubi a , e L;bia Interiore, 
che fi nomavano Mofylon , 0 Mofulum, 
di cui Plinio fa rimembranza (5) * Or 
poiché ben per tempo venne a piantarfi 
nella Numidi* una m ain a i a , « 4 » 

i Nubiani ed Etiopi erodo i difeen • 

denti degli Egiziani ed Anbi 7 /èeondf^ 

- 2 j v . '«2 * 0 v, ì. 4 « } wii v-i'i y ehi 

w vi-iVwi 

. (a) Tacit.tn.il 5 c.5?,& c, 

i», Piin.hv,c. 4 ) & 

% 
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Carpii. Carpis città di qucttoditlreno , è po* 

fìada Tolommea (àj un terso di un gra t 
do pili al Settentrione di Cartagine \ 
Plinio la chiama Carpi . Il ntifìro dotto 
viaggiatore (/; fupp©ne,cheio lpauo* in 
cui era fituata quella città , ha quello 
appunto , in cui di prefente giace Gur - 
bes , ovvero Hammam Gurbos j e che il 
bagno caldo vicino ad ella fieno le A'quce 
C ali da di Li vio . Or quantunque jd 
flto, che Tolommeo alTegna alia (uà CVrr- 
pM % non cqn venga con quello daJJa mo • 
dcm* Gurbos , avveguachà quella giac- 
cia più di un grado più al Settentrione 
che Cartagine ,.pur nondimeno no; rea- 
ghiamo per certo , che il citato autore. 
Spaw non fi fi* ingannato nella fui o pi- 
,woiv*5*i S4J % . a dotf ttlftv 


jj) A v...rf 

- jfry. - 


•>Ì' >»i 



* cHv* iqoirH V» doti 


■Ha* *pjwìihfatt . _ , 

vat^. quindi è t eòe da dì bu potuto per 
avventura derivare qualche lume a 

C liché noi abbiamo di /opra avanzato 
9rno all’ origine di qucjìa città* 
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nione j poiché Tolcmmeo nella lua geo- 
grafia egli è poco accura to in determi- 
na re le latitudini de* luoghi * 

Mifua (m) ,o Wfua , città di cui fa Mifua . 
motto eVlìnio e Tolommeo ,è fituata 
irà Carpire C/ypea , te rovine (n) di 
quella città fipoffo’no tuttavia offerva- 
re nel fantbario di Scedy Dead nel re- 
gno dì Vtinijr , cinque leghe a \YEfì*Nord’ 

Ejì del promontorio di Ercole . k 
L’altra città, che viene dopo Mifua , Aquila* 
ella fi é I* Aquilaria di Ce far e (O ) , ove r * a • 
Curiose sbarch le Afe truppe , venendo 
dalla Sicilia . Ce/arene dice , eh’ ella 
era affai comoda a riguardo del fuo fito 
in tempo di fate , ed era nelle vicinanze 
di due promontorj , de* quali uno fi era, 
fecond’ogni probabilità , quello di Mer- 
curio chiamato dà’Mori il Rof adder ) e u ' 

da 'Franchi il promontorio j impe- 

rocché egli é intorno ad una lega al fet- 
tentrione di Lowah reub , e fi fuppone 
che fa l’antica Aquilaria • Quivi tutta- 
via 

(rn) Plin-fc Ftol ubi fup+ >* i'iw*. im 
(.n) ShaW ubi fup. • * *-i yi 

io) CftJ.lài ^iv.belÌ9,2U 4 WtW 

* . ì* \X> 
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3844 L’ISTORIA CARTAGINESE 
via iono efi-fìenti alcuni frammenti (p) 
di antichità , febbeae non vi fia cofa al- 
cuna di rimarchevole fra eflì . 

Ciypea (q) e una città fabbricata fui 
piccolo promontorio Tapbitis cinque ie- 
*ghe al Sud-EJì del promontorio di Mer - 
curio, la quale poiché nella figura ralfeoa * 
bra uno feudo od emisfero,ha data perciò 
occafione ad un tal nome.Ellaé chiama* 
ta da Livio , Mela , e Plinio , Clupea$ da 
Polibio , Appiano ,ed Agatemero >Af pi de, 
nuda Solino , e dair/rineràr/e vien’ap* 
pellata CVypea .Un miglio lungi dai ter- 
reno (r),sh cui era piantata l’antica città» 
vi ha una gran quantità di capanne chia- 
mate dagli abitatori Clybea . Tolommeo 
prende un groffo abbaglio , allorché fa 
Afpide , e Qypca due città differenti. 

Curubis , Curobis , e Curabis , ella è 
una città, fecondo V Itinerario 3 3. miglia 
dinante dalla prima \ ma fecon- 
do le piò accurate oflervazioni de’ mo- 
derni^}, fette leghe, Off* miglia al 

oud' 

%p) Sbaw ubi fap>p»Uh \ 7 . \ { . * 

(q) Strab.lib.xviiyp,f7li _i * 

Cf) ShaW vbifup* ; .v,: i. »0 » 

\s) S.haW ib’4t • 
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SudWeft di elfa. Elia è chiamata da Pli- 
nto (f) Curubis la libera città, e lemòra, 
che lì a fiato un luogo di conlìderazione 
ne 5 tempi andati, quantunque le mine di 
uno fpaziofo acquidoso e delle cifterne, 
che riceveano Je acque, fono Je fole an- 
tichità , ond ella può di prefente van- 
tarli , fe ia moderna Gurba a lei cor- 
ti fponda, fecondochà cosi il nome , che 
iJ lì to fufficien temente danno a dive- 
dere . 

Canthgle ella e una città Fenicia non 
molto lungi da Curubis , gi uftol’av vi foCanthe. 
di Ecateo (u ) . E i fembra, che quella cit- le * 
là abbia ricevutala fua appellazione da 
Saturno Deita Pagana , conciolìachè 
fecondo Sanconiatone (w) e Damafcia 
Ja parola el nei linguaggio Fenicio ave- 
va una particolare relazione a quella 
Deità . In conferma di ciò , Pontico of«, 
ferva nella fua vita di S^Cipriano^che vi 
era una città in quel luogo chiamata da? 
Ltb.iVoU.P^ A o R 0 . 

(t) Pii n. ubi fup: ‘ lU ' ^ 

rw ,o Steph.ie uA 

?? n ' b °*“2 h ° *P»à ZuJ&ir. pi,». 

ZkttiXZ* DBmafcius ‘* ud p/ — ' 
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Romani Vicus Saturni , cioè la Strada 
o Città di Saturno. Quella città poi non 
era di gran fama e rinomanza almeno nè* 
tempi ciaflìci ; di maniera che noi ne ab 4 . 
biamo qui fatta rimembranza umicamen- 
te a riguardo della fua antichità . 

„ Neapolis , famofo ed antico emporio 
àz'Curtagmeft, è btuata nella parte, che 
riguarda il Sud EJì di Zeugitana , ed e 
cinque leghe al Nord-Eftéi Garubis . 
Tucidide ne dice (x ) , ch’era molto breve 
il viaggio da quella Città nella Sicilia » 
come^uello cheli faceva in due giorni ed 
una nottc.Scilace la fitua non molto lun J 
gi dalla Sirti Minore , e circa una gior* 
nata e mezza di cammino di fcollo dal 
promontorio di Mercurio.Habal moder- 
na città affai induftriofa e ricca , giace 
uno fìadio all’occidente dell’antica Nea- ^ 
polis, la quale fembra che Cattata una 
ben’amplae fpaziofa città. Pliniolz chia- 
ma cgUilmentecheCurubis ana Città li- 
bera. Quivi lì ravvifa un gran numero d 
infcrizjoni sii pietre di fui piedi di lun- 
ghezza^ tre di larghezzaima poiché fono 

difgraziatamente (cancellate e guade, o 

piene 
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t piene di rottami e calcinaccio, egli è ma* 
Jaeevole di poterle copiare. Strabone ed 
> Irzio fi accordano con Scilace in deter- 
minarci! Tuo hto quali vjcinoal promon- 
torio di Mercurio . Mabai (y\ giace nel 
golfo di Hamam et in latitudine borea- 
le 36 0 . b 1 due leghe lungi da una pic- 
cola opulenta città , che porta i’iftello 
nome . 

A tutte quelle città fi può aggiugnereNephe- 
Mepberts , fortezza che giace un poco a 1 J *- r i ^ - 
oriente di Cartagine . -bili era una piaz- 
za di qualche confiderazione , etfendo 
..abbricata fopra una rocca, e fortemente 
ben munita dalla natura da tutte le ban- 
de. Afdrubale con tutta la fua armata 
fu disfatto , e tagliato a pezzi vicino ad 
ella da Scipione , il quale dopo un’alfe- 
dio di 42. giorni , ridulfe in fèrvitù la 
piazza , il che grandemente contribuì 
alla conquida di Cartagine . Str abone \ 
yippiano^ e J’autore.che ha ridotto Livio 
in epitome , fanno di effa fpeciale ricor* 
danza. l ituf 

La foia città , che retta in quefta P r< >*Hippo. 
vincia > e merita qualche attenzione, ella 

11 O 2 fi è 

3: ni f 
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fi c Ippona , eie giace verfo i confini di 
efìa al Nord Wcjìità e unafpeziedi citta 
frontiera verfo la parte della Numi di a » 
Ella fu dinorninita Hippo Diarrbytus , 
ed Hippo Zarytus dal navigabile lago 
Hippotéitis , su cui era fabbricatale! il 
quale fervi vale comedi una naturale for- 
ti ficazionejquantunque gli antichi alcu- 
ne volte le abbiano data la denominazio- 
ne di Aera , Hippuacra , ed Hippagrcta 
dal promontorio , ch’era vicino ad eifa . 
Sciiacete chiama femplicemente Hippo , 
nulla ottante eh’ ella folle chiamata co’ 
nomi fopraddetti nel tempo di Polibio, 
Diodoro^Plinio^td Appiano ; ecib a fine 
di diflinguerla da un’ altra città nella 
Numidi a chiamata Hippo Regius . Ap- 
piano ci di<?e(*), ch’ella era una ben gran- 
de città , che aveva un porto, una citta- 
della, e degli arfenali, ove confervare gli 
equipaggi navali . 11 fuo nome moderno 
egli e Bizerta,\ì quale fecondoch'e ognu- 
no chiaramente vede , altro non è , che 
una corruzione dell' Hippo Zarytus de- 
gli antichi. Ella 0 piacevolmente fituata 
** «ir-irSprt fopra • * 


(x) Appi and n Lthpe, 

, ■ \A 
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{opra un canale ( y ) 8 . miglia al mezzo* 
giorno verfo l’occidente del promon- 
torio Bianco fra un Jago di valla eften- 
fmneed il mare. Di prefente ella non 
ha pib che un miglio in circa di circuì* 
?o, ed è difefa da molti caflellie batterie, 
di cui le principali e piu forti fono ver- 
fo il mare . La fila origine ella era Feni- 
cia , lìccom* e dato pienamente provato 
da Boccarto (a) , il quale deriva il nome 
Hippo dalla voce Siriaca o Fenicia Ub- 
ho , ovvero (Jo po., golfo, che perfettamen- 
te ben corrifponde alla fituazione del 
luogo; al che li pub aggiugnere per mag- 
giore conferma , che il golfo, sù cui ella 
eia lìtuata, ei fembra , che per diffe- 
renziarlo dalla città Hippo o Jppona , 
ila chiamato Hippos da Tolommeo , allor- 
ché fa cenno del promontorio a’ Hip - 
pò? , o del golfo , che vi giace dapprejjoy 
or fe la colà vada cosi , quello altro non 
era che il Siriaco o Fentcto Ubboigoìio^ 
con l’aggiunta di unadefinenza Greca • 
Quello golfo è formato dal Premonto" 
rinvi Candidami e Promontori um Apol- 
li O 3 li*** 

(y) Sbaw ubi fip . 

(ss) Bl cbtrt.de col.rh<xn.UiC.2i » 
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Unis degl i antichi , che fono il Ras et 
abeadb, e Ras Zibeeb degli odierni Tu • 
nifini . 

Quanto poi alle città Mediterranee 
di Zfeugitana , elleno fono [Jiizibirra , 
Mediccara , Tucma , Cerbìca , S afura , 
dima , K tpillium , , Valli, Cigfa, 

Muffi , Membreffa , Ci Ho, ed altre egual- 
mente ofeure numerate da Tolommeo , 
doN Itinerario > e dalia tavola di Pcutin- 
gero,e per la maggior parte,feppure non 
jntieram ente eflè erano moderne a para- 
gone de’ tempi Cartagineft, ne furono 
giammai di qualche confiderazione in 
verun’altro tempo . 11 perchè noi con- 
chiuderemo ciò che abbiamo a dire di 
quefia provincia con oflervare , eh’ ei 
fembra elfervi qualche vefìigio o trac- 
cia di o Zeugitana nell’odier- 

no nome della città di Zowan o Zag • 
wan , piccola , ma fiorita città fabbrica- 
ta al Nord-Efisìi l’efireroità di un cof- ( 
picuo monte dello fieffo nome, nel cir- 
cuito di fiate del Regnodi Tunift. Que* | 
Ito fi renderà oltremodo probabile da cib 
che fi è avanzato da Solino , paragonan* ( 
dofi colle ofTervazioni del dotto viag- 
gia* 
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giatore più volte citato (a ) . Iri fembra 
che gii Zygantes di Erodoto fieno flati 
parimente fituati nelle vicinanze di Za - 
gv an , il eh* è un’ altro forte argomen- 
to in fofiegno di quella nozione. 

By zacium fecondo Plinio b) era abi- „ • 

tata da Ltbtfentcj , cjoe da un me- um . 
{colamento di Abcrigini , o natii Afri- 
cani > e Cartugmefi, 11 medeiìmo auto- 
re ci dice , ch’ella avea di circonferenza 
circa dugento cinquanta miglia Romane » 
ed era si oltremodo fertile , che la terra 
produceva il centuplo . Ei fembra im- 
ponibile di poterfi precUàmente diffini- 
re i limiti di quella provincia , a cagion 
che gli antichi non fi fono punto ferma- 
ti in di fasi ve re la parte interiore di ella 
confinante colla Libia \ e d’ altra banda 
hanno prefi grofli abbagli intorno al 
corfo , magnitudine , e forgente del fiu- 
me Tritone idi maniera che fidamente 
(limiamo propio di offervarein genera- 
le, che fecondo fi fuppone,el!a non mol- 
to differiva cosi nellaeftenfione, che nei 
iito , daU*odierno circuito d’inverno de 

li O 4 T* 

- -,V * n. . - . » W-44 . -, J ■ 

r ■ ^ *• « 

(a) fbaw libijupra c. 3 . 

(*) Tlin. ubi/uf. 
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Tunifini . Or poiché non iflimiamo cofa 
opportuna di dare inquefto luogo a’no- 
fìri leggitori un minuto e particolare rac- 
, conto di tuttelc città, ch’ella anticamen- 
te contenea, perciò fperiamo,che baftè^à 
folamente una breve deferizione di al- 
cune delle principali di effe. 

Adru- Adrumetum , ovvero Hadrumetum ca* 
metum.pitale di Byzacium una città di 
grande antichità, ed infiemedi gran con- 
to e confiderazione nell’antico Mondo# 
Ella era chiamata con divertì nomi , 
conciotìache Stradone eStejffano l’ap- 
pellavano Adrymeo Adrume , ed ezian- 
dio Adrymctus j Plutarco c Tolommeo 
la nominavano Adrumctus o Adru - 
mettus $ Appiano s Adrjmettus j e Cefa~ 
re , Irzio^c Plinio , Adrumetum j Mela 
Hadrumetum , o fecondo VoJJto , Ha - 
drumentum $ e finalmente nella tavola 
di PeutingeroX a troviamo chiamata Ha- 
drtto. Quella città eraben’ampla efpa- 
ziofa , fabbricata fopra un promontorio 
emisferico, a g\i\fajàiSBypea in didaa- 
zadi due leghe al Sud-Ejì dello (lagno 
o marèfe, ch’c il limite, com’è (lato fup- 
j>o(lo> fra la Zcugitana % e quella pro- 
vincia. 
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•Vjncja. Secondo \' Itinerario cJla era di» 
fcofto il. miglia Romane dalla Leptis 
Minore ) quantunque la tavola di Pe«- 

tingerò faccia la diftanza tuttavìa mag- 
giore) e pretto alla cittì eravi un Cothot r* 
ch'era un porto , o piccola jfola , così 
detta , ad imitazione del Cotbon di Car- 
tagine. La città poi fecondo il giudizio, 
che pub formarfene dalla fua prefente fi- 
tuazione,avea di circuito poco piu di un 
miglio j e dalle rimanenti rovine ci 
fembra, che ha fiata piu tofìo una piaz- 
za d’importanza , che di eftenfione (c). 

Hgli è chiaro si da SalìuJ)io % c he da altri 
autori ( 41 , ch’ella fìa fiata fondata da’PV- 
n * c J > e ciò fi par mànifcflo parimente 
dal fu© nome medefìmo , che Baccano 
con grande apparenza di verità deriva 
ria due parole Siriache , o Fenicie , le 
quali lignificano i ! paefe o terreno , che 
produce il centuplo , cioè di frumento o 
grano . La efìraordinaria fertilità non 
folo della provincia in generale, ma 
eziandìo di Adrumetum in particolare, 
che n’èla Metropoli , vie» confermata 

da 

(c) S'baw uhi fop. 

(d) SelluJltinJugvrthiBockart.uii fu pi * 
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da una inscrizione, chepuòdivifarfi pref- 
fo Jo Smezio(e) i Ia quale comprova l’auto* 
sita di Boccarto> e baftevolmente ci con- 
vince deila verità di queiche noi tro- 
viamo riferito intorno ad efTa dagli a u- 
tori Latini $ quantunque al giorno d’og- 
g i(f) altro non fia,che un tratto di ter- 
reno Aerile ed incolto \ avvegnaché 
parte fia di una natura fabbiofa ed ari- 
da , e parte guafìo da maréfi , c Sbibkahs 
(C) , che vi fi trovano difperfi , e 

• » . rpe- 


fé) Smetìvs in infcr'pt.vsl. faVet'ln/cript» 
6pud Gruter.p t62. 

(/) ShaW vbijupra p.i26. 

M * • 



(C) La parola Shibkah fignifica ia 
linguaggio Arabico un piccolo tratto di 
terra falfa , e dinota un luogo generai - 
mente inondato in tempo d * inverno , ma 
afciutto ed arido in tutta la fiate ('4)# 
l)i s) fatte porzioni di terra ve ne ba 

un gran numero nf regni di Tunifi r ed 

Ai- 

\ : '* ‘ * 

(4) Shaw in Phyf. & mifcclt 0 bfcjv. p- 
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fpecjalmerfte in tempo d’ inverno . Fi* 
naJmente offerviamo,che fe YHcrkla de* 
Tunifni , ch’è Ì’ Heraclea dell' Imperio 
inferiore , ella à la città di Adrumetum , 
ficcome noi non veggiamo effervi ragio* 
ne dadubitare,fenza meno ha dovuto ef* 
fere fituata in latitudine Settentriona- 
le 


Algieri , le quali fono a gu\ fu di tanti 
laghi ejìcnfivi , e producono una confide - 
tubile quantità di fale i e nella fiate 
paiono tanti campi zollof . Alcune di 
effe fono di un ben folido e duro fon' 
do fenza la menoma me fcola nza di ter- 
ra fabbiofa ofangofa , ritenendo il fa - 
/e, che giace a gut fa di crijìallo fopra 
di effe dopo la pioggia > ma altre fona 
di una natura piu umida ed afforbente % 
rade volte confervando qualche incro • 
fi atura falina sii la fuperficie . ha ter * 
ra di effe tutte ella è affai pungente 
alla lingua j ed ove mai avvenga , che 
fe ne faccia un giufìo fio gitine n * 
t0 ifa fcaturire fenza dubbio alcuno 
*na coptofa porzione (tifale* 


Rufpi 

na. 


'Leptis 

Mino;-, 
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le 3 j. 0 5©’>febbenc Tolommco la ponga 
in latitudine lettentrionale 32. 0 40'. 

Ru/pina ^ altra città di Byzacium , gia- 
ce fra Adrumetum e ia Leptis Minore , 
OVeQ/ur^fi accampò nelle fue guerre 
con 5 V//>/o«f(g),ll villaggio di Sahaleel , 
poco pili di lei leghe lungi da Herkla , 
ed un buon miglio difcofio dal mare, par 
che fi appartenga in ogni conto a Ruf - 
pina , dappoiché noi fìamo accurati da 
Irzio ( h ), che il porto di Rufptn 4 non 
tra in maggiore lontananza di Sahaleel 
dalla città . 

La Leptis Mi norei ch’c una delle cit- 
tà libere di Plinio 18. miglia Romane 
lungi da Adrumetum , ella e dì origine 
Fenicia . Ella ave comunemente annef- 
fo al Tuo nome 1 ' epì feto di Minore^ affi- 
ne dì difiinguerla dalla Leptis Maggio- 
re -, città della Regione Sirtica, la quale 
fu fabbricata o da’ Sidoni , come par che 
ne voglia infinuare Sallufìio ( i ) ,0 da’ 
Tirianii fecondo il pentimento di Piini * 

(k). Boc . 

• . *• • •#. •*+. ^ - * • • \ * : 

'(g) Tbid.p.199, 
i h) klirt.helLAfrie.fec. 9» 
XiìSalluJl'ipJugurtb.CMjbùo* 
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(. k ) . Boccarto (/) deduce il nome di Le? 
ptis dalla voce Fenicia Labt o Lapr y che 
dinota un porto , o luogo da fermarli i 
valcelli . Strabono e Steffano ci dico- 
no , che Lepetbis città di Cipro era fa- 
niofa per lo fuo comodo porto, e lo ftef- 
fo ne dice Lucano della Leptis Minore{m ]• 
Quella città pagava ogni giorno come in 
triouto un talento Cartaginesi e tutti 
gli autori convengono , che il paefe cir- 
convicino era efìremamente fruttifero: 
il che ha indotto il Boccarto a derivare 
Empatia , ch’è il fuo nome preffò Li- 
vio , e Polibio , da due parole orientali , 
le quali efprimono h fruttifera madre . 
11 luogo egli è di prefente chiamato 
Lempta-i del quale però altro non vi e 
rimaflo, che una piccola parte del camel- 
lo con un bado ordine di fcogli , che 
probabilmente formavano il fettentrio- 
nalebaloardo o riparo del Cotòon» 
dgar{n), città, di cui fa motto Irzio^gl^ 
ce poche migliaali’occidentedi Li ' 


(/) B’jchart ubi fup. •* 

(vi) Li/can.bell.civ.l. ix t v- 95Ì* , 

l n ) H:rt.belhAfrìc.ftc.6&*,'79-' f 



( k ) Plin.J.v^c.19. 
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lituazione di quetta piazza è molto Taf- 
fofa , e vi ha una gran quantità di pie- 
tre, e rovine. 11 villaggio, che di preden- 
te occupa quel tratto di terreno , su cui 
flava Agar, è appellato dagli Arabi ( 0 ) 
Boo-Hadjar , cioè iJ padre dì una pietra-, 
il che fi accorda nel lignificato affai 
bene colTantico nome , e ben corrlfpon* 
de alle circottanzedi foprammentovate. • 
Tbapjus città marittima di quefta 
Thap* provincia e fi tua ta, fecondo Dione (p ), 
fus . iopra una fpezie d* iflmo fra il mare ed 
un lago . La tavola di Peutingero la 
vuole 8.migliadiftante da Leptis verfo 
il mezzogiorno . Gli abitanti di quetta 
città furono faroofi perla loro fedeltà 
L. ferbata a Scipione nelle fue guerre con 

Cefare 5 ma nulla ottante la fortezza del 
luogo , pure furono obbligati a fotto- 
metterll al fecondo,dopo che quefìi ebbe 
f disfatto il primo . Demafs , ch’e Pantj. 
ca TbapfuSy è fituata fòpra un piccolo 
colle di terra 3. miglia all’ oriente verfo 1* 
A'jfirO di To bulbo , dacui'e mezza le- 
ga dittante ii lago.del quale fa menzione 

Ir zio 

t « {c) ShaW ubi/upra f. 191. 
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Irzto . Quivi tuttavìa fi offerva(yj, mal 
grado la voracità ad tetnj o , c del mare 
che rode , una gran parte del Cotbon , 
fabbricato in forme o caffè, la di cui cnm- 
pofizioneè fatta di piccole felci e calci- 
ni , che fono così bene cementate e con» 
giunte infieme, che unafolida rupe non 
potrebbe eilère più forte , e di maggior 
durata. Le mura di Tlemfan moltiifimo 
fi ralìoraigliano alla rimanente parte di 
quello Cotbon . 

Acbolia % ovvero Acilla , à un* altra AchoIIa 
città libera chiamata da Appiano ( r ) 
Cholla.Se vogliali ammettere il lito,che 
Tolommeo aliegna a quella città , fenza 
dubbio alcuno ad effa corrifponde Eia- 
//tìja qual’è fei miglia al fettentrione di 
She-ab , ch’e l’antica Rufpa ne* confini 
di una ferace pianura . 

Turris Hannibalis (r) cioè la torrediTurris 
Annibaie era un forte , torre , ocafino, 
chefi apparteneva ad Annibaie, tri Tba- 
pfus , ed Acilla , fecondo l’opinione di 
Livio . A quefto luogo foggi Anni baia 

(q) Show ubi fup. 

( r ) Appianati Ubyc. 

Ir) LtvJ»xxxiii t JuJt.l.xxxi' 
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da Lartagine per timore d e' Romani, ed 
immediatamente dopo il ino arrivo, im- 
barcandoli in un vafceilo , da cui era af- 
fettato, pafsò nell 'itola di Cercini ». Se- 
condo Ogni probabilità , o El-Mcdea , 
cinque miglia al mezzogiorno di De * 
mafs , oppure Saletto (s) cinque miglia 
al mezzogiorno verlò 1* occidente di 
Ri Mede* , occupa ora Io fpazio, sii cui 
flava eretto qutfìo forte, torre, o catino* 
Thena. Thcna , ovvero Then& , città nella 
codierà della Sirti Minore mentovata 
da Strabono (t) y e conofciuta in quello 
tempo fra i Tunijini lotto il nome di 
.Thainee , Ella era fabbricata fopra un 
pezzo di terreno bado e falTofo , ed avea 
di circuito circa due miglia . 11 paefe 
adiacente egli è Aerile ed arido , lènza 
eflervi alcun fonte o rivolo, che lo rin- 
r.::T frefchi. 

Macoda Fra Thena-> e l’imboccatura del Trito" 
m*. ne \o il luogo , ove queflo fiume fi fcari* 1 

ca nel mare, Tolommeo ripone la fua 
Mac edam a , alla quale per avventerà 
'iS cor- 

(s) SbaW u&i fupra 19 *. 

1 ' (0 •T/rfl>./.jc»/ 7 ,f. 572 , 574 * * \ 

* * 
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corrifponde Maba-refs (u ) , quattro le- 
ghe all’ occidente di Tbainee . Egli h un 
Villaggio non per altro famofo, che per 
Je moltecifterne , che contiene con ifpa- 

ziofi acquidosi per ricevere 1 * acque 
piovane. 

Uùta città di qualche nome predò 
l'ì/'drus e la jLeptts Minore > vien men* 
tovata da Irzio , Tolommeo , e Dione * 
Beccano (wj deriva il Tuo nome da Za- 
itb , ovvero Za/V, che lignifica un 'clivo, 
oppure un luogo , ove fono prodotti 
gli olivine fecondo Tavvifo d ’IrzioJe vi- 
cinanze di queda città erano famofe per 
la gran copia delle oli ve, che produceanoj 
dappoiché Cejare annualmente efigea 
dagli abitanti di Ltptis una vaftaquao, 
tità di olio per modo di multa o tributo* 
Quefìo a dir vero aggiugne gran pefò 
ali*opinione di Boccarto , e prova altresì, 
che Ja città fia di origine Fenicia • 

Tbala (x) , città di grand* eftenfione 
mentovata da SatluJUo , è fituata a fo- 
zniglianza di Capfa , in mezzo a monta- 
gne ed iferti, quantunque vi fodero ai* 
Lib.2.V'ol.6*P.i. il p cune 


, {*) ShaW uhi fupra f.ip$ 

(w) Bocbart. ibi fit ? . 

(x) Sallufl.tn Jugurth 
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cune tonfane fuor della città \ le quali 
particolarità tutte convengono colla fi- 
tqazionedella moderna Ferre-anah nella 
parte, che riguarda ilSud'WeJìdì quefla 
-provincia . 

Dodici leghe al Sud-Ejì verfo Ejì di 
‘quella città vi h Gafsa , eh’ \ la Capja 
degli antichi , ed uno de* forti caftelli di 
Oiugurta \y) . Egli h fabbricato fopra 
un rialto o luogo eminente , racchiufo 
preffoche d* ognintorno dà montagne j 
t la fua fi trazione ella è egualmente tna- 
ninconica^hequèlla di Feree-'anabi con 
quella fola differenza , che qui V elteo* 
fione del paefeà alquanto pili allegra e 
Verdeggiante per lo vagoprofpettòj che 
vi fi godè' delle palmè \ degli olivi , de* 
pillacchf , éd altri albori fruttiferi. Ne* 
Jinguaggi orientali la vote Gafsa Tigni- 
ficz grettamente circondato , t così ap- 
punto fc il luogo per ogni parte intor- 
niato da folitudiiti e deferti 5 il chè egli 
k una buona piuovà , che fià origi- 
nalmente Fericib Ei Ambra f effe 

4» mài h. 
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vi fieno fiate dueaitre citta di quello rid- 
ine , urla «élla Munii di à s e F altra nella 
Libia Interiore . •<. *• 

Quanto poi a Suffetula, Turz.o^ Vurftf 
ya.Tifdra^o Tifdro , Caràga^Oriitti, C d 
àltre ofcurecittk, e di niuna rinoman- 
za di Byzacium , del Jé quali altro non 
lappiamo che i fernplici nomi, dobbiamo 
intierameBte dipendere da quei che nè 
dice Tolotnmco % fe furono Tempre 
di niun pregio e conto in fe mede- 
lime j oltre a ché effendo edificate do- 
po i claHìci periodi di tempo , per- 
ciò come quelle , che allatto non pof- 
fono recare verun lume ad alcuna par- 
te dell 5 lfioria Cartagitiefe , o forni- 
re noi di qualche notizia , o buona cir- 
coftanza relativa alia iuddetta Moria , 
quindi e, che le patteremo lotto fìlenzio, 
e conchiuderemo le nofìre geografiche 
© Nervazioni , che abbiamo fatte sb que- 
fìopaefe,con una concila deferitone 
de’ più conti e celtbri laghi , fiumi , ed 
altre principali curiofìtà del medefimo , 
e con una brève numerazione delle na- 
zioni Africani, che ne* più rimoti e lori- 
tani tempi il poffederono . 

1 principali laghi adunque di quefta Lcehì* 

11 P t ^ rè- 5 
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. regione - mentovati dagli antichi (oltre 
allago Hipponitis fopraccennato , eia 
Palude Sifara , che gli ila dapprelfo , 
che per altro non fono di gran fama e 
xiputanzajfi erano la Palude Tritonide * 
o Tritonitide , la Paludi P allude , e la 
Palude Libi a ,tutti i quali laghi,fecondo 
J’avvifodi Tal amine o, aVeano fra di loro 
comunicazione per mezzo del fiume 
Tritone, che Scorrendo per mezzo di 
effe , mettea capo nel mare . Aia q usilo j 
geografo grandemente fi abbaglia in ta- 
le credenza j imperocché la forgejue 
del Tritone e piti vicina al mare di quel- 
che vi (tanno quefìi laghi , i quali oggi- 
dì fi é feoperto , che altro non fono , fe 
non che differenti parti o rami de! me- 
defimo lago , il di cui moderno nome fi 
è jl Shibkab El Lowdeah (a) % o fia lago 
di fógni , cosi detto da un gran nu- 
mero di tronchi di palme , che {bno 
meffi in propie difìanze per dirigere , 
$ regolare le cara vane , o fieno compa- 
gnie di mercatanti , che viaggiano infie* 
me, mentre che marciano fopra di elio • 

Quefto lago fi difìende preffochè da ir 

orien«* 

• «k 

/*»!*,» is- : , 4 
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oriente all’occidente , e di quando in 
quando vi fi fcorgono parecchi tratti di 
terreno arido e fecco , che fembrano 
tante ifole . Verfo l’oriente* fpecialmen* 
te nel medefimo meridianocon Telane - 
en , ve ne ha uno, il qua/e quantunque 
fu cfifabitato, è perb mollo ampio e fpa- 
ziofo,ed e dovizioftmente abbondante di 
datteri j e quefìo fembra che fia il Cher- 
Jonefus di Diodoro (b) t ed il Pbla di E~ 
rodoto(c)i e i datteri che quivj fono 
giuda una tradizione degli Arabi, origli 
nalmcnte sbucciarono da’ noccioli di 
que’datterì , che gii Egiziani portarono 
feco per loro provvifioni molti fecoli 4 . 
dopo (f), allorché invafero quella parte 
dell’Africa , e quivi fecero altoefer- 
maronfi. 11 nome Punico ci fu per av- 
ventura Torri t (g), Tcrit , ovvero Trip 9 
cioè pafcolo, o terreno da pafcolare ; im- 
perocché , ove fi voglia predar fede a 
Stilare y ed Erodoto {b) y ei fervi va come 
' ■ ii P $ di 

• (h) Diodor, StC'lJHip'iio. 

(c) tìerodot.làV. 4|I ^ 

(f) Shaw ubifup 1 %■ 

(e) Bocbart-ubi fiip . » j 

(b) Scylox Caryandd fi peripli & Mede roti ' 
li*- 


Tii/rrìt 
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di limite a* Nomadi Libiani , i quali ab- 
bondavano di armenti e greggi , e *1 di 
$ui pacfe dovea per conseguenza efl'ere 
di natura tacche appunto corrifpondef- 
fe al lignificato delia parola Tqrit , cioè- 
terreno confinante col Jago e ’l fiume 
Trifone, Scilace vuole, che il Jago abbia 
avuto a tempo Tuo di circonferenza cir- 
ca mille fiadji il che tollerabilmente ben 
fi accorda colla migliore definizione 
moderna, che di eflò troviamo fatta , 
Fejìn ne dice (<) > che la Dea Minerva 4 
prima volta compari nelle vicinanze di 
quello luogo . 

11 fiume pili famofo dell* Àfrica Fra- 
’ pria fi era il Bagrada (k) , Bagadras * 
ovvero Bragada , poiché veniva appeb 
lato con tutti quelli nomi • Nelle fpoxfe 
fa di quello fiume Regolo nella prima 
guerra Punica coll* aiuto delie fuemac* 
chine da battere , ammazzò un ferpente 
d’una raofìruofa groffezza(f) , eflendo 

cento 

(/) Vefìvs Pompe! vs , & DlodowS'lcJ- //', 
jp.r42. * 

(K) Plìn.l.v,c t 4, rtra£J.xvii r Appìan,fa! t 
belLcivìl,p.*j 48 , Sitivi Italievs y Lvcen.^c, 

U) Gellivs ì l.vi' i C'i, P l!n, hi fi, net. Uviiiy 

; *' * Digitized by Cìoogle 
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cento venti piedi Jungo ,Jadi cui pelle, 
e maicelie furono con Ter vate in Roma 
fino alla guerra Numantina . Tolommeo 
(tu) deriva quello fiume dal monte Mam ® a £ ra 
^/àrc , ov’ei fifla la fua forgente, facei\- * 
dogli piegare il fuo corfo prefloche di- 
rettamente dal fettentrione al mezzo- 
giorno, nel ch’ei vien feguito dagli ul- 
timi geografi : ma quefio egli è un mani- 
fefìo errore {*), da che fi vede diretto il 
fuo corfo prelTochè dall* occidente all* 
oriente . Oggidì egli è chiamato il Me* &.» 
jerdab ( o) , i di cui primi e piti distanti *• 

rami fono i piccoli fiumi Ha'meefs » 
t MysÀi-anab nel diftretto dell' Hen- 
neisòay i quali infieme con le concor- 
renti acque del Wed-et-Boule , Stilli ana* 
e di alcuni altri rivoletti del Frigeaby 
lo rendono cosi fpaziofo,come fonoap. 
punto l'ifide e*l Cherwell uniti infieme. 

Quindi collo fcorrere , che fa per mezzo 
di un ricco e fertile paefe , in fe aduna 
si gran copia di terreno, che diven- 
ta della medefima natura del Silo , • 
f% ^ . <.%u P 4 ; fcm- a 

(m) Ptol.GeogJ.iv, * 

Sba w ubi fu fra V» * A) . 

<*) ibid.f. i*$. , 1 irridili ^ . 

^ . - *• ■ s> - ' Digitized by toogle 
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A; rubra di avere nientemeno di quello 
fiume Ja propietà di fare ufurpazioni 
, . r nel mare, litica era fi tua ta nella fpon- 
' da occidentale del Bagrada , e Carta • 
t£ gine dall’altra banda , iebbtne ciòfolfe 
in qualche diflanza . Boccarto vuoIe>che 
i Tenie j abbiano pronunziato il nome 
Bragda (/>) , ovvero Braciba , cioè uno 
flagno , ed allega diverfe autorità , Je 
quali per altro danno una grand 1 aria di 
VerifimiJitudine alla fua opinione. 

Catada» li fiume Catada di Tolommeo ogpi 
detto il Miliana , non è per altro famo- 
fo , fe non perchè la città di Tunifie 
fituata nella fua iraboccaturajnè il Trito* 
he oggi detto il Gabbs , egli è per altro 
rinomato , fe non per cónto del Jago del 
oàedefimo nome già deferitto . Nulla 
perb di manco ei non farà qui fuor di 
propoli to 1 * offer vare » che i J Catada ave 
Ja fua forgente [q<) circa fole tre o 
quattro leghe al Sud‘Sud*lVeJi di Cabbs % 
c diviene tutto in un tempo un confi- 
«lerabile torrente , quafi raflòraigJiandofi 
nella grandezza al Oberagli . 



(p) Bochert ubi fup. 

(g) Sbayg ubi Jupr a p*iyp 9 t 
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CAP. XXXVII. l U 9 
Fra Je principali curiofìtà di quello Cvrìcfi- 
paefe fi poffono annoverare V Hammam *** • 
Leef (D) , ch*i u a celebre e rinomato 
bagno caldo ( r ) molto frequentato da* 
cittadini di Juniji \ il bagno caldo eoo 
alcune rovine preffo a Gurbos (s) 
che fono le Aqua Cali da di Livio 5 il 
Jago falfo vicino Tottutta , eh* è io Sta* 
gnum Salinarum d* lrzio $ J» Jibbel 
Had deffa , una intiera montagna di fale 
(0 fituata Vicino I* eftremità orientale 
del lago difegni , jj di trifale è così 

duro 


Oj rbid.p. 157. 

(s)lbìd. ' « A (&■ 

(t; Idem ibiJ m p.229» * tb >4**.^ 

- '• ? 1 * ' i • *■ \ uà» 


(Dj Quejlf Hammam 0 fieno bagni fono 
tosi de Si i dal verbo Ebraico 0 Caldaico 
Hammamjincalui^rona^nfiò^ le 
loro acque fieno calde t comecbi peri non 
abbiano tutte l'iftejfo grado di caldezza* 
Per avventura la parola Hummum, ebe 
&l Iogkfì hanno adottati nella lor Un* 
, ed ave il me de fimo lignificato ,fi 
pub dedurre dalla mede/ma origine . 
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duro, carne appunto Io è una folida pie- 
tra , ed è di un color rollo o purpureo $ 
ic miniere di piombo, che fono a Jibkci 
ttif'fajf («) vicino Marnatemi Lee) , ic 
quali fono ricchiffime . Or a tutto ciu 
poi potremmo aggiugnere molte altre 
rarità, ove piu foftonon ifcegfiefiitno 
di riferircele per un luogo piu prò- 

pÌO (E) • -S a ^ 

>4HNNÉH* T V * u > 

(V ;•;* . pfM’rlTlS ì ^ . \) 

(u) Idem ìb'td- p>2$7* 


(E) In quefta nota appunto noi fa* 
gli amo, che ci fi permetta di far parola 
delle ifole principali, che giacciono nel - 
laeoftiera dell 9 Africa Propria , mento - 
vate dagli antichi , le quali fono lefe- 

guenti. . , 

1. Cofìyra 0 Cofyrus preceda ifola 

atei mare Africano, che alcuni autori la 
fanne appartenere alla Sicilia ; ma Stra- 
bono vuole , fi he fia parte del propio ter- 
ritorio-di CaÉtagine. Secondo ravvi fa 

di Tolommeo in quejìa tfohr travi una 

cittè 

. . 
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città del mede fimo nome , la quale per 
conto della fua vicinanza* Carugifu* 
era fenza dubbio alcuno un luogo di 
qualche fama e riputatila . SciJacp ne 
dice , eh' ella era lontana dal promento' 
rio Lilybseum nella Sicilia non piu che 
una fola giornata di viaggio per mar e^ 
e Straberne la mette nel mezzo del mare 
Africano in eguale diflanzà da Lifybs- 
uid e Clypea città dell 3 Africa Propria » 
Et fi par chiaro da alcuni antichi oonj 
0 monete , le quali ci vengono efibiie di 
Partita, cLucadftenio, che CofTyra era 
il nome piu frequentemente ufato . Se « 
condo Strabone quefa Tfola uvea di cir m 
conferenza 1 jo. Jiadj (5) . 

2 . Le Tarichiae di Strabonetfrfljja cer- 
te piccole Ifole molto vicine alla cofiie - 
ra deW Africa Propria, quafi oppofe 
alla Leptis Minore . Elleno fono di 
preferite chiamate le Jowries, e giac- 
ciono dirimpetto a Lempta, e TobuJba ^ 
Et fembra , che Cefare le abbia riguar- 
date 


( 5) Ptol.I.ìv,c 3 ,Scyl. Caryand.Strab.l.vi, 
Parut. a pud T^ e f^ lr * ant. & ?***■ Sic-Ypl. 
VIII.Luc, Hol^en in not.ad Steph.Bjzsuit. 


ì* 7 z L’ISTORIA CARTAGINESE 

date come pofti di qualche importanza , 
è ciò fi è tutto quel che ora abbiamo a 
dire interno ad effe (6) . 1 * 

3; Lopadufaè oppojìa a TEapfus/ò- 
prammcnt ovata , ed ha di lunghezza fei 
miglia , ove fi voglia prejiarfede a Pii- 
nio . Lto Jieffo autore afferma , eh * 
fia fiata jo. miglia dìjìunte da Cercina 
eCercinitide , dae piccole Ifole , c6r ^ 
appartengono alla Regione Sir tica (7 ) . 

(4). iEthufa, oA Bgula , altra piccola 
Ifola mentovata da PJinio, eToiom- 
roeo , giace un pò all’ occidente della 
prima (8; . .. . ^ ... * 

(s) Le Larunefì* due piccole Tfolc t 
fecondo il manoferi tto Paia tino di To- 
Jommeo, giacciono f opra Rufpjna (9 ) . 

6. L * lnfuia Dracontia di Toiommeo 
èftuata al fettentrione di’ Hippo Di- 
arrhytus . Éifembra , due piccole 

contigue e piane Ifole chiamate leC ani, 
non molto lungi dal promontorio Bian- 
ca } abbiano oggidì quaff la medefma fi * 


(6) Strab.i.xvii, Hirt.de bel.Afric.f.ao. 

(7) Strab.l.xvi^Piin.I.VjC.y. 

(3j PIin.l.iii,c.8,Ptol.Uv,c.j. 

(?) Celiar.geogt.ant.l.i.c.f. " 
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t unzione , che ToJommeo affegna alla 
fua lnfuia Dracontia (io; . 

7. Galata piccola lfola /opra Ta bra- 
ca è loo.jladj lontana dal continente 
dell* Aitici (nj« 

8 . Aìgirnurus altra piccola lfola nel 
golfo di Cartagine è ftuata circa 30. 
miglia àifcojìo da quella capitale • 
Pijnio ci ajlcura y che vicino a quefia 
lfola vi erano due fcogli detti Ara: 
/Egirauri, ovvero /Egiraori > i quali fe- 
condo il pentimento di Servio , erano le 
rciiquie di uri* lfola ajforbita dal mare 
alcuni fc coli prima del fuo tempo . 
Qucito autore ci fa parimente ajfapere % 
eh' erano chiamati Atx , a cagjoa che 
fu cJJJ i Romani , e Cartaginefi conchi- 
fero un trattatole li co/Htuirono limiti 
de * loro rifpettivi dominj . Il moderna 
Zow a-moor , che giace fra il promonto . 
rio Zibeeb, e V promontorio Bon, 0 Raf- 
atldar, cri è lo Zimbra delle nofìre car- 
te idrografiche 0 di mare , egli è fenza 

jK 1 «Afeli 


ife- 

(io) PtoJ.nbi Aip. 

* (11; Celiar, ex itinerario maritimo, ubi 
lu P- 
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Antichi * 1 più antichi abitatori ai quello paefe 
abitato- fa furono *, fecondo l'avvifo di Erodvto 
r * • gli Aufes fituati all’occidente del 

fi ditie Tritone , la di cui città capitale 
ella erafenza dubbio alcuno Atiza , op* 
purè Auzate , la quale, £iiifta 1 opinione 
tìi Menandro Èfejto * fa fabbricata da 
ovvero hhobctl Re di Tir© i 
§ Maxycs, ntzlontùibiana'y i Macòlyes 
altra nazione della Libia ptelfo il Jago 
Tri toni de) gli Z.tueCcs\ è gli Zygantesj 
quali fi prendeanoun particolar diletto 
in governate le api, ed ili fire il miele» 
Tutti quelli furono, fecond’ogni verifi * 
nìilitudiflè , un rtìefcolamento di vecchi 
L ibiani, o Africani ,e Fehicj , dé* quali 
noi daremo un più diftinto ragguaglio, 

quando 


(«*) Hertioi.l.iv. "• " 



dubbio alcuno l’/Egimurus degli unti 
ibi (li ). . 


' » ( 12 ) Strab l.Jtxii, M7J> 

Piin.l.v,c.7 > VifgiEn.i.7et.K>8 ) Serv.>nloc. 

Stcpjj, Bjzan;. &c. 

, • ’ Digitized by Google. 
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quando verremo a trattare deiic diffe- 
renti nazioni della Libia, 

Quanto poi ai clima, allo flato mo- 
derno, ed all’ Ifloria naturale dell* Afri* 
ca Propria , così rifpettoa’ Tuoi animali 
vegetabili , e produzioni fotterranee, 
noi fofpenderemo tutto quelche abbia- 
mo a dire sh ciafcuno di qu erti capi, 
finattantochè fecondo il metodo , che ci 
abbiamo di già propofto, non Verremo 
a feri vere Tlftoria degli Stati di Alfieri * 
Tunifi , e Tripoli • 




V >. c. • 
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III. . 


Dell * Antichità , Governo , Leggi, • 
Religione , Linguaggio , Co- 
Jiumi , Arti , Dottrina , 
e Traffico de' Car- . 
taginefì . 


E SSENDO i Cartagine /, , come fi Carta- 
detto innanzi, originalmente Fcm-gi^d 
cj (a) , erano i difendenti degli antichi fono ori - 
Cananei (h) % e percib poteano vantare ja g **l‘ 
loro antichità hn da Canaan figliuolo di ’r nU 
Ham , eh* è ii conofciuto progènito. « 
re di quel popolo. Tubigli fLtotfc 
co*i Grecr, che Remani t , i quali fanno 
qualche menzione de' loro affari , fono 
L’b.ì.f'tU.P.i. n fata 

* I 

(a) Vniyerf h'JÌ. Vol. f p. 29 ^ * < 

K b ) Vntv.h'Jì.lSol.f.p^j^'&c, 

inVJon^lTL S 2 t,cu f“ n V “Pud Enfeiitmk 
• et coyoti . Ma an% 8 04 > Aottaitm in f r» l 

M^VclUPtttrc,hiJi.RQmJujlin,l,xdiìljth. 
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ben chiari in quello punto fenza ia me- 
noma variazione ; e ch’eglino medefimi 
fodero della {iella opinione , ei fi pare 
chiaramente non folo da una tradizione, 
che prevalea fra la loro pollerità a tempo 
di S* /igoflino ( d ) r ma eziandìo dall* 
autorità di Servio (e) , e da quel forte 
attacco (/), eh’ elfi mai Tempre mofìra- 
rono a’ coltunai , ed alle ufanzedi quella 
nazione , donde i cennati autori li dedu- 
cono . Uno de* nomi Punici di Carta - 
gine , fecondo J’avvifo dì Plauto (g) , 
egli trafi Cbacdreanech , ovvero Cbadre • 
Anak , il quale Boccarto (h) con gran 
fondamento di ragione crede di alludere, 
alla loro dipendenza Canaanitica i im- 
perocché Anak , e la Tua famiglia a ri- 
guardo della loro efitaordinaria corpo-, 

ratura, e dell’ eccellente valore , effendo 

• {limati 

• . • • 

(dì Avgvjl, in exfojìt, eprji. ad 
iniu - . 

(e) Servi ut in &n.i % ver.V7y & 

75 ^Procop de beir.V andari ii,c.io. 

[f) Herod.Polyb.Liv.Diodir Sic, QJZurt. 
jujtin-Tertul.Minvt'Bel'&c.paJJìm. 

(Pi Vlaut.in P««. . 

|i$j Bocb»Qboitì*U 
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filmati egualmente dagli Scrittori facri t 
che profani come i più famofi de’ Ca* 
naanei 0 "Fenicj , da *Jui perciò tutta 
la nazione ,o almeno quella parte di ella 
confinante colla codierà marittima vici- 
no il luogo della fua refidenza , potk 
probabilmente ricevere una nuova deno- 
minazione (A;. Quello però debbefi 
v ’ 11 Q z . inten^ 


(A). Et fi può aggiugnere a quelcbe 
abbiamo già ojjervato degli Anafora (i) % 
ebe i mede fimi autori profani , come an- 
che la Scrittura fembra , che abbiano 
avuta qualche notizia di ejfi . Paufania 
ci dice (a) , che nell * Afìeria vici - 
«o Mileto, fepoltoil corpo del? ero* 

A derio , da cui l* Ifola ricevette Ufo 1 
«owei /» il figliuolo di Anax , ov • 

vero Anak , il quale fu ij figliuolo delti £ 
Terra j che il fuo corpo era fungo diecc 
cubiti e ebe tutto il territorio de' Mi* 
Jesi veniva anticamente chiamato Ani- 
* 1 ). • 

(il Unlverfhift.VoI.I.p.a3^i* (ZZ)\ 
( 2 ) Paufaii.in Attici 
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Sona , ini f< <o padre An.iX , avvera 
Anak * Enfìazio(j), e fautore dell * 
epitome di S^ffano fi accordano fo» 
Paufania quanto all * antico nome di 
Mileto , ed' al fuo difir e ito * ' aggiun- 
gendo , ebe quefto Ana xfu il figliuolo del 
Ciclo, e della Terra. In olt*e\ fiutfio. 
tjicurati dalla Scrittura (4).* che gli 
Anakiro,tf//orf&à.Gjolue li difcacci\ dal 
lor propio paefe , fuggirono a Gaza, 
Gath , c Ashdod , c quivi fi fi ab ili r 6 rio v 
Egli è jimilmente probabile (s) , fecon- 
frotbefi ricava iall 9 lfibrìa fenicia, che 
Cittì' ée tropo li di vitelli Afàkim era 
fìggeùa a* Re fio a' giudici' di Tito fi» 
gl fi (empi di Pigmatìone ; imperocché 
élla era fi ribellata da' Tirrèni qualche^ 
tempo avariti il regno di Ezecctìia Re di 
feiuda , Or dà tutto db pojfiàmo con - 
Chiudere > efe aleuti i di quefia famigli a 
fiatevosio eziandìo accompag nare Dldone 
nell* Africa fitantunque nel tempo me • 
dìfmo ei Jìa rnlt 0 probabile } che iwnd//* 


* J| i à 




v* .u • 


• luftath. in Hom. iliaci. A, & 
6teph.cpit.lul» voc. M/'AnTos* 

v* v tì... V v*v.’- v 

( {)' vmv,hi&Yof J. p.2^3.^ 
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di c!]i, dopa eh? i loro papi furono /con* 
fitti , e tagliati & pezzi da Davide ( 6 ) , 
poterono Jìmilmente ritirar fi prcjjo i lo * 
ro Corìtpatriottif quali aveanofifata la 
lor dimora nell' Africa dal tempo dì 
Giolue (j ) . Oltre a ciò non dobbiam f 
tralafciare di qui avvertire , eòe i Dk>- 
fCUfi (8) ^ / quali erano Dei Fenici, 
tf/ot* deificati Fenici i' di fi inni una 

e riguardo , erano chiamati Anaites , ov- 
vero Anafcim Greci, « cagione fiehza 
dubbio alcuno della loro fiiperiotc Jìa - 
c maefiii . L* parola AììX , a 
Anak (9) £*//<* Un termine di gran* 
de onore fra i pih antichi Greci , avve- 
gnaché unicamente fi dejfe a* loro Re ed 
eroi . Alcuni perii hanno immaginato , 
che quefio fia uri nome comune corri fi- 
pendente alla Voce LatiiU Torquatus 
( 10} 5 e che gli uomini grandi neir ori- 
ente erano ite' primitivi tempi così ap- 

1 1 pel - 

A .. .“•’*,* 

> * ’ . 

(6) a. Sani, xxr.i&r ad a2.i.ParaIip.xx.4« 

• f ad 8.. 

( 7 ) Urtìv.hirt.VoI.r.p 2^84. 

(8 /‘Ciò. de nat.deor.i.iii.* 

(9) Hotn-ìliad, A, & alibi pattini.^ 

(io; Bochart. ubi fuma , Si Vai. Schifici 
pcntagJot.li.ib voc, * 

» I v * 


Digito ed by Google 



L’ISTORIA CARTAGINESE 
jntendtre delle più antiche colonie F*- 
f - ? • nicie 


i* 

pollati 5 a riguardo di quel ricco collare 
c catena , cb * eflì eran/ oliti portare i n - 
a'iorocolli * Beniamino ^Tudela 
( li )ajjeri/ce^ch'egli ha veduta una coflo • 

, che Jlava appefa io un certo 
palazzo nella città di Damafco * (a 
qual' era lunga spalmi Spagnuoli r tf due 
larga j £ cÀ? iscrizione sii la 

lapide Sepolcrale chiaramente appariva , 

quivi giace a Sepolto unodegli Ani- 
cino, il di cui nome fi tra Abchamaz , ed 
il quale, per quelcbeS diceva , uvea rè. 
gnato f opra tutto il Mondo , cioè S°P ra 
una buona parte dell* oriente , ovvero 
Sopra tutti i paeSt , cb\ erano in quelle 
vicinanze • Noi però non ci vogliamo 
addogare la carica di determinare , S s 
quejia i periziane debba riguarda rfi co- 
me veritiera ed autentica oppure pia di 
una datapih recente a paragone dell * 
età degli Anakim e fondata Solamente 
sU qualche tradizione orientale * 
r • * ' • ■ . ' ; r ' " 

(u) £eni.Tudel*itioer*p*$$« < 
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nicie , che furono Je prime a ftabilìrfi 
nelj 'Africa, e di molti ancora de’loro di. 

Scendenti; conciofiachè debbth natural- 
mente Supporre , che alcuni di quefli Ìì 
mescolarono cogli Aborigeni , o natti 
Africani , che quivi elfi trovarono nel 
loro arrivo , ed infieme con loro , o 
almeno con un conhderevole corpo 
de* roedefìmi formarono un folo po- 
polo . Or quefta fi e appunto la ra- 
gione , perche gli abitanti di Byza - 
cium , e Specialmente delle parti marif- 
time di quefla provincia erano alcune 
volte chiamati da’ Greci e Romani , Li m 
bifenicj , comequeJii , che confidano di 
amendue le nazioni (B) • Noi però da- 
r ■* 11 Q^4 remo' 

ii ■ < « >» — ’ V " 1 1 - 

«• U- e.„.j - < J J ♦ 

\ (Bl Ei femfrra , il By^cjuj» jW 

Plinio (iz)Jìail £y:acis d/‘ Polibio, 

^ voglia prefìa* fedi allacorrezio%e, 
che ba fatta SaJtnafip. in un paffaggio di 
5 tuffano , ov* ei cita il dodiceftmd libro 
di quello TJìorico . In favore di ciò vi* . 
una forte pr e J unzione } la qual' è yé he cosi 

le 

(12) .Vide Saìawf* in Stcph/fub voc* 

‘ ■ 
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It provinciali Plinio, che quelle di Po** 
Ib:o hanno la mede/ima ejten/ìone , il 
piede fimo fito , ed i loro nomi fono quafi 
che gli 13). Byzaciurn, fecondo 

l’opinione degli autori Greci e Roma- 
ni, era ccmpojìa di due parti , cioè della 
marittima 0 ej'criore , e della mediter* 
ranca 0 fia interiore (14) , amendue 
le quali erano abitate da’ Libifenicj • 

‘ toccar to deriva uri tal nome dalla paro- 
la orientale Bizafi y) , che dinota Mara- 
' niellai e crede ì che fojfe così denominata 
dalla fua mar avi gli of a fertilità , di cui 
la mammella era ftmbolo fra moltijfime 
nazioni : così Virgilio 

* at s 4 » » 4*j ^ * > * "*.i fi , ) 

Terra antiqua , potens ancis , atque 
■ — uberrgltfcse. /Eneid.L 

— Et fertili* ubere campus. GeorgJji . 

; ■ oLfh ( nr % • 5 Iliadi 

O » • • • • k 7 » •. ^ 

' Il che , fecondo lo /coli a fi a , fignifica la 

"più fertile e bella parte del gaffe . ha 

v* > ...» Macn- , 

* s * * * ^ 

x . • . 

(ìf Crrf. StCf-K ubi filp. TTn I.TC.4..& 
Et chalt.Cban j.i c.ì 

1 * 4 ; Ctiiar.gepg.ant.l.iv.c.4.Bochai't.ub» 

' fup. ; k : ~ • 

<13; BocEart.ubifup. : > " * 
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remo in un luogo più propio ed oppor- 
tuno non foio un racconto più minuto 
di quefto nome, ma faremo eziandio una 
defcrizione più particolare del popolo, 
con cui furono incorporati i Fcnicj . 

Il Dr. Hyde nelle note , che ha fatte a 
Feritfal(i egli è di un’altra opinio- 
ne 5 fe non che affine di foflenerla » 
ricorre fol aro ente a fare ipotefi , le 
quali perù non fono mica appoggiate 
su (Ubili e foce fondamenta . Boc - 
carta per contrario (À) prova cib, cho 
egli avanza con incontraftabili auto- 
rità, che a dir vero fono j foli- for- 
ti argomenti in materie di quella na- 
tura , di cui effio ne mette in campo una 
sì lunga ferie, che non così di leggieri 
> f 5v ; i . r '. , ». V* .-A « ^ * 
(i) Hyde in Verìtf.p. 4^ ;L -3 

/Jg Mechart^^ifep. * . .. 


.V, 


1 * 



a 1 OIT 

‘Mamma di Procopio (1$) in^utfla pro^^itO 
vi nei a , Vece del mede/mo figli ficato - - a 

Bifca ^ oltre m ado corrobora fomigliant* 
derivazione* v r. -V. >.• 


. * / # •* v 

' SL 


ir. 


( 1 6 ) Trocop.de bej]*VABd4|tf. 
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fi potrebbe fuperare, o allegarne altra 
pib forte e convincente . 

Libile- alcuni autori hanno immaginato (/) , 

nic J * ,chéi Libifenicj , oficcome li chiamano 
Strabane , e la maggior parte degli altri 
Scrittori Grecia i Libofenicj , erano una 
nazione dipinta cosi dagli Africani o 
Libiani , elle da’ Cartagine fi , ed abita- 
vano un differente tratto di paefe. Egli 
e certo, che i verio Afiatici Fenicj tSi * 

• riani , i quali confinavano colle loro ri- 
spettive frontiere , erano chiamati 
fenicj , tra perchè gli uni fi framme- 
scolavano cogli altri,eper diftinguerfi dal 
popolo , che abitava le oppofie parti di 
quelle due regioni , eh’ erano conofciute 
co* loro propj nomi di Siriani , e Fe • 
fifej • Livio conformandofi alla nofira 
opinione circa il popolo , di cui qui fa- 
velliamo , lo appella mifum Puriicum 
.(ffiL jJL Diodoro ne paria 

verno in del medefimo tenore (fi) . 

CartagL II P*ùb<> governo ft&btfUp 1“ 

ne. probabilmente monarchico 

(l) Vide Bochart.Cban.l.i^.a. 

i . r * » ■ _ • t ,Wtì W'it. 

(mf Ltv l-xxxt. 

(ni Dioder.SicI.iex, 

• ' «• • . . : \ \ ; 

• ■ < 
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(0) ; roa ci fembra, chequefto fia liato 
dì bteviflwsa ' durata , come quello che 
fpirb'e fini* con Bidone • raedefirna , o 
pib tòrto in tempo di fu a vita , allorché 
fu cambiato in Repubblica . Quanto poi 
alla foritia particolare di ’querta Repub- 
blica, gii afetori fono di vili nelle lo** 
opinioni . Jrijìotèle nedi<& , ch’ella era 
in parte ariQocraticà{/>),~eirt parte cona* 
biTaFpfeUa , politica , "cioè democratici 
(C). Polibio è dì fentirfcérìto (^)yche 
‘V ’>»••*“* * ** ' '•'* V v ’* "tatuo* 


rv v » . * -M yi* v * ’ , */'f ? s. , \ *: 



{p ) Ariji , - , 

ypprà* * * w * 3^ v'ys* sv^ * 

9 'V;»v V" i: «* •* f * a 
"■ a u> ' . it ^nr,»>A . o? * -fM9 

— f — " « " T? 1 » 1 * L . 5 -A . t V J * * - 1 l ' v 1 M ”■ : » 


.'u . .v.v 


.... ...... j. ; v.', , , \ -v\ *u ; : \j* \ w 

. YCi' rioA/r(/,a 9 PoIitu, yiif//« vasf 
•Greca pre/« in 

Jìgn’ficap,a ,f * refluo, ^r jftotele. <&«(/«<•- 
medi governalo ve le leggi ave ano le dì- 

vuta 


Vi» * ’»»« 


•C rr *1 Si; 

(17) AriftOt.deiJtt?JU*, . ■ * . • r«: ' 

■ • * - Iwtiii . .os • 
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vttta lor fòrza cd efficacia . In hnfcn/§ 
poi più rtfjrctto , ella era fra gli antichi 
Greci prima del tempo di Arinotele fre • 
quantamente /inanima colla voce Arj* 
/uoscpaTj x (18 Democrazia ficcarne può 
provar/} da Efchine , e da altri . Ma 
quando Arinotele viene a dijìingucrc le 
cofe con maggiore fottigliezza {19) , ne 
dice, che vi erano due mijlc forme di go- 
verno , ciafcuna delle quali era una 
compof/zione di uiigarchia * e democra- 
zia. '«Quella, che partecipava più dell * 
oligarchia , era chiamata arifìocrazia\ 
mi quella, che inchinava pih alla demo- 
crazia , era conofciuta col nome di fi- 
bra connato Tlo?\/r(ix 0 Politia. Amen- 
due quefe forme di governo prcvalfero 
in alcuni riguardi nello Stato di Carta- 
gine (zo)fccome noi di qui a poco offer - 
~v'eYcnU) /allora eh ù ci faremo acon federar- 
ne i difetti : or per quef a ragione Ari- 
ftoieìe ne dice , che il governo era com- 
pofio di amendue le fuddettc forme . In 
fine la UoMrtix 0 PoJitia riguardava 

W**\. » « • 

( 18) Idem ibid c, 3. . 

fipj Idem ibidv'C* fi 8, &Ci ** 

Ctefìph. 

(20; Arift.ibid.I.ii»c.il. • Digitized by Coc 


’8i5 


CAP. XXXVII. 3889 

tanto il governo monarchico , quanto 
j’ arifiocratjco e democratico aveano 
luogo in Cartagine: e finalmente I/o» 
cratc vuole >/, che il governo civile 
f:a fiato oligarchico, e ’1 militare monar- 
chico. I Cartagine f t nella formazione 
del lor governo prefero lenza dubbio 
alcuno molte eofe da’ loro maggiori , i 
Tiri ani , che per più fecoli. fecero nel 
Mondo una gran figura, ed erano tenuti 
?n alto conto e fiima, a riguardo della 
loro fapienza , dei potere , e delie loro 
ricchezze. Arinotele ( 1 ) ci dà ad inten- 
dere, che le repubbliche di Greti, di* La- 
te- 

. « 

(r) 1/ocrat.ìn N/cor/, 

(s) ÀyìftJtbì /*>• 

’ » _ _ ■ 


gli uomini così ricchi , che poveri (zi), 
e /’ arijìocr azioni ricchi y i poveri , ei 
ì v ir tuo fi ; ìe quali con federazioni eh- 
bero amenduc la loto influenza nella 
Republica Cartaginefe . 


(ai)Tdem,Uv.c.SL 


389® L’ISTORIA CARTAGINESE 

cedemotie , e di Cartagine erano le più 
perfette , e meglio formate di qualunque 
altra ne folTe nel Mondo ; e quindi fog- 
giugne, che le cennate repubbliche con- 
venivano fra loro in molte particola- 
rità, febbene in divertì riguardi ei dia 
la preferenza alla repubblica Cartagi* 

*efe . Or* il gran fondo di fapere, che 
li ravvifava in quelle malli me , ed inlii- 
tuzioni , ond* era formata quelt’ ultima 
Repubblica, gli fecero conc/mudere , che 
nulla ottante il gràn dominio , che il po- 
polo aveva in Cartagine (t) , non vi era 
itato'giammai alcuno elfempio dalla fon- 
dazione della città fino al fuo tempo di 
veruno popolare commovimento capace 
di difìurbare la pubblica tranquilli''*., nè 
di alcun tiranno^ cui folTe potuto riufei- 
ie d’introdurre opprellioni a fpefe della 
libertà. Quello a dir vero egli era una 
pruova benchiara,che i tre principali po- 
teri, di cui era compofio lo Stato di Car - 
tagine , erano di natura tale , che 1* uno 
era di contrappelo all’altro, e per mezzo 
della loro vicendevole armonìa fi veniva 
a confervareinfieme e promuovere J 2 pub- ( 

Mica 

it} Tdeffi ’tjld, 

I 
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blìca felicità (D)j Quefti ire poteri & 
erano i Suffeti , il Senato , ed il Popolo * 
i quali mentre che fi ritennero ne* dovuti 
loro' limiti , ièrvirono di frenogliuni 
agli altri , ed unitamente concorrevano 
a rendere la loro Repubblica la pili 6o c - 
rita di tutte le altre j ma quando poi* 
come offerva Polibio , per una fìranif? 
fi ma fiuttuazìoné di potere » il popolo 
acquiftò dominio fopra il fenato , toflo- 
fi vi le sbandita la prudenza da* Jof^ 

r tifai. . 1 t 

• ? 

• • • ’ ' ' J 


- (D) Il legislatore de ' Cartagi nell ci 
fu/ìenza dubbio alcuno un perfo naggio 
fornito di gran fupere injìeme epoli x 
tìca . > ma pur contuttuciò Arinotele 
mede fimo rinviene alcuni difetti nelle 
fue inftituzioni (zz) j e nulla oflante 
il vago e f amo fo piano , eh' ei ci ha efikiì 
to di quejia Repubblica , pure ci dà ad 
intendere , che l' interrotta tranquilli- 
tà y cb' ella godette ^fain qualche ma* 

ni era dovuta al cafo (*3) • 

.» * * 

* 

, Ua) IdcmJ.ii.c.ii. 
is;) IdemiUid.fub fin. : * ;; 
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configli , c ad altro non fi peiu&v* , che 
ad eccitare fazioni , e formare fegrete 
pratiche e congiure ; per la qual cofa li 
Vennero a fare cosi preci pi tofe rifoluzio*} 
ni, che dapprima refeio quello formida- 
bile S'ato debbile infieme e dilpregevo 
le,e non guari dopo cagionarono finte- 
rà fu a deitr uzion e . 

Per dare adunque a* noftri leggitori, 
qualche idea del governo Cartaginefe> 
quantunque gli antichi ci diano poca 
lume'sìi quello punto , noi qui farema 
un breve raccontode* tre principali po- 
teri fopraru mento vati . 

I Svffèti ] Sufieti erano due di numerol«), ave- 
vano un’egual potere, e dignità,ed erano 
i pri.marj magiflrati ài Cartagine 
Efiì eorrifpondevano a’due Re di Lace - 
derno ni adorne anche a’Confoli Romani y 
per la qual cagione noi li troviamo chia- 
mati in differenti autori cosi col nome di 
Re, che con quello di Confoli (x .Tutta- 

volta ♦ 

(u) Chrìft.Hendreìch . vii fitp.p.% n. Corn ► 

Neg. tn Annii.Ariftévki [apra, ir l.vi^c.^p, 

Ó" alibi paJfim>Oio<i S>cJ,xiy-ì?c. 

( w) A riji.vii fupra . 'LivJ.xxx* 

(x) Corn.Nef>*ubi JvpraJufl.l.xxxi-CalicL 
apud VeJiurn. aire. Hcnurtieb» érVbbo Emm» 
vii /opre. 

* • . Digitizecl by Google 
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volta però quefli non bene corrjfpqnde^ 
vano infieme in tutte ie cofe ; concioOa- 
che i Re Spartani erano perpetui , ave- 
vano un diritto ereditario alla fucceflio- 
ne (y ). , e lo Stato era provveduto ai re-, 
gnanti da fole due fami glie(z) i laddove 
i Suffeti Cartaginefi erano annualmente 
feelti dalle piu nobj li famiglie , e folea. 
no mai Tempre effere perfonaggi tali,che 
venivano maggiorme nte tenuti dal pub- 
blico in aito con to e fi ima , a riguardo 
qcn folo delle loro virili e gran talenti, 
Ofd* erano forniti; ma eziandio per le 
ricchczze^he pofledeano,coira iuto del. 
Je quali ad eflì rjufciva di poter foftene. 
rt il loro fublime pofio con una convc* 
pevole grandezza e dignità; e quindi 
avviene, che Arijìetele preferisce i. Ai- 
premi Magiftrati di Cartagine a quelli 
àc*Laccdemoni'(E). Quanti poi a'.Con- 
Lib.xVol.6 J\8. il R foli, 

• V* r % ••V'*** è.» 

(y) Ari ff.de rep.l.ii,c.it* .» 

(z) Corri Ne?. ubi fupra. 
tQm-ii.AriJl.uyiJ'upra. 

tMna Ito t Viu ioi 3. Vi J tJ 

»■ ■■ ■ ■ « • !■ >■ ■■■■ »** * 


t 

Mi 


(E) Arinotele preferiate i Snfltii 

4 t*ke 
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foli Romani , eglino non fidamente ave- 
vano un fommo maneggio nel.’ammini* 
{trazione degli affari c/vili , ma eziandìo 
nella condótta de'militari ; laddove per 
contrari© egli 't molto probabile , che il 
dominio fe'Suffctt , generalmente par- 
lando , fi refiTigneva al fole maneggio 
degli affari civili (F) . La loro incocn- 

ben* 



■>« mi . . iitn 


* 


4 


• 41 * -fi» LaccdenPQJM, aongià^ar^hfJ Cù- 
.lagintfi gVqjfrw 

-piccketne 

-eeano ( imperocché fi fi.ò iffioliftament fi 
Condanna , comi* altrove noi offerse*** 

- mo. ) ma pùi<kè%ii fagliavano dm t**ff 
Mudigli m f<w i&ie^ cb'efano ji Qtffa* 
**»£ *A&***W3 eJfeiUM MMfrtW 
ejpvlialijfcf if 

di grande abilttà e fafere ; la qual 


tafanerò contràri u fili* piati tmdé? jL& é 

* W&esMA ~ ~ V * V /a *' v °. x> 

(F) Ciì> fi par thiara rtonfoiimình 
da L ivio » Jolióio, ed altri antichi 

,.i i li mm ~gu& 


v iAi»' ièa.ftvi«i^ a -s % 
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CAP. XXX VII. 38^ 
benza fi era di convocare il Senato, nel 
quale dii prefedeano (a ) , di quivi pro- 
porre le materie , sii cui dòveali delibe- 
11 R a tare, 

. t: >2 : tv; ’i W| 

*• (a) Liv.vii fuprajt? l'XXxiV'PolytJ.iiU 


' TT-' * yPTOnPOVi li “,V P •*' r» 

J • ' f * V 

• * ^ 1 | ' 4 dt r '\ C % "• m * m À, 

autori , wa eziandìo dulie giudiziose ef- 
fe™ azioni di Ubbone Emmio(z s).Nvlla 
però di manto fi debbe concederebbe noi 
abbiamo parecchi efempj dell* averei 
Sufieti comandate le armate Cartagi* 

Iteli . Infatti Annibaie, il quale coman- 
dò le truppe aufliarie mandate infec - 
corfe degli Egefìani V 0 Segefìani i‘Itnll- 
cone , #/ quale fu generale nella fecon- 
da Spedizione centra Dìonifio ; e Ma- 
gone sfotto la di cui condotta ritolte mi- 
gliaia di perfone furono trafportaie nel- 
la Sicilia fé nell* Ita! ik , 'mett 0 no quéi 
JÌQ punto fuor d* ogni difputa e contri* 
ve fa (26) . 

fstf ) Ufcbo Emra.de tótlf rejp.'Càrtftag. 
apud Gronov^ant.(#r3cc + Vol.IV. p. 1 504. 
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(a®/ Jyiod. aie. i.xiu, xiv. xv. 

-a.*» 


c. ncnc^, 
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lare ; di contee i fuffragj , e jwefied*- 
tt Umilmente in qualiàvoglia emergen- 
te , ed in ogni decifiva difcuflione . Ei 
non «pparifce per mezzo di quali fuf- 
fragi follerò fcelti i Suffcti ; ma egli e 
molto verifimile finche cib addiveniffe 
oper mezzo di quelli del centumvirato, 
òdi quelli del popolo . Secondò l’avvi- 
fodi alcuni autori , eflì aveano la pote- 
rà della vita , e della morte £) , e di pu- 
nire ogni qualunque Torta di delitti. E- 
gli era poi necelIario,che concorrtlT ro. 
e là unit'ormaffero in tutti i punti col 
Senato (A affine d’impedire, che fi por- 
tail'e inna ri a! popolo la djfeuMone <H 
qua 'che differenza. Finalmente egli e de- 
gnodi oirervazione,che moltiflìroecitr-a, 
feppure non vogliamo dire tutte que .e, 

eh' eraqo conte e famofe ne'dommjCur 

tagine ve vano i loro */er<opnn- 
•cipali magiftratj egualmente che lame- 


V* 1 .' 


' ! l) uÌìf£i* 

l Z) Vv. I M SMen. 
frl/tgUc*. è Bock.Chan.vi' SW°- 
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II Senato era un’afìemblea la piu au- Il Sena- 
gufìa, compofìa di perfonaggi venerevo -* 0 • 
li non meno per la loro età , ed efpe- 
rienza , che illufìri (f) a riguardo del 
lor nafciraedto , delie ricchezze , e fo- 
prattutto de’refpettivi loro meriti . Elfi 
giugnevano a fomigliante onore per via 
di elezione (comechè non fi fapp»a qua- 
li foffero i loro eiettori ) fecondochà 
liamo informati da Arinotele (g) , allora 
quando ei fa una comparazione fra il Se. 
nato Spartano ,t<ì il Cartagineje* Quan* 
to poi al lor numero, quefto Umilmente s* 
ignora , quantunque da Giujìino pollia- 
mo inferire \Jb) y che dì gran lungaecce- 
dea quello de’Senatori Spartani o Ro- 
mani j conciofiache fecondo il penfa* 
mento di quello autore , lì fcegiieano 
dal corpo Senatorio ben cento Senatori, 
j quali erano dettinoti come giudici ad 
efaminare la condotta dé'loro generali « 
or fe un tal numero fi rìchiÉdea per in- 
vigilare fu quefìo folo particolare, quanti 
poi fi dpVeano ftimare neceffarj a foprin* 
li R $* > 

•• V * * ■ M A ' • \\> ■ •' ’ 

( /) Vbbo tmm.HendrJb Arìg-rir/upro* 

(t) Arijl.ubt fup . 

Q), JuJlin Z.x/x. * 
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\ intendere, e di concerto co’ Suffeti rpa- 
ìneggiare ogni Torta d* amminittrazione ?. 
Oltraccibella c cofa naturale di fup. 
porre , che vi era una grande affinità tra 
icoflumi e.Je ufanze de* Siciliani , é 
quelli dt Cartagine fi , dappoiché .quefìi 
fecondi fi pofTono giuttamente riguar- 
dare come alcuni degli antichi abitatori 
,di Sicilia (i). Ora nel tempo di Ag a + 
torte , il St nato di Siracttfa confittea di 
ben Tecento de’ principali cittadini (k ) 5 
onde non fia maraviglia , fe quello di 
Cartagine fotte a quetto eguale , o mol- 
to pjb nuroerofo. .In quetto sì, gran 
Concilio il) fi dibatteva ogni qualunque 
affare così intorno alla pace , che alla 
guerra, tanto circa le negoziazioni ed 
alleanze , quanto circa il traffico, e la 
na yigazione ecl a corto dire vi fi trat- 
tavano, e difcuteano tutti gli affari . di 
confeguenza così ttranieri, che doroefìi» 
ci , r cd erano per Ja maggior parte rifo« 
in A . • > , luti * 


’ r Wvmfom:ìn. P . js.' 1 ' ' •» 
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C V. XXXVII. 38$$ . 
luti e determinati (w) maniera eh® 
tutta la macchina del governo da eflo 
veniva animata , e tenuta /einpre in mo- 
vimento , e dal mecfefimo fi diffòndea' 
fpirito e Vigore in tutta* lé pubbliche 
deliberazioni . Quando i Voti del Senato 
erano unànimi (w., a veano là forza di leg- 
gi, donde poi non vi era niuna appella- 
zione*, ma.quando vi era qualche divi- 
fione^ o diferepanza co 1 Suffcti , allora 
TafFare inquiftioneera rimeifo al popo* 
lo (0 ) , il quale in fomigliante calo avea 
la libertà di diro francamente i fuoi leil- 
tjraenti , e di contraddire fin anche alle 
altre parti della legislatura ; ed oltre a 
ciò quel che fi era loro in tale guifa pre. 
Xentato ? deciderli, palfava in legge , ef- 
fendo il popolo in tutti gli emergenti fli 
$t fatta natura 1’ ultimo refuggio del 
potere • TuttaVolta però , fecondoefie 
oflerva rfrijìotele (P) , iò fa di rovina 
nel governo di quella repubblicane cagio- 
nò finalmente fatali eletti alfa medelu 
ma 3 imperocché durante jj corfo della 

li R 4 fe- 
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0») viti àm:v*i fa. Li v é PoUji.pnff. 

(nj Vòbo Emrr:.& A rifì-ubi (up* 

( 0 ) Hendr.ubi fuf.p 1*$* Polyp.ltfV* 

(J>) Ari/i.vb: h<p. 
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jjcd L’ISTORIA CARTAGINESE 
feconda , e terza guerra Punica , Vi pò- . 
polaccio in Cartagine prevalfe fopra if 
Senato, meotrechà l’autorità Senatoria 
in Roma era nej fuo colmò e pieno vigo - 
re V il che, ove noi vogliamo prefìar fede 
a Polibio (f) , fi fu la cagion principile 
deirinnalzamento dell’ una , e delia ca« 
òuta delTaltra . QuVperfine non deb- 
bia®*^) ommettere,che folamente i per- 
fonagS^i forniti de’pih difìintie fegnala* 
ti meriti erano Tempre feelti Senatori, e 
che il loro uffizio e dignità era perpe- 
~ tua (G). . ' 

* ' 4 *i i • 

[ipjVolyb.lvi. 

(y) ArtJl'Vbi fvp. Vb. £mm. Hen/lr.'PcIyb. 

L'v.jujl.éc.pòjj'. 
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(G) iSVron^o il parere di Livio(2 7 ), 
vi era un coniglio formato di tali Se- 
vatori , Cb' erano i piu vcncrandf'e 
ragguardevoli per conto del lor J apere , 
i quali fi chiamavano Seniores, Senio- 
rum Principe* , oppure femplicemente 

Pria- 

I»«LWA*XX. ... ' M .y, ' j 

\ 
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Princìpes , come vuole Giuftino !i 8 ), 
Quejìo concilio era tenuto in furhma ri - 
f ut azione in Cartagine , a riguardo 
della grande influenza che aveva fi opra 
il Senato ( 2 $) y ed a lui fi f acca ricorfo 
in tutti i cafi di una eftr aordinari a na m 
tura . Et non è improbabile , che quejìo 
concilio fi fojje il centumvirato di Ari* 
Itotele , come quello , eh' era invefìita 
di una grande autori tà^e conftjìea di un 
buon numero di congregati . Livio ci 
dice (30), che trenta di cof ore furono 
deputati ad accompagnare Scipione 
chiedergli con termini i più umili e f 0*- 
tomeffi di Jìrignere una pace con Roma. 
Polibio frmilmente fa diflinzione fra 
quejìi egli altri Senatori j imperocché 
ei ne dice , che fra i prigionieri prefi 
nella Nuova Cartagine Scipione, ve 
e>' erano due(ix rnf quali 

fi appartenevano all * ajfemblèa de * vec- 
chi > e quindici (in rric roy*>v»V*) cioè 
del Senato (31). Prejfq altri autori 'il 

" ' > 7 "' ' . * 

(*» Tun.i.*i.c.u. , ■ '' " '2 

J29) Liv uM fup. ^ -iVi.n'O 

(jo> Idem ibid. Vide & QC«rtUv.c.t* 
edit.Amft.167% • v v - * 

iiij Polyb.I.x, 
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^oz. L’ISTORIA CARTAGINESE 

Qual dominio o potere avelie il, popo- 
lata Cartagine * mentrech'e le differenti 
parti , ond’era formato io Stato Carta • 
ginefc , erano debitamente proporzio- 
nate j’una all’altra , e ciafcuna di ella 
godea della fua naturale porzione di po- 
tere, ei non fi rileva da verun antico 
autore, quantunque difficilmente polla 
dubitarli , che uno fcrittore di tanta 
accuratézza , come Polibio, noti ne abba 
fatto motto in qualche luogo delle fue 
opere. Egli è probabile (r;, che il popo- 
lo avelTe diritto di votare nell’ elezione 
ffe’Magiftrati, nella promulgazione delle 
Jeggi , e particolarmente di quelle , clic 
|>iu immediatamente concernevano a’io- 
rointereffij e finalmente in ogni cofa t 

. . che 

» - * » * '* > * ■ ■ * 

(j)V$.Etnm.é‘ Hendr.vbì fvp» 

i . - -- - 


Senato , o dimeno qttejì a parte di ejjo la 
pih veneranda , vien chiamato con nomi 
equivalenti agli Optimates , &Patres* 
confcripti de 1 Roma ni ( 32 ). , I 

ÌÉÉ >A «& * 4 L 7 ‘ 

4 (32} Appian.in Liby c, D*9d.S*c.l.*x. * 

%i*i làW 
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CAP. XXXVIT. 3*cg. 
che aVea qualche relazione a’Joro affari. 
Ne’teropi di Arijìotcle ei fembra, che la 
Repubblica aveffe deviato dalia Tua ori- 
ginale perfezione, conciofiache aveffe 
una pendenza troppo forte verfo il go 
verno popolateli) che fa in effa cenfnra- 
to come un difetto dal cennato fiiofofo 
(ti% Nulla pero di manco il Senato tutta- 
vìa fi mantenne un buon grado di auto- 
Xitàje 1 potere del popolo fu moitolungi 
dall cilere inrefrenabiiejuaa poi ne’tcmpi 
di Annibale(u) y \ìle adire quali cento an- 
ni dopo , vi fu ragione , onde temere un 
totale fovvertimento dello Stato e cofti- 
tuzion e Cartaginese , da che poco ri- 
guardo o attenzione fi predava al Sena- 
to ; .il popolo li aveva arrogato preflo- 
chè tutto il potere, e quindi ogni cofa, 
che tendeva alla promozione del pubbli- 
co bene, veniva impedita da pochi ara* 
biziofi ed implacabili demagoghi . Da 
queflo periodo cominciò a declinare il 
più famofo e potente Stato di Cartagine , 
e nel corfodi pochianni non folamente 


Iw 


.. Ì*A> ■■ i>; perde „ 


(t) Ari fi. vii fup, 

(v) Ptl&Lvk , . ; 
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' ,<>04 L’ISTORIA CARTAGINESE 
perdà la fua libertà , ma eziandìo rillef* 
iofuoelTere. 

Or* avendo noi in fom/gliante guifa 
dato un generale faggio o piano del g o* 
Verno Cartaginefe , faremo menzione 
, di alcuni decoro principali ftabilimenti, 
cffmali civili , &c. fecondochè vengo- 
no notati dagli antichi, j quali,dobbiaa>o 
pur confeifarlo, fono flati fuor di mo- 
do manchevoli in tutte le loro memorie 
toccanti quefta Repubblica j quindi e * 
che noi dobbiamo tanto più rimanere do- 


pTiofi per la perdita, che fi h fatta di quel- 
li sì eccellenti pezzi di Polibio , i quali 
non fono giunti a tempi noftri per le in- 
giurie del tempo . 

Il Centumvirato adunque , o Tribù- 
C? n ' n ale de* cento , confi fica di cento e 
* o e quattro perfone , e non già lemplice* 
Qynqvt mente di cento, fecondocheei pare, ch« 
.x'nuto . importi il nome di Centumvirato ; impe- 
rocché riceve la fua dénominazione dal 
numero maggiore (w) . Secondo Arino- 
tele ( x ) i ch’fc i» folo autore , che ne ha 

data qualche defcrizioae, il potere d 1 

quello 


f w ; .7 udiri t. xix .Arijlxhi f 
(xj idem ibidem • 
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qtlefto Tribunale, egii era molto vaflp 
ed eflenlìvo , febbene fofle prinpipal- 
mente riftretfo alle cofe di natura giudi- 
ziaria (y). Dal corpo di quello Tribuna- 
le fi fceglieano cinque giudici , la giure- 
dizione de’quaii era fuperiore a quella 
degli altri ; e ad e Hi noi polliamo con 
molta propietà d ire il nome di quinque- 
viri , o di quinque virato . Coloro ave» 
ano la facoltà di non (blamente riempie- 
re i luoghi vacanti nel proprio lor cor- 
po , ma di fcegliere eziandio quelle per- 
ione , che componevano il tribunale de* 
cento (2) j e comechè foffero capi di 
quefto tribunale , pur nondimeno era- 
no fotto i Suffeti j ma con tutto ciò da 
loro dipendeva in gran parte,e la vita, e 
li benl,e la riputazione, &c.di tutti i cit- 
tadini. Arinotele ci faalfapere *),che il 
CcntumviratoGir/tì^/«e/è corrifponde- 
va in più capi agli Efori ài Sporteti ma 
colla dovuta fommiffionea quello fi lofo* 
fo,noiftimiamp,.che pibtofìo il Quinque- 
virato fi debba folli toif© in luogo del Ceni» 

, >V 

(y) tì*m ibidem, 1 , 

(a) Uem ibidem. * v ^> 

(a Idi m ibidem. 


j,o s L’ISTORIA CARTAGINESE 
twnvirato^conciofiachè abbia un miglio^ 
titolo alia comparazione; poiché ( b ) ri- 
guardo agli Efori , in primo luogo efit 
erano i più difpotici magifiratì in 2/- 
parta-t cflendo incerto modo illimitata 
iaioro autorità , dipendendo prellbchb 
intieramente dai lo r Volere, e piacimen- 
to » cosi la vita che le fofUoze , &c. di 
\utti i Lacedemoni ; il che ben fi pub 
dire del Quinquevirato in Cartagine con 
maggiore ragione del Centumvirato (c)i 
in fecondo luogo il Centumvirato era 
perpetuo (ti ) , ma egli è incerto , fe ta- 
4e foffeil Quinquevirato. Inoltre gli 
'Efori erano fcel ti annualmente (e) : in 
terzo luogo gli Efori erano cinque di 
lìttmdro (fTi e cinque erano' quei del 
Quinquevirato : finalmente Tincomben- 
^ade’Óuinqueviri in Cartagine , ella fi 




il » «• 


# * 

wflì Y + 1 , 

v e Vii fi L MT r T rlf'i .. _ 

•V,* • w * a j m iwA ** ‘ a»' * u • » ^ ^ i ^ 

-v • Vniv,bìfi.Vol.H.p»\ìf9. 

(c) ftp- Vite eli am Vi. Emi fr 
Hendr.iiì fup. 

(d) Arìjt.vii f'up.Liv.hxxxiìi.Vide etiam 
RollinJn hiJt.anC'de Cari bar. 

iti) Vniv. hi fi. Vo ì. FLp' H 69- r v X f 
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era una univerfale amminiftrazione tif 
giuftizia , riguardo agPindividui {gì $ e 
tale fi era^ appunto J* jnfpezione degli 
Efori in Lacedemoni a \ laddove l’infti- 
tu-zione del Centumvirato era feda- 
mente diretta In fui principiò a. fertere 
in freno e v dovere 1* autorità de’ loro 
generali f^j v V 1 ^ ma l I doli a render cónto 
della loro condotta allòri quando ri- 
tornavamo dalla campagna , quantunque 
pofeiafifoffe diflefa a molte f^ezie di 
affari civili. Orda tutte queifte coafide» 
razioni egli e probabile , che il concilio 
di cinque in Cartami ne.piti tofto che il 
tribunale de’cento fi rarTomigfiav'a agli 
Efori Lacedemoni . La grande autorità, 
eh* era anneffa al Quinquevirato , diede 
allo Stato C^rtagincfe ^apparenza di un 
governo Oligargbico (i) j quantunque 
pofeia chei membri di quefio conciliò 
adempivano gli obblighi del lorooffiz!® 
fenz’alcuna Torta di fa lario o ricompen- 
sa ofd erano liberamente Scelti per'fuf- 

fragj, 

t - \ M * 1 f à i 

(gyt)niv> hift.vb. Btii t.-uhì fup, 

iUndrMèi/ufra, ■ 

. . 4* m 
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{9 o 8 L’ISTORIA CARTAGINESE 
fragj , e non già a forte (H), egli ave* 
finalmente Ja lornigiianzadi un gover- 


no 


(H) La Repubblica Cartaginese fe- 
guiva in qucjìa parte quella de* Lace- 
demoni , nella quale il Senato , gli 
Efori, &c. erano /celti perfuffragj o 
voti (3))‘. Per contrario in Atene// 
Senato , i Pritani , &c. erano tutti 
J 'celti a forte . Qj*efì' ultima maniera di 
eleggere era peculiare alla Democratica 
forma di governo , ficcome la prima era 
propia dr//’Ariftocratica. Il modo poi, in 
cui gli Afeni'ef \fceglievano a forte i lo - 
yo magijìrati e regolatori, ò fiatò giti per 
noi deferì tto nella prima j>arte di que/ia 
Iporia (34) , e quanto al metodo , che 
tenevano i Lacedemoni in eleggere i la- 
ro civili ojfiziali, eg-i it flato pie nume n- 
"te trattato da Cragio. finalmente 
fiùn farà fuor di propofito ilripetere 9 

* - “ che 

f ' r . K » • 

■ % tm ' 

fa) Ariflot de repub. & Nic.Cragius de 
tepub.Lacedrem.Mi.c.i. 

( *4)Vid.Hift Univ. Vol.II. p.2 feq. 
Car.Sigon dereb* Athen. l.ii. c# j. & Nic. 
Crag. «hi fup. 
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va no, Arijiccratico(k) . LJbbone Ertimi o (J) 
ra> penfii, che i Suffeti preludevano in.que- 
0 Ito concilio, e nel Centumvirato, egual- 

- mente che nel Senato, avvegnaché fof- 

fero li principali magiftràti impiegati 
fi' neU’amrDiniftrazione della giuftizia : fe 

ce* adunque la cofa va così , il lor 5 offizio 
gli fu, fecondo ogni probabilità , perpetuo 
jt fino al tempo di Annibaie (m ) , per lo 

"il di cuì gran potere ed inf/uenza'fu 

/ti fatta uria legge , onde fu comandato \ 
ti che tutti i giudici fi ‘dovelfero eleggere 
i'ca annualmente, colla claufola che a niuriò 

ra folle permeilo di continuare nel fuo offi- 

in zio oltre allo ^abilito termine . Quéfia* 

0 * ultima oflTervazione ci additerà la ragia- 
rr ne > onde mai erano chiamati Suffetes i 
a fupremiMaglflrati àìCartàgine , e d’altra 

z banda ci metterà In iftato di potere de- 
»- Lib.xVoU.VA. ** S durne \, 

. * c * -» • • » ' t 

» M Idem ibi d. : : f C . I 

(DVb.Zmvi.ubifupra, t . v „ , .*, k , 

^m)LivJ.xxx : ii. 

• i l * 4 I- .0 

ÌZiH • ♦ 4 W < \ ■.<: *\ >> -, C'43:UÌH ÌA.% 

che Stolone fa il legislatore Ateniefe, o 
Licurgo quello de * Lacedemoni • , 
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Calidio,* Fefto ( 3 6 ). Or ffe ciò venga con • 
ceffo , .et non fi può acconciamente nega : 
re^ebe i Sujfeti CartagJnefi molto fi ruffe 
ffomì gliavano a 9 vecchi giudici degl\ 
Israeliti , i quali governarono quejìa 
nazione dalla morte di Giofuè fino alla 
,ffcelta di Saulle primo Re d'Ifraele. Noi 
abbiamo • detto , che ciò non Jìpuò accorr 
riamente negare , imperocché quefìi 
vecchi giudici erano chiamati nella lin- 
gua Ebraica Sophetim ovvero So feticDj 
per la qual cagione gli Ebrei ffempre in- 
titolavano Sophetim il libro de* giudi- 
ci i e quefto fieffo governo fiorì nelle vi- 
cinanze di Tiro, ch'era la madre di Car- 
tagine- Il perchè noi ragionevolmente 
prejumiamo jbe / Cartagìnefi introduff 
fiero i loro Suffeti,o ad imitazione di 
Tiro , o immediatamente dagl * IfraeJi- 

y uali alcuni de ' loro 
furono fui principia 
paeffe in tempo di 
n temtadi Davide, 
ti p -enfi deru- 

bile 

egonfflb.2. 

alid. apud 
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y He tratte dì tempo Uro etntigui . Or 
fe t Cartagineii * derivarono qucjia inJH» 
tuzione da* Tiriani, egli è probabile-, 
che qutj i ultimi, la riceverono dagl * 

3 Ir aditi loro vicini . Ose che però di ciò 
J ta ^ egli è certo , che sì fatti mugijira - 
ti erano già in Tiro dopo la dejt razione 
della vecchia città fatta da Nabucco- 
denoforre j imperocché Giokflo nelfuo 
trattato contro di A pione ce ne ha re - 
cata e diltcfa una ferie (37) . In oltre 
Jì debbe cjjervare , che non piu che una 
fola perfetta era im eJUta dcllufuprema 
autorità fra gli tbrei , durante il go- 
verno de' Scphttinj , eh* era forni gli an- 
temente il tofi unric, che J} ufferVava in 
- N Tiroj e perciò ci fi puh. naturai mente 
j apporre, che egli era parimente in of- 
fervenza in Cartaginesi; dalla fua ori- 
gine ,(38;. Qr poiché i Pornani aveva- 
no idee troppo fcarfe ed imperfette del 
governo Cartaginese in gener aie . , c de* 
loro magìfrati iiipaAicolare , noi per- 
ciò non goffi amo affolut amente dipendete 

* da* 

}-. . • k C t k 

( ;7) JofenLcont.Apioij.U. ~ 
t Jj* luclii.i8jip.<&iii>iv,yii ) (S:c.Jofeph, 
Vhjlvpra. 
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da loro racconti , cbe di cjfi ci fanne f 
tutt avolta peri anche, fecondo la mente 
di alcuni di quefli , ci non fembr a im- 
probabile , che uno de 1 Saffo ti y ezian- 
dìo verfo la decii nazione di Cartagine 
era fornito di maggior potere dell 1 al- 
tro : it che ferve di pruova , che nel 
principio il potere de 1 S affati rifiedeva 
in mano di una fola perfona . Giurino 
chiama Annone tl principe , o il prima- 
rio perfonaggio di Cartagine . Corne- 
Jio .Nifote dà ad Annibaie il nomedi 
pretore y e Livio, e Gellio gli danno 
quello di dittatore . Eg ti è chiaro , che 
Annibale f off <\ di gran lunga il pili rag- 
guardevole ed illuffrc perfonaggio in 
tutta la città , a cagionch' egli affolu- 
tamentc governava tutti gli altri ma- 
atiyullorchc fi fece a limitare il po- 
tere di tutto i * ordine de 1 giudici . Fefìo 
dice , che il Sutes ( ovvero fecondo la 
pronuncia Carta inefe Sufet , fccome 
inani feji amento apparifee dal cafo geni- 
tivo Sufetis ) era il fupremo ma giura- 
to di Cartagine. Ei finalmente fi par 
chiaro da alcune infcr izioni /«Grutero, 
che parecchie città nell 1 Africa aveuno 

ii S 3 Ciaf , 
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ctafcheduna in particolare un Sufes 
(39). L* antico governo Arcontico, eh* 
ebbe luogo /«.Atene dopo la morte di 
Codro , ei pare che fia fiato parimente 
di forni gli ante forma • Noi troviamo 
qualche piccola variazione nella parola 
Cartag inefe Sufietts derivante dalla E* 
braica voce Sophetim 3 il che parte fi de- 
ve rifondere alla terminazione Latina, 
e parte all* affinità tra il linguaggio 
- Panico e ’/ Siriaco : di fatto , che l * ES 
fia una plurale terminazione Latina* 
non vi ha bifogno di pruova alcuna 5 e 
che il linguaggio Punico fojfie affine al 
Siriaco, f ebbene la maggior parte delle 
fue parole venijf ero dall* Ebreo, egli è 
manifefto non folamente dalla fief a na- 
tura della cofu , ma fimilmente dall * 
autorità di S. Girolamo , S. Agofìino 
(4 o)., e PnTciano . Quelcbe adunque gli 
Ebrei ferivean» Sopbetim, i Cartagi- 

neft 

* 1 ■' 

1 '*. V. m 4 . t . 3^1’ . 4 i « , 

' I.xxi,Corn.Nep.in'Hannife: 

Xiv.r.xxìii,<S: Lxxxiii.A.Geli.J x.c^e.FeH, 
fub \Qc.fitfes. Gruter. p.470. infcrìpt.i,*, 
cdit.Griev.AmJ!. 1707. 

’ (40) D.HieronV'om ad ]f erem.v. D Aug* 

Liii .cont*]it.PetiLBonat*& PrifcianKv. 
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ned, fecondo ogni ver ifimilit udine, feri* 
ideano Suphetin,o enfaticamente ?Suphe- 
te ( $r\ 01 & )SoE effendo ? enfatica , 
maf colina plurale terminazione nel liti* 
guaggio Siriaco , fccome fi ovvero IN 
era/a terminazione affoluta , V Ebrai- 
co vau Cholem , ovvero G corri/pan * 
deva- all 1 V Siriaco e Punico (41) * e 
/ebbene i manoferitti ài Livio e Ni- 
pote abbiano SufFetes con una doppia F, 
pur nondimeno dell 1 autorità di Fello, 
Calidio , e dalle fopraccennate inferi - 
rioni, debbono effere corretti, avvegna- 
ché la vera lezione indubitatamente fa 

Sufetes con una fola F . Noi fi amo flati 
un pò piu del f olit oprolijji inquefa no- 
ta , a tagioa che abbiamo fituato> che 
il foggetto della me definita era molta 
pregiabile e curiofo , e di naturatale , 
che ci può fare f coprir e altre Co ft cosi 
eie ir Iforia facra , che profana m 

li $ 4 

0 

t- • 1 - 

(ai) Vide Boch. Chari. 1. i, c. «4, 

Scalig.ip Feft.fub voc. Sufet « 
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Vfaìali i Principali , fe pure non vogliamo 
'Cau / ^ ,re i Loli offiziaii civili ftabiliti in Car * 
tì e ! Stogine { oltre a ' Suffeti Jchefono flati 
rammentati dagli antichi , fi erano il . 
Pretore, ilQuefìore, e’1 Cenfore* 

Jl T/ito 11 grande Annibale , che per conto 
Y€ * delie fue gloriofe gefta , come anche per 
Ja fua nobile dipendenza, era il piu il- 
lufìre e ragguardevole perfonaggio fra I 
Cartaginefi , godè delia dignità Preto- 
ria (n ) , che gli fu conferita nel quinto 
anno, dopo che fu conchiufa la feconda 
guerra Punica ; donde fi par chiaro, che 
ia Pretura dovette efTere uno de’prima- 
rj impieghi nello Stato. La perfona, eh’ 
era invefìita di una tale fubJime dignità, 
aveva uagran potere, non follmente in 
promulgare le leggi , ma eziandìo in ri- 
vocarle, fecondochè fi pub inferire dall’* 
aver’ Annibaie accufato tutto l’ordine' 
de’giudici , e daJJ’aver guadagnato il fuo > 
punto contro di loro, durante la fua 
Continuazione i n quell’ offizio («). 
i Di vantaggio ei riceveva il tributo p) « 

che 

.A 

t ' || 4 v “ • ** J4. 

(ti) idem ti’d.&Vb. Eftivi. ubi fup • 

(o) LtlKitbt fu\\ 

(p) Idem ibia*Vb t Emni.tèrHendr.vl>ifut> 

i 
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'àtri c A P. XXXVII. . 3,917* 
che pagavano le differenti nazioni fbti 
to il potere Cartaginefe $ raccogliea Io 
annue taifee fuftidj , che li rifcuoteano 
da’ cittadini , ed avea la cura di ogni 
cofa, che fi apparteneva alle pubbli- 
che rendite. Égli è in oltre degnoda 
notarli , che il far paffaggio dall’ offizio 
di Suffctes ( dopo che divenne annuale ) 
alla dignità Pretoria , non era cofa rara 
ed eflraordi noria in Cartagine {q)ì dei 
che dnnibale e Magone , intr.dafciando 
àltrieffempj , che potremmo qui recare, , 
ci fanno piena e indubitata pruova (r\ 
Finalmente fe vi foffero (lati in quella 
Repubblica più Pretori, ovvero onfo* 

Jo , ofe qualunque Torta di affari , oltre 
a’fopraccmentovati, fi apparteneffea fo- 
roigiiante offizio, ciba dir vero egli c 
un punto.che non può determinarfi, av- 
vegnaché I 5 antichità non ci fornifca di 
lume fufficience a poterlo diciferare. » 

11 Quefiore poi (s) egli era un’offizia-// Que-‘. 
Je , che fi apparteneva all’ordine de’gii.W^ or * * 
«foci , il quale febbene foffe loro fubor*. 
j : dina* 

(y'H endr.vbtfup, 

( r) Li v. FoJjb biodo r. Sic.&c, • N . ♦ 

(59 L/v./.xjcoc///» 
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fragj , e non già a forte (H) ,egii ave* 
(Wlmei*te la.ionaiglianzadi un gover- 




. „ , no 


J- ’ ' l’i-9* 

*» 4 I« ’H 


(H) La Repubblica Cartaginefe fe - 
fruiva in qucfld parte quella de* Lace- 
demoni , nella quale il Senato , gli 
Efori, &c. erano /celti perfuffrag j o 
voti (33) . Per contrario in Atene// 
Sanato fi Pritani , &c. erano tutti 
/celti a forte . Que/V ultima maniera di 
eleggere era peculiare alla Democratica 
fpY ma di governo , Jìccóme la prima era 
propia dell' A riftocratica. Il modo poi, in 
cui gli Attniehfcegl'tevano a forte i lo - 
Vo ma gì frati e regolatori fi fiatò già per 
noi de feriti 0 nella primajarte di quefla 
/fiori a (34) , e quanto al metodo , cà* 
tenevano i Lacedemoni in eleggere i fé - 
tu civili ojfìziali, egli £ flato pienamen- 
te trattato da Cragio. Qu^ì finalmente 
non farà fuor di propofto il ripeter e 9 


• ìì . 


(53) Ariflot de repub. & Nic.Cragius de 
^pub.Lacedrem l»ii*c.i. ^ 

( 34)Vid/Hift Univ.Vol JI.p.26P<5,« 
Car.Sigon dereb. Athen. I.ii. c« J. & Nic. 
Crag. *bi iup. 
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nO'AriJìocratico (V) . Ubbone EmmioQ ) 
penfa, chei Suffeti preludevano in que- 
Ito concilio, e nel Centumvirato, egual- 
mente che nel Senato , avvegnaché fof- 
fero li principali magittnti impiegati 
neH’amminiftrazione delia giufìizia: fe 
adunque la cofa va cosi , il Jor* offizio 
fu, fecondo ogni probabilità , perpetuo 
fino al tempo di Annibaie (m) , per lo 
di cui gran potere ed influenza 'fu 
fatta uria legge , onde fu comandato*, 
che tutti i giudici fi dovettero eleggere 
annualmente, colla claulola che a niunò 
fotte permetto di continuare nel fuo otti- 
zio oltre allo ftabilito termine . Quétta 

ultima offervazione ci additerà la ragio- 
ne , onde mai erano chiamiti SuffeteS'i 
fupremiMagittrati diCartagine^c d’altra 
banda ci metterà in iftato di potere de- 
Lib.%yol.€.P.9. u S durm „ 

• ■ * r J \\ ■ ^ » ■ » [ ' > - 'J 

(K)Idemibid. 

(fyVb.%wmub[fupra % . , . ■*,> y 

(m)LivJ.xxwii. ^ 

m -, z '*s 

chéSsloviefa il legislatore Ateniefe, e 
Licurgo quello de' Lacedemoni • 

t» \ ^ * #ì * * ^ 
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. durre dalla (uà prjgoa origine sì fatta in* 

-ftiWÌone(I)* ! ' ' * J : 

. I Prin* , 






• t * *■ i* ' 

(I) Scaligero nelle note, che ha fatte a 
^eùo,dcriva quefa voce dal verboEbteo 
njBjf tzaphah, cioè ei riguardava dall’ 
alto , eppure egli avea rocchio e vigila- 
va $Ù gli altri i ed in quefa maniera fu 
accordare il Jìgnificato della voce Ebrai- 
ca Jtzaphah colle parole Greche 
poi , i nòe rnfy s^tsrxQTrof^ &c .( 3 f)» 'Ma 
forni gli ante derivazione, tuttoché abbia 
qualche apparenza di verità, non é però 
tl facile e fecondo le regole gramatica- 
li , come loft èl' etimologìa di «boccartos 
imperocché quejip dotto uomo dietro la 
J corta del gran Seldeno vuole , che la 
voce Suftetes fa lo Jìcjfo , che la parola 
Ebraica ttnOlV Supbnim, * Sofetino, 
vale a dire Giudici, Magiftmi , &c* la 
cual nozione viene ajjolut amente con- 
fermata non falò. da quel che noi abbia» 
mo avanzato ,■ majìmilmente da Paolo, 

Ca- 

• t » '.x ÈT j 

(j$) Scàlig.in Teft'fuk vQG-fvfcf ■ 
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CìlidiOye Fedo (36). Or /e divenga con • 
ceffo , et non fi pub uccanciamente nega- 
re^che i Suffeti Cartagincfi molto fi ra/ 
^migliavano a 9 vecchi giudici degl\ 
Ifraeliti , i quali governarono quejìa 
nazione dalla morte di Giofuè fino alla 
. /celta di Saulle primo Re d’ifraele . Noi 
abbiamo ‘detto , che ciò non fi può accon- 
ciamente ’ negare , imperocché quefii 
vecchi giudici erano chiamati nella Un - 
gua Ebraica Sophetim So fetta; 

per la qual cagione gli Ebrei fempre in- 
titolavano Sophetim il libro de* giudi- 
ci j e queflo fieffo governo fiorì nelle vi- 
cinanze di Tiro, ch'era la madre di Car- 
tagine- Il perchè noi ragionevolmente 
prejumiamo j:be i Cartaginefi intròduf. \ 
/ero i loro Suffetiy o ad imitazione di 
Tiro , o immediatamente dagl ’ Ifraeli- 
ti me de fi mi ; da* quali alcuni de* loro 
maggiori i Cananei furono /ul principio 
di/cacciati dal loro pae/e in tempo di 
Giofuè, ed al Ai in tempo di Divida 
dopo cjjer 9 egli no fiati per un confi deri - 
' * II S z ' bile 

' w vj \ ..e s» % «fr Yh .. 

C?6) Seld.de diis Syrìs , in prò lego mi:. 2. 
Bochart.Can-l.i.c.24.Pauius «Jf Calid.'apud 
Fert.fub voce fufig . 
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yUe fratte di tempo Uro contigui . Or 
Je t Càrtzg'indr derivarono qucjia iujH- 
tuziotie da’ Tiriani, egli è probabile, 
che qutf.i ultimi la riceverono dagl * 
Jfraeliti loro vicini . Che che perì) di ctb 
fia , egli è certo , che sì fatti magijìra- 
ti erano già in Tiro dopo lujdèjì razione 
della vecchia città fatta da Nabucco- 
donoforre ; imperocché Gioitilo nclfuo 
trattato contro di Apione ce ne ha re - 
cata c diti cf a una feri e {n ). Inoltre 
f debbe ofjervare , che non piu che un» 
foia perfena era inveJUtadcllufuprema 
autorità fra gli Ebrei, durante il go* 
verno de' Scphetim , eh' era forni gli an- 
temente il cofiumcychc fi offctvavain 
Tiro j e perci'o ci f pub naturalmente 
f upper re , che egli era parimente in of 
fervenza in Cartagine^» dalla fua ori- 
gine ( 3 8 /. Or poiché i Romani aveva- 
no idee troppo fcarfe cd imperfette del 
governo Cartaginese in gene) aie , c de* 
loro magi fi rati it\paAicolare , noi per- 
nii) non pofjì amo affolut astiente dipendete 

' t ; * da* 

V. VA S? » C » » 

lV7) ToffcpEcoiit.Apion.I.i. 

UÙ Sopra . 
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da? loro racconti , ck p di ejji eifannc% 
tuttavolta perì) anche, fecondo la mente 
di alcuni di qucjìi , ci non fembra im- 
probabile , Cifrtf uno de’ Sujfeti y ezian- 
dìo verfo la declinazione Cartagine 
era fornito di maggior potere dell' al- 
tro : it che ferve di pruova , che nel 
principio il potere de’ Suffcti risedeva 
in mano diana fola perfori a . Giuftino 
chiama Annone il principe , 0 il prima- 
rio perfonaggio di Cartagine . Corne- 
Jio XSifote dà ad Annibaie il nomedi 
pretore > e Livio, e GeJiio gli danno 
quello di dittatore . Eg ti è chiaro , che 
AnnibaJe foJTk di gran lunga il pih rag- 
guardevole ed illufre perfonaggio in 
tutta la città , a cagioncb * egli aJJ ala- 
tamente governava tutti gli altri ma* 
tifi* aii,ullorchc fi fece a limitare il po- 
tere di tutto i* ordine de' giudici . Fefio 
dice , che il Sut’es (ovvero fecondo la 
pronunzia Cartacinefe Sufet •> fcccme 
mani fejì amento apparifee dal cafo geni- 
tivo Sufetis ) era il fupremo màgijira- 
to di Cartagine. Et finalmente Jì par 
chiaro da alcune infcr izioni /wGruterOj 
che parecchie città nel}* Africa abetina 

n S 3 ciaf 


i fi 
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ciuf eh e duna in particolare un Sufes 
{j.p)r* L* antico governo Arcontico, ck* 
ehi* luogo in.Ate ne dopo la morte di 
Codro , ei pare che fi a [flato parimente 
di fami gli ante forma • Noi troviamo 
qualche piccola variazione nella parola 
Ctrtag inefe Stifietts derivante dalla E- 
brajea voce Sophetiro j il che parte fi de* 
ve rifondere alla terminazione Latina* 
è 'parte all* affinità tra il linguaggio 
- Panico e ’l Siriaco : di fatto> che l * ES 
fia Una plurale terminazione Latina, 
non- vi ha bì fogno di pruova alcuna 5 e 
ohe il linguaggio Eunic ofojfie affine al 
Siriaco, f ebbene la maggior parte delle 
fke parole veniffero dall’ Ebreo, egli è 
mani f e fio nonfolamente dallafiejfa na- 
tura della cofa , ma fimiime nt e dall* 
autorità di S. Girolamo , S.Agoftinq 
(40). ; e Pr i feiàno „ Quelc he adu nque gli 
Ebrei feriveano Sopbetim, i Cartagi* 

neft 

I.xxi>Corn. Nep.in'Hannik.’ 
£iv.I.j?xii^&Lxxxiii«A.Gel].l.x.c.;2,Feil« 
{uh vqc- fitfes. (Jruter. p.470. infcrìpt.i,», 
ecfit.Gr?BV.Am/l/i7o7* 

D.Hieron^om adJerem.r. DAug. 

Liii .conttlitPetil, Conati Prifcian.Lv. 
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7 CAP- XXXVII. 
nefi, fecondo ogni veri fimilituditìe, feri* 
veano Suphetin,© enfaticamente Suphe- ' 
te ( SDOìÙ/) So E ejfendo V enfatica 
mafcolina plurale terminazione nel lift - 
gu aggio Siriaco , ficcarne ovvero IN 
era la terminazione ajfoluta - V librai- .# 
co vau Cholem , ovvero O corri/pan* 
deva' all* V Siriaco e' Punico (41) y e 
f ebbene i manoferitti di Livio e Ni* 
potè abbiano SufFetes con una doppia F# 
pur nondimeno d%ll y autorità di Fedo, 

Ca lidio , e dalle fopraccennate inferi» 
zioni, debbono effere corretti i avvegna- 
ché la vera lezione indubitatamente fi a 
Sufetes con una fola F . Noi fiamo fiati 
un pò più del f olito proliJJI in quefia no- 
ta , a cagion che abbiamo /limato , che 
il /oggetto della medeftma era molta 
pregi abile e curiofo , e di natura tale t 
che ci può fare /coprire altre Cofe così 
fieli ’ Ifioria / aera , che profana « 

il $ 4 

• «. 

* . • «# 

’ * -, .V 

(41) Vide Borch. Chan. I; i, c. 24, &Joh 
Scalig.ip FeA.jfub voc. /«/e* . 
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v . i Principali , fe pure non vogliamo 

Cai tapi rfire civi,i ^abiliti in Cdr • 

«e . f oltre a’ Suffeti ) che fono fìat? 

rammentati dagli antichi , fi erano il- 
Pretore, jlQuefìore, e*! Cenfore* 

7 /Prtto li grande Annibaie , che per conto 
r€ * delie fue gloriofe gefìa , come anche per 
Ja fua nobile dipendenza, era il piu il- 
lufìre e ragguardevole perfonaggio fra I 
Cartagine // , godè delia dignità Preto- 
ria^), che gli fu conferita nel quinto 
anno, dopo che fu conchiufa Ja feconda 
guerra Punica 5 donde fi par chiaro, che 
ia Pretura dovette efìere uno de’prima- 
rj impieghi nello Stato. La perfona, eh* 
era invefìita di una t ile fublime dignità, 
aveva un gran potere, non follmente in 
promu !gare le leggi , ma eziandio in ri- 
vocarle , fecondochè fi pub inferire dall’- 
aver* Annibaie zccnfaxo tutto P ordine 1 * 
de’gitidici , e dall ’a ver guadagnato il fuo 1 
funto contro di loro, durante la fua 
Continuazione in quell* offizio ( 0 ) • 

1 Di vantaggioej riceveva il tributo p) « 

r ’ 1 • ’ * che 

1 4 > : :: , .il (V i 1: 

(ti) idem ìi'd.&Vb. Emvi.ubt fup» 

(0) Lii’.ubì Ju\\ 

(pj Idem ib ia* Vb t He ndr.vb ifup 
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Se* C • A ~P. XXXVlf. ^ift 
che pagayano le differenti nazioni fb(£ 
tó il potere Cartaginc/e ; raccogliea le* 
aiiniie taffee fuffidj , che fi rifcuoteahcf 
da* Cittadini, ed avea la cura di ognf 
cofa •> che* fi apparteneva alle pubbli* 
che rendite. Egli ù. in oltre degnoda 
notarfi , che il far paffaggio dall* offizio 
di Sùffct€s { dopo che divenite annuale p 
alla dignità Pretoria , non era cofa rara 
cd efiraordinària in Cartagine {q) 5 de! 
che Annibaie c Magone , intralafciando 
altri efiempj , che potremmo qui recare, ? 
ci fatino piena e indubitata pruova(rV 
Finalmente fe vi fòffero fiati in quefia 
Repubblica più Pretori, ovvero enfio* 
io , ofe qualunque Torta di affari, oltre* 
aYopramraentovati, fi appartenere a fo- 
tnigliante offizio, ciba dir vero egli fe 
un punto, che non pub determinarli, av- 
vegnaché l s antichità non ci fornjfca dì 
lume (ufficiente a poterlo diciferare. ° \ 

11 Quefìore poi (s) egli era un’offizia - il Qu*-?. 
Je , che fi apparteneva alPordine de’giu-Jfaf* * 
«kci , il quale febbene folle info fubor*; 
a dina* 

(q'H endr ..ubìf *p, •• / * * * v . • 

’(r) LiV.PoIjb.Dhdor'Sit.&tt ; !v r > 

(rj Liv.l.xxxiiit *' \ \ - ‘ V; 
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dinamo ,era non pertanto fornito di un 
potere ben grande* Ei fimilmente ( t) 
raccoglieva e maneggiava il pubblico 
danaro fot to il Pretore j la qual cofa 
induffe Livio a dargli il nome di Que- 
flore . Ei fembra, che quefì’offiziale nel- 
la fua doppia incombenza abbia relazio- 
' ne agli antichi Q^eftori Romani , iquali^ 
furono introdotti #) fotto il governo de 
Re, coro’eziandko a quelli , che furono 
fatti in tempo della repubblica. In oi- 
tr’egli era alcune volte almeno, fe pure 
non vogjiam diredi ordinario, a®mefTo 
nell’ordine de’giudici fui finire del fuo 
olii zio . Quefte , ed altre particolarità 
noi rifappiamo da Livio ePolibio jma, 
fiamopoj intieramente nel buio rifpet- 
to ad ogni altro punto cosi intorno a Iuc - 
che alla fua carica . 

Noi troviamo {labilità in Cartagine 
IlCenfo un * a ^ tr0 civ ^ c offiziale, il di cui iropie- 
r e . 'gofi èra d’invigilare ne' cofìumi de* cit- 
tadini v per la qual cagione egli à chia- 
mato da Cornelio Nipote (w) il Prefetta 

de’ 

. (0 rdemj.xxur. V . 

tu') iride VniverfMJhJroln'-fi'iM't* not. 
(w) Corn*Kep,in viuHamilc* 
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CAP. XXXVII. 39»9 
de*cofiumi,ovvero il Cenfore. Amil car * 
padre di Annibale , quantunque fofle 
il primo {oggetto nella Repubblica, pur 
tuttavia dovette foggiacere ad una fo- 
migliante infpezione(;e) i imperocché il 
Cenfore gli tolfe un vago giovanetto -* 
nomato Afdrubale , efiendofi fparfa una 
voce comune , eh* ei converfava con 
quello garzone con maggiore dimefti- 
chezza e familiarità, di quelche pre- 
fcriveano le leggi della modeftia $ donde 
noi polliamo conchiudere, che il potere 
di* quello Magilìrato lì difendeva ad 
ogni fuddito dello Stato, ed eziandìoa 
coloro, che facevano in elfo la figura 
più grande , ed erano tenuti in maggiore 
{lima e dillinzione . 

Quanto poi alle leggi dt’Cartaginefi i • tefgi 
j noitri leggitori non debbono afpettar de* ^Car- 
da noi, che ne diamo qualche regolare fi* taginefi , 
fiema $ imperocché il picche noi pollia- 
mo fare,. fi é, di recarne pochi frammen- 
ti , o più tofio tracce d 9 una piccola t 
men confiderevole parte delle medefime. 

Elleno fono fiate* tutte infieme fepolte 

io un’alta oblivione e dimenticanza ; né 

di ' 

fr; Idem ibìd* 
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1920 L’ISTORIA CARTAGINESE 
*dj alcune di die ne abbiamo neppure I 
titoli ; equekhe in quefto luogo rapporf. 
teremo celle medefifhe l altro non è, che 
un raiferabile avanzo falvafco dalla gene- 
Vale ruina del tempo . *•:? ) 

fono fa- : I. Vi era una legge , che fu per lun* 

tratt °di tempo in ollervanza 
turno / £ra * Cartagine fi (y\ in virtù della quale 
figliuoli s’ingiungeva a’ me defi mi di fagri ficare a 
rfd/e Saturno iolo i fanciulli nobilmente na* 

Jpicue °’ 11 : * a co ** a avvegnaché non fi fof- 
f ami glie fe polla in efecuzione per un certo fpà- 
ziodi tempo, Ja legge cornine ih a di fu*' 
farli , e furono foftituiti in luogo de’no- 
jHfl i figliuoli di fchiavi edorefiieri. Ma' 
quando dgatccle (z) ridulTe Cartagine 
preffoche alle ultime (Grettezze , ella fu 
* ; ~ 'quefìa legge di bel nuovo raVvivata t con* 
ciofiachè gli abitanti imputafiero tutte 
’ le loro difgrazie all' iraed allofdegnodi 
Saturno , il quale , ficcom’ eflì imma- 
* ginavano, fi era ofipefo per la inofier- 
Vànza di qùefìa legge $ il perche affina 

dt; 

t - ; • v-; : , . • . • - • . i 

»■’ (y ) Tko dór .Siti J. txfJvt.de fuperjlit & ih 
fer,vndicdeor.Herodot.l.vii. 

<z) Dì odor. S cmvb't fup. Pefcen,' Peft* apud 
La8antànjl4.i % c.i* ; , , * 
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é\ efpiare queffo delitto furon’ offerti 
in vittiiùea qutJJadeita dugento fin- ‘ - 
ciulli delle piu nobili e migliori fami- 
glie, eh* era-no in città. 

II. Con un’altra legge furono a m me f- Cerere * 
fe Cerere e Proferpina nel numero delie P r0 ^ r P* 
dtiPz Cartagine/;., a) j fioche furono e- ^ n Jejfe 
rètte in ìor’ onore magnifiche ftatue j nel nu- 
furono frelti facerdoti dalle più diftin mera del 
te e ragguarde voli» famiglie della città £ 
f er lo loro fervizio j e furono lor’ offerti n gf t ^ 
iagrifizj fecondo la maniera de’ Greci • 

Quello accadde durante lo fmarri- 
mento , onde fu prefo il popolo di Car- 
tagine per la folle va zione Africana , c 
per gl infelici fucceffi , ondeturono ac- 
compagnate le loro armi nella guerra, 
che fecero con Diònijio tiranno di St- 
rac tifa . Ciò adunque fu fatto conine 
tendimemò di pacificare lo fde^no di 
quelle Det, le quali eflì forte temeano , 

che non aveffero a maggiormente rifen. 

*ì, r 1 1 a cagion che Imilccne generale 
Cartagi nc j e nella Sicilia avea faccheg* 

già ti i J 0r0 tempi nel fobborgo di Aera- 

dina. \ ! - ii ' ' ' “ 


.«Hi 'WiCl * 


• > 


IltClr* 


(fl; Biod.Sìc.l.x't})» 
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£• prot - ili. Circa quefìo tempo fu fimilmen- 
bfta in t c promulgata una legge in Cartagine 
Cartagi-^ ^ ), in virtù di cui tu proibito a tutti 
/tara* gli abitanti di apparare a feri vere, o par* . 
Greca. Ì4re nel linguaggio de* Greci ; imperoc- 


ché fi fperava in quefta maniera d’impe- 
dire per Tavvenire ogni tradite # vole cor- 
rifpondenza co’nemici • L’occafione di 
qu'efta legge fi fu un traditore Cartagi - 
«. nfeifj^W quaje fcrfvendo in Greco a 
* f: » Dionifto , gli avea data notizia de’ mo- 
vimenti dell’ armata , e fpecialmente 
della fua partenza dalla citt^ ^ K ) . 

' Ma 


(£) Jtt/?. /*** 

(c) 7J<r//z ibid . . 




(K) Il nome di quejìo traditore egli 
era Suniaror , Suniates , ovvero Sunia- 
tus, giurato nemico di Annone gene- 
rale Ciartaginefe^ il quale % affine di 

fargli male , ebbe fcrupolo di far 
te ntativ orride facrificare la fua patria» 
Cejìui era cittadino della primaria 
condizione, e fcrijje a Dionikoinfa- 


/ 

- 1 
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Ma quella legge o fu pofcia ri votata, . 51 

o totalmente negletta, conciofiachè noi 0 

troviamo, che il grande Annibaie [d) in- 

tendea cosi bene la lingua Greca , che 

compofe in tale linguaggio un’ Ifloria 

delle azioni di Manlio Vufo, durante 

jl tempo del fuo preconfoJato nell’ Ajìa „ 

( e ), effenriogli fiata ingegnata da So filo il 

. Lacedemone (L)» . 

lV.Noi 

.A 

• . (</) Corn.Nep in vit.Hannib . 

riut. in Scip . 


* 

4 




Greca, dandogli avvi/o così de' mi- 
li tari prepagamenti , che fi fi avano ft» 
fendo contro di Iucche dell'incapacità di 
Anaoatper P eferciziodi quel pofl», io 
fitti fi trovava y ma conciofiachè la /uh 
lettera /offe intercettata, ei foggi acque 
a! pulimento dovuto al fuo delitto (4*1 „ 
(L) Quefìo Solilo infiemc con Fileni**, 
avvero Sileno altro Lacedemone accom- 

t a '\ 


' " er. *> . 


• # « % •/ ♦ * 


(42) Juftin.I.xx.Ufcb Em® ubifup apud 

Gxonov p.Jit’ 
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Infritu- j y . Noi abbiamo tette accennate* che 

Cent nJ ' in C arta & in * v * era u « Concilio (/j,con- 
v/raio Attente di cento perfone prette dal Sena- 
pe** /re* t o, la di cui incombenza fi era di eia*» 
«are /-/ minare la condotu-de’Ioro generali nel 

c ne 

de'Genc- fine 

rfl/rCar- T vV . ; 

tacine!! IfJW- ?•*'*• . 

' t f « tly •, ). • - ,r. '.a ’ 



pugnarono Ann.'bal^ in tutte le fue Spe- 
dizioni . Qucfìo generale parlava la //e* 
Greca con tollerabile facilità 
dicefi d fave referi iti altri libri in que- 
Jìo linguaggio oltre all* opera mentova «° 
ta nel tejiop. Sodio e Sileno imprefera 
a Scrivere a lfìoria del loro eroe j »2<i 
eis* ignora abbiano ejji o nò efegUltò 

un sì fatto loro difcgno\fc mai i'han po+ 
fio in effetto , noi non ci facciamo ufo- 
j}enerlQ>concioJ/acbè non ci b pervenuta 
neppure un fol frammento o dell 9 una <y 
dell* altra delle lor* opere r 43) • , 4 

* (ìi) Vide-GbrritNfep.in vitrHannib.edi* 
LugA Bat.i7j4.p.6o^.not.6. Cic. de di viti. 
L*jdv,Liv.l.jc»cvi, VolT.de hiA.GtaK.l.iii-P» 

JV? v. • *.‘j| ;> f f >- 

f \ <? • O- 'J«i > 
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fine della campagna . Or quello no p pub 
fupporfi , che abba potuta' effettuarli 
in altra gui fa , le non col mezzo di una 
legge ad un fai fine promulgata . Le dif- 
pofizionijdi quella legge fi erano di rF 
durre nt’convenevoh limiti l*e sorbitati - 
tc potere della famiglia di Magone , li 
quale con appropiarfi tutti i migliori 
impieghi, era divenuta troppo grande 
per lo Stato ; e di rendere ficura la Re- 
pubblica centro la troppo eccefiìva au- 
torità de’ Tuoi generali in tutte l’ttà fu- 
ture , i quali mentre ch’-erano in cam- 
pagna, erano affatto di (potici. Ei £e- 
neralroente fi crede , che quefio concilio 
era il medefimo col centumvirato, o fu 
tribunale de’ cento ^ che fi e già per noi 
descritto (g). - c dr-nr: „ 

V. Fu latta dal Senato Cartagincfe mode- 
uni fpezie di legge $ampt varia , o li ^rqnaU 
legge moderante le fpefe , affine d’ira- /)«/<? 
peuire ogni l’or ta di eccelli nella celebra- 
zionede’matricnonj i e l’occalione della ni * ' ' 
medelima li fu un certo difegno , che 
avea formato Annone principale pe**, *1*#% 
fonaggio nella città , di rende; fi pa- ♦ 
Li£.3«Po/.6.P.8. ii X drone 
(£ ) Idem ibid&Vj f ,ut>i f p? ■ V 

) \ * ' 
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lìmo ce gli ave additati ( M ; . 

1. li lodato Fj!ofofo ( 4 ) fìiftìb effere 
Una grande imperfezione in quctfa Ke* 
il T z (, pubica 

(i) Arìfi-ubi /upra. 


(M) Giacché noi quìfegui amo' Ariflù* 
tele inannoverare i difetti di quejìo Sta- 
to , ci farà ben giufio , come per modo di 
contrappoflo di ojj'erva re brevemente due 
cofe , le quali fi poffo no considerare coni 
eccellenze nel qiedefimo . 

I. I Cartaginefi avevano i loro pub * 
blici pajìi o banchetti , i quali fembsa % 
che fieno fiati dapprima ordinati ad 
imitazione delle Phiditia , o fieno cene 
de * Lacedemoni, e per fervi re al mede fi- 
mo fine (44) . Le Phiditia erano una 
delle piu utili infituzioni di Licurgo, 
le quali » f eco ndochc fi crede, ei ricevet- 
te da Greti, a cagion cfcful principio fi 
appellavano col norme Crctefe Andria . 
Elleno furono introdotte per reprimere 

ogni 

(44) Arifl.de repub.Ui.c i?T ** 


L’ISTOPTÀ C'A RTaGINESE 

ogni f or t a di luffiria e sj retiùtczzaì 
per ijtruirc gli animi della gioventù 
Lacedemona con ifpirure loro fentìmen’ 
ti v ir tuo ft , e per eccitare fra ejjt una 
nobile gara cd emulazione . li quefii 
conviti i giovani erano ammaejìràti da' 
loro anziani nell* arte di eonvQjtfar^j 
afcoì. avano le piu giovevoli cd utili 
materie y che frequentemente venivano 
difcujje , ed erano mai femprc propofi 
avanti a loro r ifp tendenti efompj di far 
pienza e virtù. E ciò bufi qver f detto fu 
tal punto in piicflo luogo , dappoiché ab - 
biamo già dato altrove un* ampio rac - 
unto dell ’ mfituzìonc mcdefma ( 4 S> 
il. 1 Cartaginefì avevano un lode- 
vul e cofiumc , ci W quello dimandar co- 
lonie da tempo in tempo in differenti 
parti de' loro drr.ìnj (4 6; ; cd in queffef 
maniera fi ve fintino a provvedere di un* 
onefto e convenevole Jlabilimcuto mal • 

* - tt 

U<)Univ.hift.VoJ II p. 2 3 18. Vide etiam 

Joan Meurl miÀtl.Lacome.l.i PJut.in Ly~ 
cui£.btrab.i x. Arifì.ubi lupi» c.9,io. Por* 
phyr.de abft.hiv. Macrob. lat. 1. vii- c.$. & 
Dicnjarch.apud Athen deipnofoph.l.iv. 

(46) Arirtot.uf>i iup c. n UM'k 
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C A V.2XXXVU. i 9 2Cf. 
pubblica , che quando i membri del Se- 
nato non erano umnimi ne’loro pareri , 
la facoltà di decidere era quandi trasfe- 
( rita al popolo ; conciofiachè ei ne da ad 
; intendere , che quetio fìa cdntrario alle 
, mallime di tutti. gli Stati ben regolati , 
come di loverchia pendenza al governo 
| popolare. 

0 IX. Ei vuole, che il Qui'nquevirato, o 
:: ficcom’ei l’appella la PentarcbiaygodiVj 

un grado di potere contrario peraltro 
; alla natura di una vera Artjìocrazia , la 
[ quelle o era origina Ime nte un principale 
Ingrediente nella coftifti-dione e governo 
Cartcìgincfe^o almeno taleappunto fiera 


il T j in* 



ti cittadini. per gli quali non vi era 
luogo nello Stato \ fi veniva coh db a 
Accorrere alle necnjjicà de' poveri \ c fir 
naimentc fi veniva a rimuovere un g*an 
numero di popolo , cb' era mai Tempre 
pronto a fare innovazioni } ficchi fi 
uopo cotfjjdrc^cbe tutti quefi falutari 
efpcdientt non dovettero poco contri- 
buire al prcferva\ncnto cella pubbli- 
ca tranquillità. 


** 3 o L’ISTORIA CARTAGINESE 
intefo nella mente de* legislatori , che 
dove ile e fiere * 

111. Egli fiima effere un gran male * 
che il merito, ed un* illuftre ttafcimento, 
fenza le ricchezze , non fieno fufficienti 
doti e pregi in una perfona, onde oc- 
cupare i primari polii ed impieghi) im- 
perocché , fecondo la fua opinione, cib 
non folamente fpefie volte efclude per* 
fonaggidel pib alto merito dall* avere 
qualche parte nel governo , ma eziandio 
dà luogo all’avarizia, e ad ogni Córta di 
corruzione * onde finalmente fi viene a 
cagionare la rovina di ogni Stato . La 
fpcrienza de’ fecoli appreflò ben chiara* 
mente Ha dimoftràto, che fomiglievole 
rifltfiìone di Àrijì otele non era mai fon- 
data j conciotìaché la fazione Barcana . 
per là gran potenza del danaro virtfe mai 
lctnpre il punto in tutte le occafiorti 
. ptr un conliderabile tratto di tempo ì * 
poiché altri dopo di ella fecero fimi!» 
mente il roedefimo, andb finalmente il 
tutto a terminare colla diffrazione della 
Repubblica. 

IV. Ei non vuoi concedere in niun 


conto Che la medefima peflona fi dovelf® 
afìumere divertì impieghi ^ ia qua* 

. fa 
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CAP* XXXVII. 
cofa in niun* altro luogo era più coma- 
Demente metta in pratica , quanto in 
Cartagine * Le ragioni, che di cibei 
ne attegna , fono che allora quan- 
do un’uomo non poiliede pili che un fol f j 
offizio , egli è rpiggiormente capace di 
benedifìmpegnarfi in quello con Tua (li- 
ma ed onore j che i pubblici aflari To- 
no maneggiati con pjù l'pirito e fpedi- 
tezza , allorché le varie Torte de’ nego- 
zi Tono trattate da differenti foggetti \ 
che idiiferenti impieghi frequentemente 
fon* opporti e coitrarj fra loro \ e fi- 
nalmente, che la falvezza di ogni Stato 
viene grandemente promotta e vantag- 
giata ‘da una eguale diftribuzione delle 
fue cariche fra i propi fuddi ti . Or que- 
lle ragioni fono fuor d’ogni difputa tut- 
te giufìe , e fpecialmente l’ultima j im- 
perocché niunacofa più vivamente ecci- 
ta emulazione fra gli uomini forniti di 
merito , quanto una fedele éd efatta 
difpofizione degl’impieghi tra loro, né 
con maggior’ efficacia impedifee tutti 
quegl’inconvenienti, che debbono necef- 
linamente feguire, allorché taluno vo- 
glia ambiziofemente ufurparfi tutta 1* 
amminifìrazione . 

u T 4 V.E1 


L’ISTORIA CARTAGINESE 

V. Ei biafima in generale la coftitu» 
zione de* Cartagineft , concioiìache non 
avellerò un (ufficiente riparo e valevole 
mezzo , onde impedire ogni Torta di po- 
polare Tedizione , o atti di violenza , che 
in quaifi voglia tempo poteffero accade- 
rejimperocchè ove mai cadette in ptnfie- 
ro alla maggior parte de* cittadini di ri- 
bellarlo efière annoiati de’Joro governa- 
tori,in quello cafo le leggi fecondo il 


(N) Et /embrocche in queflo rlguar- 
do i Cartaginefi aveffero la medefima 
forma di governo, che quella introdotta 
da F'alea Calcedonio : il .che ha /pinta 
un dotto autore a credere , eh* ei foffe il 
legislatore de’Cartaginett (47J. Quanto 
al tempo, in cui ei vi fé, Ariftotele^S), 
che fa menzione così di lui, che della fua 
republica , non ce ne rende affatto in • 
formati : ma fa uopo dire , co* egli ab- 
bia 

* &Ó9 

(47) Hendr.in Carthag p.g?p.Vid.etiam 
Reinecn hif.Jul.in Carthag.t.ii.p.460. 

(48; Arin.dc itp.J.ii.c 7. 
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hi a fiorito molto dopo la prima forma* 
zìone della Repubblica Cartaginefe , 
conctoftachc l' ificffa CaJcedone/à fab- 
. bricata quafi 300. anni dopo Cartagine* 
Nulla perlài manco eifembra,che vi fia 
qualche fondamento per la fopraccenna - 
(a ctmghiettura , ficcarne ben chiaro fi 
ravvi ferii , ove fi confronti Hendreich 
con Arifìotele -49) • Egli ò adunque prò - 
* babile , che la prima repubblica flabi- 
lita in Cartagine , la quale ebbe luogo 
immediatamente dopo l'abolizione della 
monarchia , era di una differente fot* 
ma da quella , che efifieva a tempo di 
Arinotele . Qucfia^fecond' ogni verift - 
miti t udì ne , molti filmo Ji raJJ'omigliava 
( f e p Ur€ non vogliamo dire , che e fatta- 
mente c or rif pondera allo fi eff omo dello) 
all’antica repubblica Tiriana 0 Ebrai- 
ca , nella quale precedeva un fupremo 
magi [Irato. Quel che noi abbiamo avan- 
zato in una nota antecedente (jo), fc - 
come da una banda ferve a confermare 
quefia fuppofizi one , così dall * altra egli 
jtejfo vicn’ a ricevere nuova giunta di 
pefo e forza dalla medefima . 

(4P) Hendr.ubi Aip.’Arifl.ubi fvp.& c.a» 
Ijo; yid.iwt.a; • ' , mm 
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L’ISTORIA CARTAGINESE 
£bo parere , non poteano fomminiltrare 
un fufficiente rimedio in fomiglievole 
uccafione. Quefìa coftituzioae, adir ve- 
ro, ficcorae noi abbiamo già ofTerVato . 
giufìa la Tua mente , fu dapprima eccel- 
lentemente indirizzata a prevenire od 
evitare qualunque infettino difordine j 
quantunque poi non foife di . natura ta- 
le , almeno ne’ tempi Tuoi , che folfe ba- 
cante a reprimere qualunque tumulto, 
che potette mai nafcere nello Stato Car - 
taginefc • Per la quaicofa ei fcmbra di 
giuttamente conchiudere , che la tran- 
quillità e’1 ripofo de'fuddi tì ài Cartagi- 
ne non fi era per allora tuttavìa flabihto 
fopra un fermo e fodo fondamento . .«-* 

’ Elfendoi Gartaginefi difendenti da* 
Tiriani , fa uopo dire, che il ior culto re- 
ligiofo fi folfe naturalmente accordato 
in tutti i punti con quello de* Fenici , 
che abbiamo di già altrove in qualche 
maniera defcritto ( Jt ) . In procelfo di 
tempo con verfando eglino co’ Grecia e 
fpecialmente con quei di Sicilia , ven« 
nero a concepire qualche amore e gu*r 

ilo verfo le fuperttiziofe cofiumanze di 

quella 


(k) Wv.MJI.roU-tMh&fa' 


i v i) 
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quella nazione , introd afferò fra loro 
diverfe nuove deità , che prima ignorar 
Vano (/j, e frammefcolarono alcune reli- 
giofe cerimonieGrfc&? coile Ti+iane(mj* 
Ma in cib elfi portaronfi ad imitazione 
decoro maggiori i Fenicjj quali a poco a 
pocos’imbeverono di molte fuperliiziofe 
nozioni , che prcvaJeano fra gii Stati più 
grandi:» a cagione della loro vicinanzae 
corrifporidenza con i tned«fimiie quindi 
divenendo poi foggetti a quegli Stati, eb- 
bero a loffrire delle ben grandi altera- 
zioni in tutto il filìema della loro religio- 
ne * I Cartagine fi fìmilmente,a riguardo 
del loro vailo commerciOjdovevano effe- 
re in qualche maniera intefi ed inftruiti 
delle differenti fpecie di fuperfìizionc 
fìabilite ìnmoltiffme nazioni, onde Ten- 
ta dubbio alcuno ne tinfero anche la loi- 
ro propria , di modo che cosi da quello, 
che abbiano detto, che da altre confiderà* 
zioni fi pub raccogliere, che la religione 
de’ Cartagine fi era un* idolatrìa affai 

grossolana e moltiforme* 

6 Tutto** 

, (1) Dìodor.Sìc.t iciv xx-&c* 

(m) tdem ibidem . 

(*) t tei*. hiji Volanti fuf* 


\ ’ 
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p^jTutto quel che noi Tappiamo cosi « 
intorno alla maniera del culto Cartagi- 
nese , che intorno agli oggetti di un 
limile culto , l’abbiamo ritratto dagli 
fcrittorj G.eci e Romani , i quali han* 
no affidi i nomi de’ propj loro Dei a 
quelli de’ Cartagi>.efi ( o ). Qib ha 
reio j loro racconti ed oficrvazioni Tu* 
quefìa materia pffi imperfetti, e me- 
no pregiagli i imperocché quantun- 
que noi fiamo bene allicurati , che le 
deità Egiziane, Fenicie , G reche , Ro - 
, e Cartaginefi fi accordavano fra 
loro ne’ punti principali , pur nondi- 
meno noi fumo egualmente certificati 
,che ciaicuna diquefìe nazioni non fola, 
mente aveva alcuni particolari modi di 
culto, ma eziandìo alcun? particolari 
deità peculiari , e proprie di te medefi- 
ma.Per la qual-cofa egli è imponìbile di 
poter avere un’ efatta c ognizione cfcglj 
Dei Cartaginefi da ciò , che di loro ne 
hanno iafeiato fcritto gli autori Greci , 
c Romani . Tutto quelche adunque noi 
pofiiamo fare fi e , di andar couudèran- 


“<jr 0TM 


(o) Herod. Polyi .Dioit. Sic. Lìv. Qutr.t. 

C urt.alfique . 


. v 
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doi loro differenti attributi , e ie cir- 
cottanze , che andavano unite ali* adora- 
zione, T che ad etti predavano i loro vene- 
ratori, fecnndochè tutto quetto ci viene 
rapportato da’ fopraccennati autori 
(Jr con paragonare ciò che ne di- 
cono coloro con quel che noi trovia- 
mo riferito nella Sacra Scrittura de- 
gl* Idoli de* Cananei , e dèlie Vicine 
nazioni , come anche de’religiofi cotto- 
mi ed ufanze di quel/e nazióni , nòj 
polliamo per avventura* dare a’noftri leg- 
gitoriHin tollerabile racconto delia reli- 
gione de 5 Cartagine f t , . 

Dtodor 0 S/colo ci dice, che i Carta- Saturno 
gìneft adoravano in una maniera partT- Prrn 
colare Cbronus (p) , il quale, fecondo V c !*. a {*. 
avvi lodi Quinto Curzio (q , e d’una inf^Carta^* 
finita di altri autori , era il Saturno de’gine „ 
Latini . lfagrjfici, che fi offerivano a 
squetta deità,- fi erano i figliuoli delle piti 
dittinte e ragguardevoli famiglie , fic- 
com’ e fiato fopra oifervato . Dopo la 
fegnalata iconlitta deli’ efercito Carta - 

ginc - 

(P) Dicd.Sic.Z xx. & alibi p ìJJ'. 

($’ Q? Curt. I. iv. C. Ve (camini Fcjlvs 
i\pud Lui i ant . divini in/tit. t. c. zi. ahi cui 
multi. .%*v roV . • 
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• gintfe fatta da Agatocle , 300. citta- 
dini volontariamente fi fagrificarono , 
affine di renderlo più propizio al loro 
paefe. Diodoro aggiugne in oItre 5 ch’efli 
aveanodi lui una Ita t u4 o co loffio di Oron- 
zo, Jedicui mani erano itele in atto di 
riceverei piegate ver fa giù in guifa 
taJe,che il fanciulla poflovi fapra imme- 
diatamente calcava in un follo, o luo- 
go vacuo , ov’ eravi una terribile ed ar- 
dente fornace (r) , 

w H qaedcfimo 'autore aggiugne , che 
quella difumana pratica (s,J a lui fem* 
brava di confermare una tradizionetraf- 
t&i*? tnella a’ Greci fin dalla più rimotaanti* 

•*, chità , cioè, che Crono devqrava i fuoi 
*** T r0 PÌ figliuoli. Ma in ciò noi non poflia- 
JDo accordarci con lui$jmperocchè diffi # 
cilu^nte fi può recare in (Juboio , che 1* 
iftefla favola ricopofca la fua origine da 
quella efecrabililfima fuperfiizione , e 
fpecialmente perchè non poteva efìere 
cib nafcofio alla cognizione degli anti* 

■ fi hi Greci , i quali riceverono cosi la 

loro 

é [’) Dì od. Sic. ubi fup, i . f? . 

{*) Idem ibìd, 

Digitized by Coogli 


3 » CAP. XXXVTI. 5939 

Joro religione , che la teologia dagli £• 
^ i zi ani , e Venie} (O ) . 

Ma quantunque il Nume Carsaginefe^ 


cui 



(O) // Vefeovo Curaberland prova 
da parecchi autori ,cbe i fagrifizj umani 
fi offerivano a ' Cabiri ( j i ) ; c Sanconia» 
tone afferifee (jaj, che Crono o Sa- 
turno facrificb il fuo figliuolo alle om- 
bre di fuo padre , eh' egli avea prima 
barbaramente uccifo . Da sì fatta ori- 
gine il dotto Vefeovo deriva la di fuma- 
na pratica qui mentovata , la quale 
prevalfe per molti fecoli in una gran 
parte così del Mondo orientale, che occi , 
dentale : ma il frammento df'Sanconiafo- 
ne prcfervatoci da Filone Biblio ed Ed- 
febjo , nulla o fante tutti gli sforzi del 
dotto V favo , ed egualmente quelli di 
M. Fourmont, per renderlo intelligi. 
bile, egli così ofeuro ed intrigato, fpe- 
oralmente inqucfto particolare , che noi 
non pcjfamo intieramente fidarcene . 

(ji) Cpmberlandin appena de Cabir. J 
(52) Idem ibid. & in Saftchon ach p.im 
adì $7. ir 
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cui erano %i accette e graditele vitti- 
me umane, avelie il nome di Cror.o da- 
togli da Diodoro ■ pur nondimeno nun 
polliamo certamente quindi inferire, che 
un tal nume d t' Cartugineji f die la me* 
defiroa deità, chcCrono , a cagion che 
il fuo nome Punico egli e incognito , e 
perciò riefce itnfofTibile di poter deter- 
minare , fe foiìe o no la mtdef ma cofa 
con Crono . Tutta volta però noi pro.e- 
curertmo di fupplire a quello diletto, 
con addurre qui alcune ragioni , le qua- 
li, ove affolutamente non dimoflreranna • 
il punto , che abbiamo in mira, pur tut- 
tavia lo renderanno oltrcmodo proba- 

Vric. ■ r 4 ; :s . ** j 

I. In primo luogo il coflume.che ave- 
vano i Cartagine/} di offerire la loro 
prole a quello nume come in fagrifizio 
efpiatorio, ave una grande analogia col- 
la tradizione Greca concernente a Cr <r 
cioè ch’ei divorava i Tuoi propi figliuoli* ] 
il che fembra, che fia fiato di un forte 
motivo e fprone a Diodoro medefimo * 
onde conchiudere, che iì Dio de’ Carta - | 

ginefi c Crono erano la medefima Dei- 


tà W- 

idem \h'd. 


<ji uìoi 

3; ■fc £ 


I], Cosi 

tv A)Oglc 
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IL Così le oblazioni , che fi faceva- 
no a qu e fio Nume Cartagine fé , che la 
maniera, onde fi offerivano, come anche 
la ftatua di bronzo mentovata da Diodo- 
re , affai chiaramente dimoftrano ,ch*e* 
gli era Moloch ( u ) ovvero Milcbom , il 
farnofo idolodegli Ammoniti , de* Ca- 
nanei , e delle vicine nazioni . La de- 
feritone, che abbiamo già fatta di que- 
llo falfoNume, unitamente con ciò che 
ne dice la Sacra Scrittura, bafia a toglier 
via qualunque dubbio intorno a quefio 
punto : che poi Moloc b o Milcbom fia il 
Crono di Diodoro , ei fi par chiara- 
mente dalle feguenti confiderazioni (P). 
Lib.lVol.6 .P.8. U U A Crono 

(n) Vniv. htjl . Voi I. p- 21*12 ; &c. Lev. 
3CU //.2I xx. 2 , 3 , 4 - *.Reg. xxrìi.io . PfaU»i t 
yjJ&cVid.etiam Grot • in Levi tVoJf. de ido- 
lolat.Le Clerk'Cem.in Levit • Saitrin diftvrf. 
Vedi parimente la dijjet fazione di Calmet fu 
quefio Soggetto. 



(P) Non vi ha cofa , che pojfa efferg 

più manifejia e chiara , quanto che Mo- 

** - •* ^ - ■_ , loch/ 
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Joch , Milchora , Baal* Belo, Crono, &c. 
fieno tutte parole di un mede fimo /igni fi- 
caro , denotanti un Re o principe s il 
che in particolare fc verifica di Crono, 
j la parola K^ren ovvero Kreù 

prtpiamente efprime un corno , cY era 
un' emblema ai potere e dominio fra 
le nazioni orientali • Da f ornigli ante, 
voce Ebraica fenza dubbio alcuno fi pub 
dedurre la parola inglefe Cro'fcn, che 
f gràfica Corona,© almeno la voce Latina. 
Corona , ove fi voglia, filmare co/a pii 4 
propia di derivare lafuddetta voce In- 
glese Crovf n da quejìa Latina Corona • 

In oltre per queLche noi pojfiamo fa- 
pere in contrario , ella puh /imamen- 
te aver fgnificato anticamente una Co- 
rona > conci ofiachè tutt 9 i principi 0* 
ricreali fojfero fin da' piu rimoti an- 
tichi tempi adornati con tale infegna 
di reale dignità \ e Tertulliano ci di- 
ce ( j}) t che Crono fu il primo a por- 
tarla . Di vantaggio , che Crono , Mo- ! 
Joch , e Baal fieno fa medefma perfòna , 
fi rende incontrai abile e chiara 
così da Eupoleroo ^ficcome ci e fiato | 
prefervato da Àleftandro PolHBore in 

Eu* 

(51; Tenul.dc corona. 
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Eufebio, eòe da Teotifo Antiocheno , e 
Damafcio , confrontati colla Scrittura 
( 54) . In qftefto luogo vogliamo , che ci fi 
permetta da' nojìrt leggitori di confide- 
rare un difficile paffio della Scritturaci 
quale per altro non è del tutto aliena dal 
noftro prefente propofito(iì *NelP origi- 
nale Èbrùco fi legge 

noo nKcirweo»; dd 1 ? □n'i-v 
T--S oD'nbfi asa ayo^,ie jw* 

parole ejfendo e fattamente tradotte f e - 
condola lettera^ fi gnificano'^A.^ voi ave- 
te portato il tabernacolo del voJftro(Dio) 
JMeioch,^ [ voi avete fimilmente portato ) 
Chiun voftre fomiglianze , Ja {Iella dej 
voftro Dio , che voi medefìmi vi facefìe 
(iC]La verfiQne,che ha fatta S. Luca,o 
pih tojìoi Settanta interpreti , di que (io 
pajjo in lingua Greca èì K*/ *vfA** 
/Isti <rxnvr)v ts MoAcJ% , TC 
a Vfov t£ 0f ? J/aUv r J*£/J.<pxvt t«V to- 

a'bS’ «V t 7 torn<rxT£ Ttpocrjc'jvt?)? xòrot^ 

li U J le 

($4) Apud Eufeb. de prrcp. Evano. 
Theoph. Antiochen, ad AntoI)c. 1 iii. Da- 
mal'cius invit. ifìdo^r. Jtr. vii.31. Si. xix-J* 
Ilai xxxvi. xxxVii. is.<fc allibi paff- ,{ 

( 5 5) Amos v. 26. 

{3 6 ; A'&l.vii 4J. 


L 
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le quali parole fi debbono traslato- 
re nella feguente maniera j Vera- 
mente voi prendere il tabernacolo di 
Moloch , e Rem} han Ja {(ella dei voftro 
Dio ( cioè Moloch ) , figure che voifa- 
cefi e per adorarle . / nofiri leggitori 
ben (ferveranno , che quefia verfione 
vlla è differente dalla comune inglese» 
la quale traduce così j Veramente voi 
prendere il tabernacolo di Moloch , e 
]a (iella del volìro Dio Rempham, figure 
che voi vi faceiteper adorar k.Or niuno 
fi caramente potrà un fiol momento rima- 
nere dubbio fo in determinare quale di 
quefe ver fioni fi a piu degna da file *■ 
glierfi : la prima fecondo l'originale 
Ebreo fa vedere , che S.Luca Jpertamcn • 
te dichiara , che Remphan^a il nomi 
della fella y e non già del Nutrie : la fe- 
conda poi contraria al teflo Ebraico gli 
fa offerire , che Remphan , ovvero Chi- 
un fia il nome del Diq , e non già della 
Stella , il che egli è in fie me de fimo una 
ragione fife i enti film a > perchè noi ci 
facciamo a rigettarla . Inoltrila co- 
mune verfione c* infinua , che Moloch e 
Remphan. , ovvero Chiun erano dif- 
ferenti 

1 ■ _ • ' . ' Digitized by Google 
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ferenti deità ; laddove fecondo la ver • 
/ione lnglefc , effe erano le me definir* * 
dappoiché vuole , che Chiun e Rem- 
phan fieno i nomi di quella / fella \ che 
Arabi , cd Egiziani approptavano al- 
ia fa fa deità, chiamata dagli Ammoni- 
ti' Cananei, die.. per meda di em' nen%a 
Moioch ( Not.z ij . Or quanto fa ciò 

1 1 U j conforme 

* • * * 


f Not. 21.) Mon v’ ha dubbio veruno 
edere flato fatto agli Ebrei el predo divie- 
to di dar culto ai Pianeti , ed Aflri del 
Cielo fotto pena di edere allapidati, come 
ieggefì nel Deut . c. 4. v. 2. Pur nondimeno 
Speziale fu J a proibizione di predare ado- 
razione all* Idolo , e fimuiacro di Moioch 
nel Leva, c» id. v. 21. e nel cap. 20. v. 2. 
Si quis dederìt de femine fao Idolo Moioch 

• . . fópvlus terra lopidabit eum . In que- 
lla flatua ,di cui fi va in forfè, fe avelie il 
sembiante intiero Vinario , ovvero la fola 
teda di Stello $ fe di rame , o di bronzo i 
in cui afìembravano altri Mercurio , aitici 
Pmpo > Gioye , Saturno , oppure il Scie ; 
Gii Ammoniti , da’ quali a p prefero alcuni 
Jraeliti , immolar foleano ( per placar tal 
Volta il falfo Nume ) i loro figliuoli , bru». 

> eia*: 
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ciandoli nel fuoco , dentro il concavo dell* 
fiatila, accefo ficcoroe dei Cartag/nefviQtf 
dal Siciliano Monarca Agatocle attelta Pe • 
[cennio Tejlo Riferito da LatU c.zi. M-i* a 
riferba del Redi Giuda Achaz , qual fece 
girare il ilio figlio intorno alla fonduti 
fiatua deir Idolo fotto nome di Baabim 
lenza farlo- tra le voraci fiamme incene* 
rire, 4 Reg* c. 1 6. v .3 ? Maconciofiachè 
convengono gli accorti . fcrutatori delle 
antiche memorie , che quello finto Nume 
tra di regali indegne fornito , e con una 
lampante J iella nella di lei fronte fifla, da* 
Ijpettatori ammirato , diede forte motivo 
di penfare per Molocb % Melocb , o Meletb 
jnrenderfi il Monarca , Re delle fielle il 
Sole 1 e per la luccicante lidia nella fronte 
il Pianeta Oliere., Lucifero anche detto* 
perchè forìero-deì Sole per qualche tempo 
dell’ annoi in quella guiia , che i fuperfti* 
ziofi Romani fulla fiatua di Gì ulto Ce fare 
l'oprapponeano parimente una lidia , cosi 
Vinu l . 2. c. 25. e Sveton. c« 28. injul C*f. 
Quella opinione è del Sancts , qual diftin* 
giìe due falle deità » Che ’1 Sole polla pren* 
derfi, ovvero Apollo per M>/oc/»,e di Cerar* 
.'do VlJJìo T de Pag. Idolol. I. 2. c. 5. Arias 
Montano dalla radice Ebr ai capite locb fiima 
elfer Mercurio Nurtci us detto % fi* 

s. e- i 
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S. Girolamo oh remodo flruito teli# lin- 
gue foftiene fui cap,$. di Amos e/Fer med^* 
fi me zza tra I* /dolore la Jlella^o immagine* 
e conchiude effer Lucifero , fui hk appeL 
latur Molocb-ifeu Ì?<?x:turono del Tuo parere 
Grill. AleJJ'.Remig.Albert.Vgon.Card.Bedai 
Virano &c. Per quanto fpetta al teiìo 
Scritturale , Stefano il Protomartire rim. 
brottando i Giudei , lor dice ( badando piu 
tofto alieniò ) aU. 7. v. Et Jujcepijhs 
tabe maculimi Molocb, & Stdus Dei vejlri 
Rempbam > figurar quasfecijlis adorare eas* 
e con i JLXX. ftravolie ]’ ordine , parlando 
|n quella forma: Cocab elochechem Kiuut 
tfalmechem afcer afcìtitn . Ove è da olfer- 
. varlì per KJum eflerfi ietto per interpofi- 
2Ìon de’ punti Kevan : dappoi trafmutato 
in Renhan per la fomiglianza delle lettere* 
ovver errore e fallo de’ fcrittoi i ; Vero è 
che la dizione Kevan fona lo ileflo che ar- 
dere , urtare , e la parola JC on , prec parare , 
perchè Venere fuol precorrere il Sole j Pet 
la parola Kì-um la noftra Volgata edizione, 
legge in Amos c. $41.26. Imagi nemi dolor um 
ve/trorum &c. Qui va errato Io S penetro 
Li.de leg. rit. tìebr . ove vuoi modellato il 
fagro Tabernacolo , di cui inoltrata fu a 


) 


Moje Jaldea nel S’na Ex.c.zs.v.+o, adorni' 
glianza dei profano di Moloc b . 
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conforme alla generale voce dell' anti- 
chità, ben ft può di leggieri feorgere dal 
piano , che pr esentemente abbiamo per le 
mcbìi. H Sole , la Luna , eie Stelle furo- 
no i primi oggetti del falfo culto : in ap- 
preso ebbe luogo la deificazione degli 
uomini defunti ^7) . Gli Egiziani ed A r 
rabi fi appigliarono alle primiere fpezie 
di falfo cultore le feguirono per maggio- 
re fipazio di tempo di quelche non fecero 
i Cananei e Fenicj . Rulla però di man- 
co tutte quejie nazioni convenivano nel 
Jegucnte particolare , cioè > che fino dal- 
la piu remota antichità effe formavano 
una certa mijìianza d ' idolatria com - 
pofiìa del culto delle Jìelle , e degli uo- 
mini morti j ed infieguela di ciò elleno 
affé gnuvano un pianeta a ciaficuno d& 
principali fra i loro deificati eroi , fil- 
mando effer quejlo il più grande onore y 
che poteffero loro conferire . Ei fi Ca co- 
munemente, che il piu alto e rimato fra 
p pianeti fia Saturno,^ gli antichi Egi* 
ziani chiamavano 0 Rerophan , Raphan^ 

Rarophan, Rephan, Rompha ovvero Ro- 

pha; 

(57) Herod.DW Sic. Piato, Chron.AIex* 
PIut.Maimonides,H)de, Pjrideaux, aiiiqu» 
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pha ; ma gli Arabi il chiamavano Cl- 
<van oppure Ciwan ( dond* è venuto l 9 E-- 
braico Chiun) file come pure i Turchi, A- 
rabi,e Perfiani lo appellano oggigiorno • 
Gli Ammoniti, ldumei , e. Cananei* 
quantunque avefiero cognizione diquè- 
flo pianeta , e 7 confiìder afferò come in- 
terne congiunto con un principe deifica- 
to , pur nondimeno adoravano queflù 
principe fiotto una corporea rapprefien • 
fazione j laddove gli Arabi, ed Egi- 
ziani prefiì avari onori divini alla fletta* 
colla qual * ejfi lo credeano firctto ed 
unito . Quindi fu , che i primi s’ indi- 
rizzavano e ricorrevano ad una im- 
magine o fiatua ì ed i fie condi aduna 
fletta , quantunque tutti poi intenzio- 
nalmente concepifiero il medefimo ogget- 
to . Ora gl* IfraeJiti avevano apparata 
l* idolatria Egiziana , durante la loro 
dimora in Egitto j e quella degli Arabi 
/* apprefero , mentre eh* ejfi furono nel ? 
Arabia Petrea , o almeno nelle fi Ue vici- 
nanze , cu’ ejfi adoravano il f affo Nume' 
che di pref ente filiamo confederando $ e 
concio fiachè nel tempo medefimo eglino 
trovavanfi nf confini de' Cananei i coti 
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i quali fenza dubbio alcuno aveano 
qualche fotta di commercio , egli è co fa 
naturale di J apporre, eh 7 ejjì erano pari - 
mente iniziati nella lor forma di fuper * 
Jhziòne • Ciò a dir vero ferve per 
if piegar e e far 7 intendere, per qual ca - 
gione gl 1 IfraeJiti feco aveano V imma» 
gine Cananea di Moloch in un piccolo 
tempio portatile , ovvero tabernacolo , 
che fi portava o sii le f palle degli uomi- 
ni , o per mezzo di buoi ; ed oltracciò 
Ji ojfervava dipinta una fiella nella par- 
te interiore di quefìo tabernacolo , a 
veramente sii l 7 ijìeffo idolo , per uni- 
formaci al cojìume Egiziano , ed Ara* 
bo . Kirchero ci dice , che il nome di 
Saturno fra i moderni Copti, egli è 
Rephan, donde Eoccarto inf erifee ,che 
M Settanta Interpreti traslatarono la 
Voce Chiun in quella di Rephan , aca - 
gion che ejf fecero la loro verfione in 
Egitto, ove quejia parola dinotava ih 
mede fimo pianeta , eòe Chiun denotava 
nell 7 Arabia e Fenicia (j 8) » Il mede- 

fimo 

(58I Athan. Kircher in prod Copt C -S P* 
140.& in OedrpJEgyptiac. tom.i. §.4 
Boch.phaU.ix.15, 
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fimo autore parimente ci fa a/fapere^hg 
Molocli ffignificava Marte nell * antica 
linguaggio degli Egiziani (19) : nti& 
poiché MoJoch era una parola Fenicia, 
e non miga Egiziana > e poiché et prò» 
va la fua afferzione con un moderna 
CopttfcAtabico vocabolario manofcrit - 
.to comparato in Aleflandria dal Signor 
Pietro della Valle nell'anno 161 f. , C 
quindi afferma , che l 1 Egiziano Marte, 
Ofiride, Tifone , il Perfiano Mithras, 
&c. erano la mede /ima deità , la qual 
coffa egli è un manifefio affurdo^noi per- 
ciò filmiamo , che quanto a queff ulti* 
mo punto gli fi debba prefi are poco ri- 
guardo- Alcuni vogliono , che il .fila 
de' Siriani c h fumato da* Settanta 9 e da 
Mafore.tr, Rinoraone y effecondo la Siria- 
ca forma Renava n^fia fiato il Remphaq 
di S. Enea, come anche il Rephan de 
Settanta (do) . Or Saturno egli è il più 
alto de\pìaneti 9 ficcarne il nome ffem- 
bra d? importare > e perciò potrebbe qf* 

• .x- 

(59) Idem iblei. 

&(6o; Vid fynopf.Criticor. in Am.v 2$. 
Aa.vii.45.ut 6< Dan.Clafecf.in theol gent. 

l.ui,c* 4 - . rfi s . 'T t *•» <*"■ 

.ijns 
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fere Kimnaon o Remvan . Di vantaggio 
quefio Nume era fenza veruna difputa 
il Moloch e Baal degli Ammoniti , Ca* 
nanei* &c. *7 Belo de ’ Babilonefi, il Cro- 
no rffe’Greci, &c. ed una deità molto be- 
rte conofciuta nc'paefi^ ove fcrijjero così 
i Settanta Interpreti , che S. Lue©.// Ve- 
feovo Cumberland immagina , thè Satur- 
ilo fia fiato chiamato Rephas,o Rephan, 
a cagion ch'egli erodi fona compie fio ne, 
di lunga vita , di grojja fiatura , e di 
tifia g/an fortezza , le quali co f& tutte 
v Ebraica voce racchiude nel Aio 
fignificato (6 1) • In oltre egli ojferva , 
che tutt'ifuoi difeendenti , che a lui 
in cib fi rif ornigli avario , etano denomi- 
nati Rephaim ; il che viene in qualche 
maniera confermato da 1 Settanta, tra- 
ducendo la parola Rephaim y/’yav ree 
Giganti t alludendo alla loro gran for- 
tezza e robufia complejfione , che godea • 
no , Qui non debbi am' ammettere di of- 
frvarc , che fecondo la traduzione In- 
glefe delG reco pajfo ne 9 Settanta Inter- 
preti , e nel difeorfo di S. Stellano , l<* 
Verfione Siriaca in Amos V. Z6*f( di 
2j s m o- 

M) Cumberland £opra SanchoniatE, 


rem. 2. 
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Moloch e Chìun la mede /ima coffa j nè 
dobbiamo poffare /otto /letizio , che il 
Targum di Gionata efpreff amente chi a- 
ma Chiun una /iella» Alcuni critici 
hanno derivato China e Rephan , ovve- 
ro Reropban da due radici orientali » 
eh * efprimono la mede/ima coffa , cioè il 
gran principio ai vita ed ejì/enza ; il 
che non è molto differente dalla no- 
zione , che abbiamo di Saturno ne * 
ver fi di Orfeo . Altri poi ban credu- 
to , che la voce prima del tem- 
po de ' Maforeti fi leggea Chivan , e 
che il piede della lettera iniziale Caph 
effendoji /cancellato , ffembrb a[ Settan- 
ta Interpreti , come un Resh , i quali 
perdi) la pronunziarono Rephan (6z) • 
Ma quefìa è una critica troppo ardita 
cd avanzata , fpecialmente confederane 
éiofe , che S. Luca ha ffeguiti conffomma 
e/atte zza e fedeltà i cennati Intera 
preti j e che pjodoro Sicolo/tf menzio^ 
ne di un Re di Egitto affai ricco ci 
opulento «oajflftfRemphis , il quale -fiorì 
ne’ primitivi tempi (63) . Or queffuki\ 
ma riflejjione ella è una piena pruova^ 

j C ^ 

(èi) Synopf.criticor.Wbi f up. 

(Ci) Diod.SicJ.i. 
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che Remphis o Rempha era uri nome pro- 
prio Egiziano di una ben grande anti* 
chi tà , o almeno, ove ciò non fia vero, che 
quefìo Re era // Saturno Egiziano, o al- 
meno era adorato fatto la forma del 
pianeta t cbe aveva un tal nome. In oltre 
ella non folamente provale be il Rempha 
o Remphan di S. Luca debbafi preferire 
al Repha o JRephan de * Settanta , ma 
eziandìo , che i moderni Copti hanno 
prefoil loro Rephao da' fecondi j impe- 
rocché non hanno il vero nome Egiziano, 
ma sì bene ne hanno uno , che altro nona 
che una corruzione del mede fimo, tolto da 
qualche copia c or rotta , la quale non può 
effer' altra, che una delle LXX,,L* di cui 
originale lezione noi punto non dubi : 
ti amo , chefojfe Rempha o Remphan. D * 
altra banda ei non è affatto improbabi - 
le ,cbe il meiefimo popolo abbia pre fa 
il nome di Mnloch^or*? Fenicia o Ebraica 


dal mede fimo paffo di quefa Verjìone , a 
quindi per ignoranza 1* abbia applicato 
Mi pi aneta Marte . Quelcbe da maggior 
pefo a quef a congb lettura ft è, che la no * 
zione mede finta e intieramente ripugnane 
trulla vóce unanime e concorde di tutta 




rumi. 


•ii. «Mìivi rfgi 
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A Crono (w) furono per un confide- 
rabile trattodi tempo, eziandìo fra i vec* f 
chi abitanti del Latium , offerte vittime 
umane, ficcome Io furono parimente of- 
ferte a Moloch neJJa Palejtina . .. j 

I Cretcjì ne’tempi antichi (X) fagriff 
• i -•» , . cavano 

'w) Macroh. Saturn.t.i.c.7. Ovid. in faff. 
Lofi ani. defalf. relfg.l.i. Veld, de dìis SyrS 
fyntag.i.c.6. Dan . Clafenius in theol. gent.l» 
iii.c.4. Scberlog.antiq.bibl.de Molocb.Geus . 
*/«? ViBim.human p.m.ó^.Ravanell.biblioth, 
Jacr .Buxtorf.lex.p .ili. icS.Fap.annot.in targ. 
Onkel. Lev.xviii.2t. B. Saloni. Ghff. pbiLf p. 
T/1.1617» Atbanaj,Ki)cb»in Oedip./Egypt.l.'u 
J 528 . 8 ^ in prod.Copt c.y.p. 147 . 

(x) Virus in collecl. Ucrijìc. & Dan. CU- 
fenius ubi fup . 



l'antichità \ e che Vettio Vaiente Antio- 
cheno, e Giulio Fumico po fittamente 
dicbiaruno^che i nomi Egiziani * Coptici 
del pianeta Mar te Jì erano Artese Py- 
XOi«(^4J . 

v )r w I t 1^ ^ % * f . *V% f 

(64) Vettius t Valens Antioche apud 
Seìd. de diis Syr. fyntag. 1. di Jul. Firmic,' 
ibidem. 

2**4, t£/> ìùOhaA óvO <5 u2 

> • ■» - - < 
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cavano fanciulli a Crono , ficco me : C<J- 
vanti e Fe«‘V; li fagliavano a M*- 

Molocb era il Dio principale del pae- 
f e (.y), in cui prevaleva il fuo olito, fio- 
come apparisce dal fuo nome, il quale ia 
{e dinota fovranitàj e concioCiache nella 
Scrittura Sagra fi fa di lui molto parti- 
colare menzione , indi ben fi feorge, eh 
egli eca il Dio grande degli Ammoniti. 
Ora Cro »o(z)era il principale oggetto di 
adorazione cosi nel Yìcaliu-, Crcti ^Cipro^ 
Rodi , che in tutti gli altri paefi , ove gli 

lì rendevan’ onori divini (Q).* ' 

Final* , \ 

(y Vn'V'h’flnVol'T-p 201 r. 

(z) Vojjìus de i do lo la t, Ovid. M acro a. Ut r- 
Porpbyr.Seld.Claftn &c.u*i fuj>. 


(Q) Et fi può fmtlmente ritrarre un 
forte argomento in favore di quache fi 
è qui avanzato dal generale omaggia 
prefiato a Saturno , come il principale 1 
degli Dei in moltijf mi paeft . Et fem - 
br a , che fa fiato conofciuto a' Galli , 

Sciti , Celti , Africani ,ed eziandìo al- 
le 

Djgitized by Qoogle 
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nazioni più barbare . lui f offerì • 

vano umani f agri fi zj per ogni parte , ove 
fi era fparfo il fiuo culto, qualunque ciò 
non fi fojfe per lungo tempo continuato 
fra i Greci e Romani , i di cui naturali 
fornimenti di umanità e compujfione ben 
tofio crebbero in effi a fogno tale , che 
non poterono tollerare una pratica si 
infernale . Quanto poi alle folennità , 
che fi offervavano nell ’ offerire le vitti- 
me umane al Dio Cartaginefe , il di cui 
nome noi pojfiamo ragionev-olmente frap- 
porre^ che f offe 0 Baal, 0 Moloch, oppure 
amendue , elleno corrifpondeano preffo- 
chè a quelle offervate da ’ Cananei in fo- 
rni gl tante difumana occafione , ficcarne 
appariamo da Plutarco (6 4). Or quefia 
è un * altra forte prefunzione y che il Fe- 
nicio Moloch, e quefia deità foffero la 
medefima cofa • JBanier per ultimo fa 
un* ingegnosa conghiettura che gli 

Ammoniti adoravano i fette pianeti 
nell'idolo di Moloch uni t amente ^ador un- 

U X do 

(€4) Tlutaroh.de fuperftit. S cld. ubifup. 

& ScaJig.in tpift.ad Calaub. 

(65; Vid. Fourmont ref.crit.t.i.p.j57. & 
Banjerin mythoJ.i.Vii.c.6. 
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il Crono de’ Greci ( d ) , da tutto cib fi par 
chiaramente, che J a Deità Cartaginese , 
che Diodoro aveva in mente , ha dovuto 
in fatti effere fiata Crono .» 

IV. Da varie tracce , che fi rinven- 
gono ne’noroi propj di Cartagine , noi 
polliamo difcoprire , che il Nume , di 
cui trattiamo, era quivi conofciuto colle 
due appellazioni Baal , e Molocb , liceo* 
me nell’Oriente Hanoi bai i Afdru-bul % 
Mahcr balere* additano Baal , ovvero 
Bal\ nella lleffa guifa,che Hi-milce ì Hi- 
inilco , Ha-milcar , Melicus ( e ) , Mal- 
chus (f ), &c. additano Molocb ovvero 
Milcom . Effondo adnnq ue tutti quelli 
differenti nomi della medefima deità, eh* 
era ilCrono dt’Greci , debbefì concede- 
re , che Crono o Saturno non (blamente 
era adorato in Cartagine , ma vi.era pa- 
li X z- ri- 

♦ • « . %« « • % , 

.... ' • i . 

[d)Vid.jnctbor* fupra laudat. C utnber- 

land de Sanchoniatb . Seld. de dìis Sy >\ #e- 
Vidm ipfum Sanchoniatb . apud Eufeb. & 
prxp.Evang.l ./.e. io,dtt*. 

i*\ Sil.fi alic.l.i . 

t/; Ci, enov.thejaur.cnt.Graa. tomài* 
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riunente riguardato come iJ Djo princi- 


pale (R), 


La Dea 




(R) fi Crede da alcuni* che Situt- 
BO o Baal fia il fole , Baaltis ovvero 
AfìaJte la' luna , e che qucfi' erano le 
foie deità delle nazioni orientali . Noi 
perì) non pojfiamo ciì) concedere , concio - 
falbi) nulla ofiante t che il fole e la lune 
f afferò due de ' più famoft oggetti di 
falfo culto , e forfè anche i primi 0 pur 
nondimeno fimi amo , che non pojja ne • 
garfi^che gli orientali avevano altri 
fai fi numi ne 9 più rimoti , aftrt'tf* 
tempi. Dalla S. Scrittura noi apparia- 
mo, che le nazioni confinanti col popolo di 
D1Q adoravano il fole , la luna , ed 
altri pianeti fin da' primitivi fecoli 
(66) , Il trattato , chefir inf e Filippo co’ 
Cartaginefr, ‘una copia del quale ci è 
fiata prefervata da Polibio (67), non la- 

feia verun luogo da difputare , che f »*• 

i- fio 

% i. *2.*r Vi • l _ . * * t i * 

(66) 4.Reg,KKÌii.5. 

.(67; PoJyU.vii,. 
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Jìo popolo aveva altre deità fuor de * 
due luminari fopr accennati , alcune del- 
le quali erano pianeti ’diftinti da loro • 
Per la qual cofa noi procureremo di an- 
dar ripigliando quefo culto planetaria 
dalla fua primiera origine , 0 per quanta 
Ji può piu da vicino alla medeftma . ID- 
DIO crei) il Mondo, ovvero quefìo fijìe- 
ma , nello fpazio di fei gi ornile nel fitti • 
mo fi riposò ($8) , Quejìa fu la fonda- 
zione dellajcitimana A*tediIuvìana,C0- 
me anche dell' Ebraica, e par che fia la 
ragione , che il numero fette era tanto 
rimarchevole così preffo ^//Antediluvia- 
ni, che gli Ebrei . Fu intimata contro 
qualunque perfona, che uccidejfe Caino, 
una vendetta fettupla (69) j a Noè fu 
comandato di prenderfi le beflie monda 
a fette a fette ( 70 ) j e gli uccelli delP 
aria parimente-a fette « fette (71) 5 
lDDIOg/* preiijfe il principio del di- 
luvio (72) fette giorni prima , che acca • 

li X 3 deffey 

(68) Gen.i.ii.&c. 

(69) Gcn.i* 15» 

(70) Gen.vii.2. 

(71) Gen.vii $> 

($2) Gcn.*ii,4* 
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deJJ'e j il me definii) Patriarca ‘ mandi) 
fuor dell * arf# imi* colomba la feconda 
volta per e f pi or are, f e le acque del dilu- 
vio fojf ero cominciate a ceffate 'fette 
giorni dopo la prima (7$; * e quindi 
rmandolla una terza volta fette giorni 
■dipo di quefia f Abiroekcco ricevette 
fette ugnelle da Àbramo T come in tejìi • 
moni unza, che a lui fi apparteneva un 
pezzo (74): Giacobbe farvi a Labano 
per RacheJe fette anni (75/ \ Faraone 
nel fuo fogno- vide ftticvacche gnaffe , e 
fette magre ufeire dal. fiume , pronofii - 
canti (76) altrettanti anni di abbondare 
'za, e careflìoy EJia mandò il fuo fervo 
•fétte tolte verfoil mare r per offervare 
fé mai compar èffe* qualche nuvola, che 
feffe fogno di pr filma pioggia (77) : Eli- 
ilo fuo facce fiore ordini a Naaman 
Siriano di lavarfi fette volt e nel fiume 
Giordano V’ rt* di curarf: dulia fua 
lebbra Or" egli i degno da 

f . °jjer- 


(75 ) Gen vi),io,i2. 

(74; Gen xxi,28,ap,^o. 
(75) Gen xxìx,i 8,27. . 
(y 6 ) Gen xli,2,3> 

• (77) 5 *Reg.xviii, 4 ?» 
(78; 4 Reg.v.10,14* 


■* A 


d -w *• 

-> • L. 
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vffervar/i , che vi è una forpyendcote 
analogìa fra i giorni della f et cimarla 
originale > e ’l Jijìema allora creato . I 
fei primarj pianeti , imperocché la luna 
è J'atelUce della terra , fi muovono in- 
torno al Sole , il qual’ù ffyfo ojn ripofo , 
^ iifeme formano il numero ai 

fette i il che cfuttamente corrifponde a' 
fei giorni dell* opera u mozione ì ed all* 
uno di ripofo , che intutto fono lètte, 
de* quali coujìjtta la fettimana origina- 
le . In qucjtu maniera il racconto Mo* 
làico della creazione , egli è una fimbo- 
lica deferizione del Mondo o fijiema 
creato ) e fomiglianti deferìzioni come 
quejle Jì accorda vano perfettamente col 
genio degli Crienrali , c fpccialmcnte 
degli Egiziani nelle prime etudi y e par - 
ti celar minte in quella , nella quale vijfe 
Mosà ,Jiccome ben di leggieri potrebbtji 
provare facendo una induzione di parti- 
colari ejjempj , ove ciò foffe in qualche 
maniera ncceffario • Quindi noi abbiamo 
tutta la ragion del mondo per farci a 
credere , che così i patriarchi antedi - 
Itevi ani , che quelli dopo il diluvio , i 
primi Egiziaci, Caldei., ^ t fu^l/iper 

li X 4 ja 
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la loro cognizione nelle co/e di aftrono - 
mia ed ajìrologia , fapevano il mi- 
nierò de ' pianeti , * w* aveano parimen- 
te i turni . Mose Jìmilmente , avvegna- 
ché folle ben verfato in tutto ii fapere 
degli Egiziani, aveafenza dubbio alcu- 
no una gran cognizione delle fetenze ce - 
lejiiaii (79 '.Che poi gli Egiziani avejfe- 
ro maghi ed uomini faggi o ajirolughi 
fra loro^unconjiderabilefe pure non vo • 
gliam dire^un lunghiJJImo tratto di tem- 
po prima dell'arrivo di Giofeffo nell* 
Egitto, par chiaro dalla S.Scrittura , 
au co’ ella era in quel tempo una pratica 
^comune in tal paefe di confultare fami- 
gliatiti perfoneifio) in qualunque efr a- 
ordinaria occa/one j e l numero dt fet- 
. te ci fembra , che fojfe fiato fimilmen - 
te fmbelieo, donde noi pojjiatno inferire % 
che niuno de' pianeti era loro feonofeiu - 
/e, eziandio in tempo della prima for- 
mazione della loro monarchia . /Cai- ' 
dei , Siriani , &c. convenivano colla fa- 
miglia di A bramo ovvero Heber ne' pia 
rnnoei fecali nella mcyiiera di computa - 


XSo; Gtn-xlijj. * " 



t»*: i 


% 


Dio 


sd by Google^ 


I 


' CAP. XXXVII. 35 *1 m 

re il tempo perfettimàne , o/enoperio • 
di di fette gliomi (81), come anche nel 
mo/frare riguardo al numero di fette» 
Jn oltr * ejjt erano /umilmente rinomati 
per la loro tempejìiva applicazione allo 
jìudio delle /dente cele fi i il che egli è 
una buona pruova , cb ' ejji dovevano 
aver cognizione de/ette pianeti t eziao • 
dio nell* ifiefj'o cominciamelo . decori* 
do r opinione di Giambico e SinceJIo, 
Pittagoray» fatto prigioniero da Caoa- 
bife in Egitto nel primo anno della 54» 
olimpiade , vale a dire , intorno a citi* 
quecento ventiquattro anni prima del 
naf cimento di GESÙ’ CRISTO • Or i 
dotti fono generalmente d * accordo,che 
il lodato filo/ofo /eco portò nel futi 
paefe dall' Egitto quell' antico fifiema^ 
che va/otto il fuo nome (82)^ vi en gene - 
talmente creduto ejfere ilverofijlema 9 
e eh' ei lo ricevette dalle colonne delpri • 
ino Ermete , il qual* era preffochè sì a n~ 
fico , che il principio della monarchia 
Egiziana , e fu un /oggetto ilpih f amo/a 
e celebre , a riguardo del lafua c ogni zi ©•' 


(81) Gen.xxix.2% 

(8a; Utìiy.bi#.V©U»p.**W^ 

* ' 1 w-A . ^ ' 4, t i V .1 »• • 
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ne de* corpi celèjìi . Il perche noi dob» 
biamo fi imare probabile , che quefii corpi 
€ 7 vero fifiema del Mondo erano cono» 
fidati eziandìo fin dalla prima origine 
ideile cofie. Affine adunque di via più fio» 
tenere tiìr;chc fi è qui Avanzato , ei non 
farà fuor di proposto T ojjervare , che 
fin dalla più r imita antichità coma» 
nementefi credea , che i pianeti aveffero 
« una grande relazione a* giorni della 
fiettimana> dappoiché il cofi urne di chia- 
mare i fecondi co’ nomi de 1 primi , egli 
è così antico f che affatto non fie ne pub 
invefiigare il principio ; Egli è untai 
cofi urna fienzd dubbio alcuno così antico % 
quanto la divifionc del giorno in 24.ore> 

' dappoiché il gran rifipetto^che fi portava 
a* pianeti a riguardo della loro influen- 
za su tutti i corpi ter refi ri ,fi fu la c# m 
gione difomigliante divisone , ficcome 
- quefia óivifione lo fu dell' ordine , in 
cui eglino fi j ucce deano gli uni agli al- 
tri nel l or governo de' giorni della Tetti- 
man a (83), HI che pesi) non fi accorda col- 
ia loro fituaziore nel nofirofifirma, Ei 
jcmbra dunque * che la cofia andujje fa' 



(»l) Wemip./a^oùt) f * J '* 
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s)t vi era una ben grande analogìa fra t 
giorni della prima o fia or i gì naie f etti- 
maria , e le fette parti principali del 
fijìcma allora creato $ ed i primi firn* 
bra , che fierìo fiati una deferitone firn- 
b elica delle feconde v la qualcofafu ca- 
gione , che il numero fette comune ad 
anicndue loro di vè nife fuor di modo ri - 

ma Ycbcvole prejfo tutti i primi abitato k 
ri del Mondo. La cognizione de' piane- 
ti. che fu contemporanea con Adamo fui- 
le prime fonimi ni firn al genere umano 
molte piacevoli fpec ulaziont j ma pofcict 
fervi loro d' inganno y ed infenfbilmen - 
te li menò al culto di quei corpi celefii . 
Quindi come ciò ebbe luogo y fu refo al 
numero di fette lo feffo Jriguardo y fb 
non anzi maggiore * c quefìo per la 
gran venerazione , in cui erano tenuti 
fra loro i pianeti * Eglino ajfegnar orlo 
ogni ora particolare , ed ogni particola- 
re giorno della fettimana al governo 
di qualcheduno di ejjlj ed in confegucn - 
za di ciò davano il nome del pianeta go- 
vernante al giorno governato . Or 
penfiamo y che qufjìa fta l'origine del co - 

fiume di denominare i giorni della f éit t - 

mana 
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mona fecondo i pianeti , e conseguente- 
mente crediamo ejfer ciò cos) antico * 

Come la prima origine dell ' idolatria 
ovvero- poco pojìeriore aquefìo tempo • 
Alcffanclro Afro difìenfe afferma , che 
il numero ielle, è perfetto nella fua 
propia natura , perchè jDDIO £0- 
vema la terra per gli fette pianeti 
( Not. zi, ) (84). Pittagora ^feconda 

Apu- 

' , * 

(84)Alexander Aphrodif.i-nAriflot.probl* 
l.ìi. 

*• * # *4 •. * 

, 1 • 

( « ■ 

\ ' ! ' • ì \ 1 v " 1 1~> • 

(Not. 22.) Gli Egizj fegnarono. i giorni 
della fettimana col nome dei Pianeti, fen- 
zz badare alia fila, ed ordinanza, in cui dal 
fovrano Creatore nelle Celefli sfere erano 
flati allogati , avendo in ciò Soltanto mira 
alla primiera ora del giórno , di cui (lima- 
vano ci a fcheduno di e/fi (igillatamente te- 
nerne il principato , come trovali regillra- v 
to predo Si fili no ex jD/on./.} 5 . in Pompeio > 

Qual dunque attegnenza ravvi làr (I può 
nei moti dei Pianeti col corfo Ebdomadàrio 
dei giorni , per un folo arbitrario Nome a 
loro dall’ Erratiche delle derivato 5 Qual i 

r> 
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cagione mai vuole doverli al Solar Pianeta 
ia immobilità, e laidezza appropiaie , per 
il giorno di ry?ofo , fabato in tanto nomi- 
nato da’ gentili medefimicoi nome di Sa- 
turno decorato . E per dii vero il Siflema^ 
che fermo , e labile riconoice il S)le- , e 
mobile ravvila il lodo elemento della Ter. 
ra , inventato ei fu in Samio da Eraclito 
VinticbyG Pitagora qual vilfe ne’ tempi di 
Tj) quinto Snerbo s Quelli come un’ altra 
errante fteila aflembravano Ja Terra, ed in 
feguela rUeontro veruno non facevano 
tra le Jlelle Planetarie , e giorni Eddoma- 
darj : Sijlema fin dagl’ antichi filalo fi ri- 
provato , quali per immobile elemento 
^cortamente la Terra riputarono t Arino- 
tele perla gravità» nel centro deil’Univer- 
fo (ituat* la riconobbe I Talete per elfere 
ella da^l* acque fomentata » Emped)cle per 
la velocità del moto dei Cieli | Ana(Jiuitn< % 
Anajfttgora t e Democrito per la di lei am- 
piezza» e latitudine $ Quindi è, che ne’ tc*\ 
coli trafandati rinovato da Copernico , di 


poi da Galileo Galilei , come falfo , Arava- 
gante nelle fcuole fìlofofiche , diifonante 
alla Sagra Scrittura condannato fu , e pre* 
fcritto nell’ anno i$i$. dalla S. Romana 

Cbieja. : * ’ ; 4 # 

. - w» *«iv ' W • i. * D}] 
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Apuleio rifpettavtt quefjo numero in 
una maniera ef}raordinuria{% ^^riguar» 
dandolo come uri numero facro alla re» 
Hgtone , e additante particolarmente i 
fette pianeti {%6).Apu]eiofiivì'u cofa ne* 
ceff iria , orima di ricorrere al Juo più 
pojfente Dio , di ejfere immerfo fette vol- 
te 

-*f - /ii'- > j V.--’ • ' • v , V 

(85) Amil.Milefju. 

(86; Vid. Joan. Meurf.Denar.Pythagor» 

c.?. 

i ’ • • • . * . . ; 

• • • 

Del rimanente ad altro neretto locati 
non furono dal fovranoUegoitore i Piane- 
ti , e le Coflelìazioni nella Ai Witne regio- 
ne , che in minifitrium canti il Genti ns y 
Deut 4. Cosi per Ja luce, che Xomminilha- 
ni, ut lue e ani • -« f te Munii ne nt t errami 

che per la icambievoiez 4 a* dei tempi ,, e 
delle {bigioni* ut finì in temt>ora ì te ditate 
ennes : e per la. opportunità deile ornane; 
facende , e negozj da trattarli : uf fin t, in 
Ugna ; -qualmente regifliafi nei *. C apiu 
della Genefiv. i6 ì c 17. giufta la fpofizion^ 
di S. Tomm.p.frf.jQ, art. 2. Veggafi di Yan* 
faggini* annotazione XI. a] I.Vol. 
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te nell' acqua fal/a $7 .uniformando ft in 
ciò fenza dubbio alcuno allafuperfiizio- 
ne Pitagorica , cioè allupiti antica 
fuperf izi òne de* Caldei, Egiziani, &c. 
Quanto ad Arifl^tele (88 ),ei neinfinua, 
che fette egli è il numero , ond* è coirti 
pepo H Mondo, cioè quefto fificma • 
zio Microbio (89/ , cd altri finii Unente 
dichiarano , che fette egli è un numero 
religiofo . Or da tutte quefte tefiimo-, 
ntanze , come anche da un infinito nu- 
mero di altre, che potrebbonfi allegare,, 
egli evidentemente fi par chiaro, che la 
grande flima,che l' antico Mondo Paga- 
no moftrava fare del numero fette , fi 
doveva originalmente a pianeti , e che 
quefii erano adorati fin dalla piu rimota 

e lontana antichità . • 

. • « v ' • Con- ! • 


(87) Apul.ubi fup. ^ :■ 

(88 J AiiftoC maj. metephyi.c.7» Alex. 

Aphrodi>in loc. . • 

(89) Photius in exrerpt. e Nicom. Ma«^ 
crob.in fomn Scip J.i.Ci6. Etymoiog.niagna 
a . _ in T 1 ! ma. 1. HI. PiU» 



Laert.m natoci, m iui. 

& tintinna B. c.^.’apucl^ronovt th«f» mt» 
Qr^c-t'VÌ>i.p.i467. 
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Conciofiacbc il potere infinito non fi 
può rcfirignere nelle fiue produzioni ad 
alcuna particolare parte di durazione, 
e concio ftacbè la maniera di ciaficuna 
divina operazione debba effere ordinata 
a fervire a qualche faggio fine , noi per- 
ciò profumiamo , che vi foffe qualche 
cagione finale , per cui il Mondo o que * 
fio fifiema J'u creato in fei giorni preci* 
Amente , i quali unitamente con un 
Attimo formarono il primo periodo di 
tempo: Ciò po flosci ronfiarci facile cof a di 
affé gnor e una ragione piu ragionevole 
di quella, che abbiamo fopracccnnata^va* 
U a dire , che ciò fìt fatto con di fogno di 
additare opprimi abitatori della terra 
le parti principali , onde confi fiera il 
Jijiema allora creato , come pure di 
raccordare loro in una maniera partico- 
lare ogni fettimo giorno j che quefli 
'fette corpi celefii erano creati da DIO 
intieramente da lui dipendenti , eper- 
ciò non fi doveano fi i mar e come oggetti 
di adorazione « Or la gretti propendane 
del genere umano ne' fiecoli apprejjo , e 
fpecialmentt degli Ebrei feelto popolo 

Ji DIO ,, a quefia fpecie di fai fio culto, 

non 
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La Dea Calefiis oppure Urania era La Dia 
tenuta in fomma venerazione da’ Carta-^ e ^ e 
ginefi . Il profeta Geremia ia chiama^ 
Lib.iVoLC.P.K* il ¥ ( g)Baa - Carta- 

gine. 


non aggi ugno piccolo pefo alla noftra 
ipotefi - Che la primitiva fettimana , 
lungo tempo innanzi, che la legge /offe 
in effere , confifiejje di fett t giorni, fi 
chiaro fi ricoglie dalla S Scrittura (90) % 
come pure fi ricava dalla medefima , che 
ognuno di quei giorni nel linguaggio 
Jimbolico depili rimoti antichi tempi fi 
prende a per un'anno (gl). Noi tireremmo 
piu oltre quefio punto , ove ce lo permei 
tejfe la materia , che fi amo trattando \ 
ma poiché quefio non ci viene accordato^ 
noi /periamo di poterlo pienamente di fi 
cutere e trattare in qualche altra par - 
te di quefi * opera , contentandoci frat- 
tanto di aver loro fuggente in quefio 
luogo alcune poche rimarchevoli rif lef- 

fioni . ; * ’t ■ ». 

‘ ‘ 

(90) Gen.xziz.s7. . «. . 

(91) Ibid. * ' 
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(g ) Baaletb fbcmain la Regina dei Cielo, 
Vale a dire Giunone Olimpia • Mega~ 
fjene ih) preffo Eufebio la chiama Beìtis 
o la Regina Beltif, : Sarjconiatonc (i) , 
predò Filone Biblio, PappeJ/a Dione e 
Baaltisi Eftchio \k) Bclthes . Secondo 
Ja fentenza diquefì’ ultimo autore, la 
fiuddetta voce era applicata egualmente 
a Giunone , che a Venere $ e a dir vero 
nella teologia Fenìcia noi appena tro- 
viamo fard qualche didinzione fra que- 
lle due deità . SI Agojìino dice ( / ) , che 
Cartagine era il luogo , in cui Venere 
avea fìabilito il di lei regno 5 e Virgilio 
ne avyifa,che Giunone preferì il fuddet- 
to luogo a quakinque altro , ed ezian-, 
dio alla Beffa, ifola di Spino (mi “ Per la 
qual cofa com ejGrect e Romani avea* 
no generalmente 1 parlando una . deità 
•* e • pri- 

♦VI V. -w'v* »! * :•»* * r.-. -* 1 n *•' < ' 

* (&) Jer.vii.iitxli&ij.é ajib. 

[h) Megajlenef,® Abydenuf apud Eu(eJ>* 
tn cbron . 

0) Sancboniath. tP Vhìlo Hybì; afudEu- 
fcb.de prap.Evang.l.i, 

(k) Hefycbfub ‘ voc . JBn'Àflwr . 
li) D. Augp fi. hi pf allevili» 

Iwj ir frg,&n.i. Al' . v * 
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primaria, la quale precedeva ad ogni par- 
ticolare città, paefe , e diftretto , perciò 
bifogna confeffare , che di fomigliante 
duplicitàdi numi fotte cagione la lòpram * 
mentovata parola Fenicia , o Punica \ 
Ja quale racchiudeva amenduele predet- 
te Dee. Ahjicroth ed AJìarte erano Ano- 
nimi con Urania e Baaltis , e dinotava- 
no la luna egualmente,che Venere e Giu- 
none , laqual’era invocata in occorren- 
za di gravi calamità , -e fpecialmente in 
tempo di fecchezza per ottener da lei la 
pioggia ( n j. Gli antichi Greci frequente- 
mente confondono Giunone j Venere , e 
Diana ovvero la luna f jl che fi debbe 
attribuire a gli Egiziani., c FemY/ , daf 
quali efll riceverono il lor fìflema di rè* 
ligione , Ja quale fembra, che ne’più aa* 
tichi lontani tempi aveffe avuto un fol 
nome comune ad effe tutte* Nqi intan- 
to non ci dilungheremo maggiormente 
in un punto come quello si v perplelf 9 
ed intrigato, conciofiachè farebbe egual- 
mente infruttuofo , che inutile , oltre 
a che ci farebbe ufeir fuora del noftro 
propofito . J nofìri leggitori ' iroveran- 
, v v . |I X a 1 * • no 

fa) TnrtuljipAog.c.zic 
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do nel primo Volume di quefta lftorit 
( Q ) , cui percib !i rimandiamo (S), un di- 
pìnto e particolare ragguaglio della Dea 
o Dee qui menzionate • Oltre 

Z' 

(o) Vr.ìv.hiJIVol-Ip 282?.*/?" ““ ìBSt - 


4 


(S.) Urania, Eaalti* * Aftarte , &c. 
vien da alcuni creduto effe re P lfirìe (pz) 
g C nli Egiziani y ficcome Baal , Belo , &c* 
il loro Ofiride . La Giunone Cartagir 
Defe, fecondo Pawifo di Virgilio 95)» 
avea P arnefe militare , ed un cocchio^ 
quantunque ei non ci dica di qualforma^ 
ft f°ff e • Servio ne fa affapere (94), eh 
ella aveva uno feudo egualmente che un 
cocchio , ed era invocata /otto il nome 
di Giunone Curuli . Ei femhra , che 
Plutarco le dia una lancia , imperocché 
la chiama Giunone Curiti* J/gnificando 

Curii nel linguaggio Sabbino una tate 

0 r . . v- ar’ 


« /* 7 

(pt) Cumberland fopra Sanchon. & in 
31 {g.g e nt ant. Ved. {«>««“* **J olX d * 
|ueAa Xftoria P.1504.& *8$o,sx 
(pjiVirg ; ; 

( 9 4 ) Sttv.in ibn.i; 
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armatura . Alcuni fono d " opinione , che 
ti di lei cocchio era un piccolo taberna • 
colo portatile , nel quale la fua imma- 
gine era portata o da luogo a luogo , 
ovvero in prccejlione • Egli è certo , che 
famigli anti tabernacoli come quejìi era- 
no in ufo fra i Cartaginefi . Quanto poi 
alla etimologia d/'A$htaroth,/uhtoreth, 
ovvero Aftarte,»^' dobbiamo rimandare 
i nifi ri leggitori a con/ ultore l’ Ijìoria 
Fenicia (9*'. Secondo Scaligero($&^Giu* 
none era rapprefentata in Cartagine/2r- 
duta / opra un lione con tuoni nella mano 
diritta , ed uno fcettro nella fmiftra • 
Non dee poi recar maraviglia , fe Giu- 
none fojfc molto rifpettata da' Carta- 
ginefi, imperocché ella era in modo par- 
ticolare la Dea de * Sidoni loro maggio * 

rÌ{97) ‘ , Yt 

il X 3 


.tP5) UmV.hift.VoI.I.ibid.tibJ fuprsr. 

(9.$J Jof.ScaJig.de emend.temp. 

(>7) Univ. hiftubi fup.Vid.etiam Aprii, 
metam. vi.Cy prian in li b .de idol.Soiin.c«30. 
TertuJ.apoJ.c.24,Sii.Ital.l.i, Herodian.l.v, 
Voff.theol.gent.l.ii.c.2i.Anguflin Judic.c. 
^Vo/T.ubi fup. c.2 5,26,&c*Francifc.FJorid. 
. Sabin. in led, fubfc. J. ii, c 7. Se HetoàoU 

.IT. 
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none] primo Volume di quella Iftoria 
( Q ) , cui percib li rimandiamo (S), un di- 
pinto e particolare ragguaglio della Dea 

o Dee qui menzionate • 

^ Oltre 

(o) Vràv.hiJiyol.Ip »8a 9. tifati* od 2882. 



(S) Urania, fiaaltis i Aftarte , &c. 
vieti da alcuni creduto ejfevc l* Ifirìe (92) 
degli Egiziani ^ficcarne Baal , Belo , &c. 
il loro Ofiridc. La Giunone Cartagi r 
nefe, fecondo Vawifo di Virgilio 9}), 
ave a /* arnefe militare , ed un cocchio , 
quantunque ei non ci dica di qual forma 
fi f offe . Servio ne fa ajfapere (94), eh 9 
ella aveva uno feudo egualmente che un 
ticchio , ed era invocata fatto il nome 
di Giunone Curuli . Ei fembra , che 
Plutarco le dia una lancia , imperocché 
la chiama Giunone Curiti % y ftgnificando 
Curia nel linguaggio Sabbino una tale 


, ( 92 ) Cumberland fopra Sanchor» & in 
crig.centant. Ved. parimente U Vol.i. di 
quefta Iftoria P.1504.& aSjM* iefl* 
(PjiVi rgJEn.i. ; ... 

(P4) Sa.v.in JLtx.u 


ninili^nH kw r.nrtnl 


n*- 
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armatura . Alcuni fono d * opinione , 
ré di' èri cocchio era un piccolo taberna- 
colo portatile , nel quale la fua imma- 
gine era portata o da luogo a luogo , 
ovvero in prccejjìone • Egli è certo , che 
fumigli unti tabernacoli come quejìi era- 
no in ufo fra i Cartaginefì . Quanto poi 
alla etimologia d/'A*htaroth,Ashtoreth, 
ovvero Affartelo/ dubbiamo rimandare 
i nojiri leggitori a confortare l’ Ijìoria 
Fenicia (sf. Secondo Scaljgerojfp^Giu* 
none era rapprefentata in Caitagine/ 2 r- 
duta / opra un lione con tuoni nella mano 
diritta , ed uno fcettro nella fnijìra • 
Non dee poi recar maraviglia , fe Giu- 
none fife molto rifpettata da' Carta- 
ginefi, imperocch ' ella era in modo par- 
ticolare la Dea de’ Sidoni loro maggio * 

ri fs>7j . , ... 

»i X i 


.C$5) Univ.hift.Vol.Libid.tibJ fnpra. 

(9.$J Jof.Sc3tlig.de emcnd.temp. 

( 97 ) Univ. hift ubi fup.Vid.etiam Apnl. 
xnetam.vi.Cyprian in lib.de i do i.Soiin.c.jo. 
Tertul.apoJ.c.24,Sil.Ital.i.i, Herodian.J.v, 
V off. thcpl. gent. J.ii.c. 2 1 . AugufU n Judic.c. 
7,Vo/F. ubi l'up. c.25,26,&cJFrancifc.FJorid. 
Sabin. in leS, fubfc. 1 . ii, c. 7, & Herodof. 
U?. 
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Oltre al primo Belo , di cui abbiamo 
AWtfgjà fatto motto , ve n’erano parecchi al- 
\ *c 'pe / l tr ’ ^ fp^cialmente .quelli di 7 »o ) di una 
lavano ^ata recente tenuti in gran conto 
antica- e ftima pre ffo i Fenicj^ e per confeguen- 
mente Za anche preffo i Cartagine/: . Giove , 

'df Etlo ^ arte 1 B acco > ^polline ovvero il Sole 
&c. erano tutti chiamati con un tal no- 
me, fecondo la fentenza de’pib celebri 
autori, che hanno trattato quello fog- 
getto. Di fatto egli è manifeflo da Po- 
libio , Menandro Efejìo , e Dio ( p ) , che 
Giove era adorato da quello popolo fot- 
to la denominazione di Belo ovvero Ba- 
al . A lui eglino indirizzavano j J oro 
giuramenti , e per la maggior parte met- 
tevano il fuo nome , fìccome vi e ben 
ragione da credere , nel principio deMo- 
10 trattati j laonde alcuni non hanno a- 
vu’to ritegno di affermare , ch’ei foffe il 
Baal Berith di Fenicia ( ** ) j noi perb. 
Caino piu toflo inchinati a fupporre col 

Ve. 

t 

(p) Volyb. I. vii, eh alibi paf. Menander 
fyhejìus & Diits opudjofeph . ariti a. U viii y 

C.2> 

(rj Af. Banier.in mythohvoli. 
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;v efcòvo Oumberland , che quell’ ulti- 
ma deità fi era Crono ( s ) . Mar te , fecon* 
do il Chronicon Alex andrinum , parago- 
• nato con Omero ed EJìieo antico autore 
citato da Eufebio (t) \ fu degnato del ti- 
tolo di Belo da* Beffi a ni , Afjìrj , e fen- 
sa dùbbio alcuno eziandìo da * Cartagi- 
, da ppoich’ ©gli era un nume favo- 
rito nel loro Stato ( a ; , e fpecialmente 
prelfo i loro generali. Bacco fu chiamato 
pelo dai poeta Nonno (V) , e perciò non 
deb he recar maraviglia , 'fe fpeffe' fiate 
Venga creduto efTere il medefimo con 
Giove { T). Or la nazione, cfi cuifiiamo. 

1 1 Y ^ ' decorrendo, 

• ' * 

(s) Cumberland fupra Sanchon’t ath. p.i$ 2 Ì 
(/) Ho/ner. puf. HeJìiécyS apud Byfeb. de 
prdp.evang.l.ix , apudjofeph • antif.f.i % c 9 

6 , Vide etiam Selden.de diis Syrfyntag-z. 

(») Polyb. ubi fufra-i & oli hi puf. Sil.Ita - 
ìic.l.i. 

(w) Nonno s in Dìonyfiac . apud Seld.de 

di/s Syrfynt.z, 

\ * 

3 

« - ! ■ « — ■q I» 

*■* *■ . » . 

(Tj ATo/ abbi am 1 ofjirvata fa* ftàt’ 
luogo di qucft* Opera , che Pezron 

ha 
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ha derivato Giove da Ila parola Celtica 
Jou, che vale giovane , a cagion che ft 
Jìipponea , che la deità così chiamata 
fojfe Jìato il figliaci minore di Saturno 
($8), Ma il riguardo , che noi portiamo 
alla verità } ci obbliga prefentemente 
a dichiarare , che noi diventiamo da 
quel dotto uomo così in quejìo partico- 
lare , che in tutti gli altri punti , che da 
ciò dipendono . No/ Jìamo pienamente 
J òddisfattiy che quefio nome egli è for- 
mato dalla voce Pater , che dinota Va- 
dre , unitamente colla voce Tetragram* 
maton o fa Jchow^fccome più eviden • 
temente fi ravviferà dalle feguenti ofi 
ferv azioni . 

I, Appena fi può trovare un foto ef • 
fempio in tutta V antichità , che qualche 
principe abbia ricevuto il fuo vero e 
propio nome da una sì frivola circofan r> 
za y come appunto fi è quella mentovata 
. cfa/Pezron . Il perch' egli è affatto im- 
probabile , che Giove , il qual * era un 
principe sì potente , o più toflo una deità 
cotanto celebre efamofa , e che colui\ il 
qual* era sì frequentemente chiamata 

• K 

C$8) Ugiv.iiifl.VoJ.II.pi|5;S- 
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fa* più antichi feritori // Padre degli 
del , ed uomini ,foffe con tal nome ap* 
feUato* a cagion eh * ei j offe l y ultimo , 9 
pih giovane figliuolo di fino padre (99) • 
Piai adunque dietro la /corta de * miglio • 
ri Scrittori ci arrifehiaremo ad offeri- 
re, che gli antichi Latini 0 credeano 7 che 
Giove foffe un termine equivalente a 
Baal , Deus ,, &c, , cioè Iddio , Si* 
gnore, &c • .$ ficco me Nettuno era il 
Giove Marino , PJutone il Giove Infer* 
naie , 0 per effo intendevano il gran Go- 
vernatore dell * Universo me defimo , fe- 
condo chè certamente fecero i pii* fuggi 
fra loro (100). Or' in amendue quejii 
cafit , ei non Jì può con piu Soddisfacente 
ragione derivare da altra originazione % 
che dal Tetragrammaton • 

Il.Diodoro Siedo autore per altro di 
buon credito , ove però nonfi faccia a fa» 
guire e copiare troppo ftrett amente Cte- 
fnjìccom * ei ciò non può fare nel punta 
che filiamo confidar ando y chiama //DIO 
di Mose,// legislatore rf#*Giudei»Iao(ij* 
■ Qpefi* 

(99) Hedod. theogon.Hom»ioIiiad.paf; 
v (100; Vtrg.Hor-Senec^liiqj * 

( 1/ Diod, Sic. bi biÌQthsc.hilU.i y C'Z. 
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Quella è una pruova ben chiara , che il 
DIO di Mose ovvero Jehova era cono- 
sciuto a ’ G reci fatto il nome di Iao , eh * 
era la loro pronunzia ^Tetragram. 
roaton , /ebbene foffe corrotta . Quindi 
uggiugnendofì ad una tal voce lao quel- 
la di Pater o Padre , la qual parola così 
i Greci , che i Latini affiggevano a Ze- 
us e Jovis (z) , ne rifulta lao-Pater, 
eh' è evidentemente il Gì ove de 3 Latini . 
Orficcome da una banda il lao di Dio- 
doro non può deriv'ar/ì dalla parola 
Celtica Jou, cosi dall * altra neppure può 
derivar fi lao-Pater , Jaopiter, ovvero 
Jupiter , come Jìima il Pezron , avve- 
gnaché fia formato dalle voci Pater , e 
lao, cioè di Pater v e ^/Tetragram- 
maton . 

III. Ci fi dice ^Macrobiofj\ che 
l 3 oracolo di ApolJine CJario affermò ef 
fere lao il muffirne degli Dei^o pi ut t off o 
il Supremo Dio . Or queft' oracolo egli 
ara di uh 9 antichità affai grande , fé- 
c ' ' con - ‘ 

V4» « 

( 2 )ttomer. & Hefiod. ubi fup. & Aul; 
Cell.l.v,c.i 2 . 

il) Macro^Sacurn f |.i.cap.i8. 

4 f > % * •« • • • , 

^ I * i - * V | % 
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tondocbè ricaviamo da Strabone (4) , ih 
quale vuole , cfo Mopfu$yàrrw«^0 /fkfo* 
v/fjo tempo della guerra Trojan» 
abbia vivuto dentro il ricinto di ef* 
So 5 che anzi può raccoglierft da Ma- 
crobio (j), che fojje in punto di anti- 
chità Superiore al medefimo Orfto j il 
che ci farebbe fcnza meno correre in - 
dietro un vafiijjìmo Spazio ^ ed ingolfare 
ne' mitici 0 favolofi periodi di tempo • 
Efchilo parimente ci dà ad intenderebbe 
vi fojje uno Zeus (6) , ovvero Giove 
CJario, il quale fenza dubbio alcuno ha 
dovuto eJJ'ere il grande Iddio Iao fopram - 
mentovato* Poiché dunque Zeus, ed Iao 
fono termini fnonimi^come noi abbiamo 
innanzi provato r che fieno Iao e Giove, 
quejl 0 perciò è un nuovo argomento , che 
tutti si fatti Qei abbiano dovuto ave» 
re % la medefima origine ì e per corifea 
guenzay che Giove non è di derivazione 
Celtica „ ; 

IV. In un frammento di Fifone JBi* 
bUoprefo da Sanconiatonej etrafmejfa» 
« * « *• 

. * -é 

(4) Strab i. xiii. , 

(S; MaCL-ob.ubì fup. • k * 

tfjJElchylìtfmivpplfc : 
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ci da Eufebio( 7 ) % ft fa menzione del 
Dio levo, e del fuofacerdote Geromba- 

10 j il che non può avere niunaforta di 
rapporto al Jou Celtico, a cagion che 
Sanconiatone era Fenicio . Ireneo, Cle- 
mente di AielTandria , Eufebio , ed Epi- 
fanio parimente dimojìrano , che il Te- 
tragrammaton , ovvero Jehova era ferie - 
to in Greco linguaggio Jaou , ovvero 
lau ( 8) . Drufìo in oltre ojferva ,fecon~ 
do la mente di Porfirio , eòe il levo di 
Sanconiatone era l * Iao, oppure Jehovah 
(9). Or* ei ft par chiaro da tutti quefìi 
autori , che i Grecia fecondo ogni proba • 
bilità , riceverono quejìogran Nome da' 
Fenici : poiché dunque //Fenicio levo* 

11 Greco Zeus Latino Jupiter, erano 
tutti l* ijìejfa cofa con Iao , cioè /VTe- 
tragrammaton * ei perciò non ft può in 
conto veruno ammettere > che il nome 
Jupiter fi pojfa dedurre dal linguaggio 
Celtico • 

M<f . 

(7) Sanchoniatho apud Eufeb. de prap. 
evang.l.i. 

(3 Iren l.i.Epiphan.hscref.2d.Eufeb.de 
prxp-evangJ.iv.Ciern.AJexandr.ftrom- J. 

(9 ) Drufius in lib.de Tetragram. Vid.& 
Theodorct.qo«ft.»j>in JExod. 
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hi a in difefa di quefia nozione ft può* 
le addurre , che Giovedì , ofa il giorno 
di Giove, egli è tuttavia chiamato nel* 
le reliquie della lingua Celtica Diz*JoV 
( 1 o) > ma tuttoché fi ammetta ciò per 
vero , nulla però di manco non fi viene 
ad ottenere il bramato fin$ , conciofia - 
chò Diz-Jov così per modo fi apprejfa al 
Dies Jovis de 9 Latini, che ognuno puù 
indurfi a credere , che il primo fia fiato 
prefo dal fecondo , e non già il fecondo 
dal primo . E perchè mai non può egli 
efij'er quefio il cafo ? Se i Romani ave a • 
no la majjima di propagare il loro lin- 
gu aggio per ogni luogo , ove difiendeano 
le loro conquifie , cercando eziandìo di 
mef colarvi i linguaggi di . moltijjimi 
paefi , eh’ efji obbligavano a fott ometter - 
fi alle loro armi , perchè mai dee parere 
incredibile , che dtverfi ,anzi moltifjìmi 
termini Romani non fi poterono intro- 
durre nelle antiche lingue de 9 Bri t toni, 
ed Arnaorici , da che i Romani furon 
padroni de 9 paefi, ove quelli furono ufati 
per più e piùfecoli , $d alcuni de 9 loro 
Jmper adori , 0 nacquero , rifiederono , 0 
v ino- 

- - • • . . • . ,5. 1 . 7 

. , • ' » . ■ « • » * • » / 

(io) Pczron.ant. natCcltc.it* 
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morirono in fomiglianti parti de ’ loro 
dotni nj ? Qjiefìo a dir vero , ei non è in 
conto alcuno improbabile , f peci aUnente 
ove fi confiìeri , che la parola Jou in 
Diz*Jpu non ha la menoma rifomigliarr 
za al nome di quel giorno nell ’ lbernio 
dialetto della lingua Celtica (n) , eh* 
e^a incognita a' Romani . & argomen* 
to adunque farebbe fiato di poca forza % 
anche fupponendofi^ che V opinione appo- 
Jia non fojfe fiata avvalorata da ni uà a 
forta di ragioni i talché effe p do d'altra 
banda vere l' argomento contrario , tan- 
to maggiormente ^perche noi non trovi a • 
t no farfi il menomo cenno di qualche 
deitàycbe foffe appellata col nome di Jou 
in alcuno di -quegli autori , che hanno 
trattato della religione JDruidica , la 
quale prevaleafra i Celti., quindi eh * 

egli appena merita di effere mentovato : 
ma per ritornare al noflro propofito „ 
t ' V. Secandogli parere di Platone , il 
Greco tiome Zeus importava propta • 
mente l * ifìeffa cofa \ che Jehovah , cioè 
M Rote degli Enti, il principio di vita x 
^ . ì \ i fé* i 

* * # * I * 

•ve» 

(ii) Lhujdin prillar Hiieri*. 

ing.harmonic^p.jio. i: \ • 
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ed e faenza (u)-. E quefìa è un'altra 
p< uova , anzi unafortijjima prefunzioni, j 

C/6é? due nomi eran' originalmente, 
applicati al mede fimo Ente . 

VI. GeJJjo afferma , che V antico no- 
me Latjno di Jupiter era Jovis (i j) , il 
chcjupponendofche is fauna termina . 

Latina , realmente lo è, jiav - 
4* molto al Tetragraoìmatoir * 
apparirà ef attamente vero da 
quel che fegue . .. . 

VII. G// antichi Ktrufci /i^) h 

«0 * difendenti de 9 piu antichi Pe« 
làigi.Fenicj, * Lidi anj (* y), tornava 
Jupiter Juve Jovc. /« # - 

vetujii lettcrarj monumenti di que ♦ 

. & » 

*. 4 -- V • 1 . <■ . i 


i‘Vj. 


' * j 1 \ T 

('ii) Cotif. Hieron.CoIumh.# 'G.f.Voffii' 

^K)t.in finn, a3p.ed. Ami!.‘i 7 o-y' 
e^niiàit.ittGwfyio.u ** f "fT^ra 
(*?) Aul.GeJ.i.v.c. 12 . * 

. ( 14) Vid. fuite de 1’ extra it de l> hit toire 
dipbmatidue‘ de M. MaffeiW biflioScL 

/ l S) Ta ,j>* Eugubin.y.I.v, Se a lib Vid Se 

Mi' 4 >P#<1 B*® |tiMe £ 

pktlivk « **■ ; :» . S * S-flqHEl Clhcf^i. 

ruiVì 


i : r ; 
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Jìa nazione , che ora vi rimangono , fi 
rawijano le lettere tirate dalla mano 
diritta alla finiftra, fecondo la maniera 
Orientale (i 6 ; ; il cb * è una convincente 
pruova della loro ben ri mota antichità . 
Avendo adunque con fiderata ogni cofa , 
noijtimiamo ejferquefto un * argomento 
dccifivo in favore della noftra opinio- 
ne; oltre a che andiamo pienamente per • 
fuafi y che fi venga con ciò a /coprire l<* 
vera pronunzia del Tetragraminaton • 
Egli è vero^ebe la pronunzia Maforetica 
éifferifee alquanto da effa ; ma ei non vi 
ba dubbio alcuno che V Etrufco Juve o 
Jove è molti fecoli più antico dell* ejjere 
me de fimo de Maforeti . Oltracciò poi- 
ché l 9 U dei Fenici corrt/pondcva all ’ O 
degli Ebrei, e la Scheva Maforetica ella 
è una Vicale d * una rapidiffìmu pronun- 
zi azione , noi perciò Cupponghi amo , che 
Juve o Jove, e Jehovah fieno V ifiejfa 
cofa . 

Vili. Seneca ci ajjìcura, che V Etru- 
fco Juve o Jove era la caufa delle caufis 

il- 

» 

(i 6) Vid. monlment# St infcript.Etrufc f 
apudDempft.de Etmr.regal.& P.Bonaro. 
tre additameot.ed.Fiorent.1726. 

' Digitized by Google 
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, lettore e governante del Man- 

do, d principio iella vita, e del mote , ^ 
aCortodircVifleJ/o JDDIQ (i 7 ); « 
<•/« £/< ttrufci mede/, mi il con/, dorava- 
no ,n tutu quejt, riguardi „ Or di gra- 
zia, dopo tutto ciò, eie altro può mai re • 
carfi injojtegno e comprava di quelcbe 

avanziamo ? e/>/>ar* cofa mai può da noi 
richieder f t di vantaggio ? 

Ma nulla ofiante che Giove foffe l' 
{fteffo coll' Etrufco Juve o Jehovah, e 
fin anche da principio fojje , ficcarne di- 
nota la parola medcyima (18) , il nome 
del fup remo DIO in moltiJfi me nazioni , 
par nondimeno non pretendiamo di ne- 
gare, che vi fu un Re diC reti , il qua ? 
ejfendo a riguardo delle fue eroiche 
a /,to ni deificato dopo lei fua morte , ri- 
“vette quejio nome , come il titolo il più 
tlluflre di qualunque altro , che gli fi po- 
teffe giammai conferire . Or quella no- 
'■zione , e quelche noi abbiamo avanzato , 
non fono affatto cof e tra loro inco m- 

Vffu ? X U * tUne l U€ noi dobbiamo 
Ltb^VoU.?^ IX z infj _ 

t l ?J. ^” ec ; Batur *i*<Ju*lU.n,c.4j.4^ 

f- 8 k-n r“ ckfor<i Conne & dell* ucr. c 

prof, fai# 6,\x> p 
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irtfijlcre , cb' ei debba confiderete fi come 
un titelo fi blamente , e non già come fuo 
nome propiù -, che noi totalmente igno- 
riamo . Egli è ben conio emanifefio a 
tutte le pcrj'vtte , ebe hanno fatte alcune 
ricerche .nell' antichità , eòe le vtetne 
nazioni- idolatre non folamentc imita- 
vano gli Ebrei in quei riti , che origi- 
nalmente erano d’ ifiituzione Divina % 
ma finalmente davano varie appellazio- 
ni alle loro fittizie ■ deità , che gli Ebrei, 
ed eziandio ejfìe medef/me y mentre che 
rimafero nella vera religione , appro- 
ntavano al vero DIO : del che fono 
chiarirmi ejfempj E 1 »Eaal , Adonai , e 
fin anche lo JìeJfù Jehovah * 1 Greci chia- 
mavano Zeus uno de * loro fai fi numi , ed 
è iatini Jupiter, il di cui culto fi ufi a- 
bilito in Cartagine da Didone medefima % 
come riferifpe Giuftino 119) ; per la 
qual fine ella fi menò fico uno de* fuo i 
fiacerdoti da Cipro nell' Africa « In niun 
luogo fi legge fiotto qual forma i Carta- 
gin t£\ e ft bifferò alla pubi tea adorazione 
Saturno e Giove; ma quanto alluma’ 



(*p;Ju£i/U 
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nell* Oriente , noi l* abbiamo giù rap- 
portata nel primo Volume (zo) + 

Marte., chiamato da' Sabini Marne**, 
era il Dio della guerra » e fecondo Vo f- 
iio (li) , di derivazione orientale . Il 
fi gnor e lfacco Newton (zz)ne dice , che 
Mavors , o ma-fors era una parola Fri- 
gia , che fgn 't ficava valorofo* Ei fi par 
• chiaro da Silio , che i Cartaginefì (23.) 
indirizzavano i dorò giuramenti così a 
Marte, che a Giove. Annibale, / agri fieli 
a quejìo nume con grande folennità prV 
ma di partire per la fua spedizione Ita- 
liana (24) > donde noi pajjia mo inferire , 
che Marte età grandemente rif pettate 
da* generali Cartaginefi* 

Bacco era indubitatamente nell* Atti- 
ca, ^ efenza veruna controverfia era beo 
co nofei uto in Cartagine* ma couciofta - 
eh è egli era piu conto e famofo nella 
Libia , noi perci% fofpenderemo quanto 

abbiamo che dire intorno a lui finat- 

il Z z tan - 

Uo)l 3 nìv.hiil.Vol.I.p. 23 g 7 .not.('B|<&feg. 

(21) Voifius in theoj.gent. 

(22) Ilaac Newton c£roaal»P.2j. 

(25) Sii. Italiesi*. 

(24J Idem ibid^ 
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tantoché non gi ugneremo a tejjere ^ 
JJioria di quel paefie . 

** Eì femhra , che Boccarto fi a di pare * 
re , che Apolline fofie originalmente una 
deità Africana (a 5) . Et pen/a , chefia 
fiato il Phot dì Mosfc , conoficiuto fra i 
Greci fiotto il nome di Pythius • Allora 
quando i Cartaginefi s * impadronin no 
della città di Gela nella Sicilia , trova • . 
tono una Jiatua ^/Apolline di una efiru* 
ordinaria grandezza (26) , che manda . 
tono nella città di Tiro lor madre $ e 
quejìa appunto fit fu la fatua , che i Ti* 
t iani legarono con catene di oro all * al • 
fare di Ercole, allorché furono in qual • 
che timore , ei non fit facejfe dalla 
banda di Alellandro , che in quel tempo 
fiava ajjediando la loro città . Oltre a 
quefia y vi era un * altra fatua in Car- 
tagine d* un immenfio valore prefia da 
Scipione alla fine dell 9 ultimo ajjedto , e 
da lui mandata in Roma , fiecondochv 
Plutarco ne dà ad intendere (27). Il 

tempio di Apolli nt giufia la deficrizione 

di 

(35) Boch.Phat l.i.c.a. 

(26) TJniv.hift.V0l.Lp.2988. 

(27; PiutarcLio FJamio. 
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di Appiano , era il più ricco , e Superbo 
edificio in Cartagine, di cui ne abbiamo 
dato Copra un ragguaglio, ed era fituato 
fje/yòro.VaJerioMaffimo rapporta, che la 
mano di uno, il quale Jì portò afpogliar- 
lo de'fuoi aurei vejt iment i, fu trovata 
fra i pezzi d’oro che gli furono tagliati e 
recifr-) del che ei fa menzione, per far ve* 
dere quanto f 'offe grande il riferimento, 
eh 1 ei fece di un forni gli evole facrilegio 
( 2 8) • Finalmente fé noi il confi deriamo 
come il fole , egli era l* Ofìride degli 
Egizi ani , e 7 Niithras de 3 Perfiani (29) , 
e per confegucnza il Dio grande di tut • 
to l* Oriente • Quanto poi all * Apolline 
Libico (30) , quefio farà da noi pie • 
namente confi derato in un luogo pile 
propio . 

Alcuni fiim ano, che Nettuno fia data 
Giafeto il Re delle Ifiole (31^, fecondo- 
chè effi penfano,che appari fica non fola *v 
mente dall* uffizio affegnatogli dal\* an - 

n Z 3 - tU 

(28; Vaf.Max. 

(29) Strab.Suid.Herxch.Um>,]xift.VoJ.r. 
P'* 4 p 6 ,& Vol.II.p 52P. 

Vide Lucium Anapeiioc^ apud B®* 
*n*rt ubi fup. ‘ * v « 
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tkChità , ma eziandìo dalfuo nome .-Et 
prefedeva a r tr.emuoti , pefilenze , 

J2> , di renderfe - . 

Impropizio i Cartagineii gittmvano vit* 
Urne nel mare come offerte in fuo ono- 
re ' del che ne abbiamo un rimarchevole 
effempioy durante l’affediQy che fece An- 
nibale di Agrigentini! (j)*‘ allora quan* 
do fu in tale maniera offerio un buon 
numero di facendoti . Gli antichi a lui 
attribuivano ogni cvfa r cbef apportene • 

&a al maneggi amento àe cavalli j quindi 

è eòe dal durò f affo, onde fuppo ne f, chef* 
nfcrto imprimo cavallo , et traffe la deno- 
tónaz* 0 ** diScyph\us(i4},poichè Scyph 
ffii linguaggio Punico fgnifica una 
«tètra vi va * Beccar to vuole * che i l fu o 
nome di Pofidone fa un termine Punico 
dinotante JargOodiflefo (?j)* Quanto 
poi al fuo nome diHettunofe ne darà 
per noi ragione , allorché verremo a 
difivrrere della Libia , concio fiat bèffe* 

condo ravviti di Erodoto, egli era 

f Li- 

; - S.‘* . _ l 

■ : ( 32 ) Biod.Sicd»^q.S. 

/?2l Idem,lxiii,c.i2. 

> f ^4 i-Pi nd. fcho I iatf . i n Pyth.od.4» 

(35) Bocfcart.ubi fup. 

. *«» ■ « 4 

( /’ < 
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difcof rendo, avea fecond’ogni probibr-' 
lità qualche cognizionèdf/ui (x' t Apolli- 
'ne ovvero il Sole era frequentemente co- 
v» > * o • ii Z 4 no- ; 

- *■ * f t 

rv (oc} Compar. Konnus^Seld.é' Bochart^ìde 
tfaao Newton nella fua cromi, p ■ zj, 24, 
P7, $8, 19 1, ip2, ipg, 
ipp,ioo t fb‘c- 

. v : 1 ^ . 

— ■ ■ 1 . ■ I - 1 ■"1 

r * * 

Li b iano di origine (\ 6 ) « 

P*r ultimo non rechi maraviglia a 1 
' nvjiri leggitori, fe noi abbiamo paffuta 
/ otto filenzio le Cartagineiì immagini o 
> rappre/entazioni di quefie ultime quat- 
tro deità, imperocché noi fiamo intiera- 
mente nel buio intornoalla maniera , in 
cui: effe erano figurate in Cartagine • 
Per avventura i Cartaginefi conveni- 
vano quanto ali qffenzi ale co* Greci e 
Romani in queflo particolare j e Je la 
ixtofa va coti , ni uri altra Optra può effer 
pii* degna deli attenzione di curiofi , 
quanto quella di Albrico fu quefia ma- 
teria (37} . 

/. * / 

(tf) HerodQt.in Euterp. 

(17) Albrig.de decr.imag.Baf.157^ 
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nofciuto, o femplicemente fotto quefìo 
nome, o fotto altri, ne’quali però quefìo 
era una parte della compofizione ( y ) * 
Sebbene alcune volte il popolo di Car- 
tagine in lui riponete gran confidenza , 
pur nondimeno troviamo, che i loro 
maggiori i Tiri ani in un cafo di eflrema 
urgenza furono dubbiofi della fu a prote- 
zione \ conciofiache temendo eiTi , eh 
egli nor> in tende fìe di abbandonarli , e 
farfrd-aila parte di Alcjjundrv , che al- 
lora vigorolamente profeguiva i’affedio 
della loro città , elfi legarono la fua fìa- 
èua con catene d’oro all’altare di Ercole 
(s) . Nettuno fu fìmilmente uno degli 
Dii majorum gentium , o fieno Lei 
della prima claffe ét'Cartaginefi (a). Ei 
non fi può recare in dubbio, che quello 
nume non folle il Baal di Sidone chia- 
mato TalajJIo, ovvero il Baal Marino, di 
cui abbiamo fatta parola in un* altra paf 

te di quella Ifìoria {b) . 

La parola Baal , che in fe medenro» 

altro 

(y) Selden uBifup. 

?z) QjCvrt.l'4.,c»$» * ><# 

(e\ PohB.l.viì,Diod.Sic.I.xiii, 

[k) VniVihìJhy oA/*/» 28 go. 

, ■ *>- r 
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alerà non è , che un nome appellativo, 8 a«l /* 
iul principio ferviva a dinotare il vero da fPf 1 ’ 
DIO fra coloro, che aderivano a/la vera 
religione j quantunque pofcia allorché r0 QJO. 
divenne comune fra le nazioni idolatre, 
e quelle egualmente , che il fuo propio 
popolo lo applicarono a’Joro refpettivi 
idoli, Ei io rigettò [b), Or’il falfo Iddio* 
a] quale effe dapprima l’appropiarono, fi 
fu Crono o Saturno , fecondochè fi o 
accennato al diffopra j e coli* andar poi 
dei tempo, divenne un titolo o fegno 
didifìinzione prefìfso a* nomi di molti 
altri 5 quindi il Baal-Peor* Baal-Zebub t 
Baal-Moloch^rcAe'Siriani ,e F ente j(c). 

Un fónoiglievole termine lignificava , 
àio o Signore fra gli orientali , ficco* 
me Zeus dinotava lo fleffo fra i Greti 
(d) .11 plurale Baalim , che nella Sacra 
Scrittura dinota Dei, Signori , Padroni , 
Sovrani , &*c, corrifponde al lenfo dl 
Bel nel la lingua Caldeo «Secondo il pa- 
rere 


(J) Seld.de dìis Syr.c.ifub Init.é Hof.it % 

(C) Seld-vhjfuf. 

\d) Idem 


' 
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reredi Servio (e) , il quale viene in cib 
feguito da Vo]JIo> Bai nel linguaggio Pu- 
nico avea due lignificazioni, cioèo dino- 
tava Saturno , o era equivalente al DE- 
US de* Latini , che vale IDDIO. Se- 
nofonte ( f ) ne infinua, che ne’ primiti- 
vi tempi ogni capo di una delle pib illu- 
{bi famiglie in tutti i paefi era chiamato 
Cròno o Saturno', ogni primogenito fof- 
£e mafchio o femmina di tali famiglie/ u- 
pitcr o Giunone j e *1 più valorofo del la 
loro difeendenza Ercole . Ei fembra,che 
Teodoreto applichi quello in particola- 
re a ’Fenicj (g\ foggi ugnendo che sì fat- 
jti nobili perfonaggi erano deificati a ri- 
guardo di qualche fegnalato fervigio 
da eflì fatto alla lor patria . Or poiché 
noi abbiamo olfer vato,che Baaf e Zeus 
ovvero Giove fono parole deJ medelìmo 
lignificato io differenti linguaggi , pof- 
fiamo dire percib del primo , quelche 
Varrone in Tertulliano dice del fecon- 
do, cioè che il numero di que\ eh* erano 
cosi appellati afeen-deva a ben trecento. 

" Al- 

(e) Servì n &n. 'tf’oJJ' theol f Pent.Ì»ll^.^ 
if )Xenoph.in aqutv. 

Tbeodom.de Grac.affeS.fMb . 
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Alcuni peib cib non aftaiuevogliofio,cho. 
originalmente non vi fbffcropib che due 
Dei de’Fenicj , e confeguetì temente de* 
Cartaginefi , ovvero ciocchi e la me- ' \ " 

defima cofa , che tutte Je altre Deitìl 
poteano rifolverfì in quelle due,cio& 

Baal (£) , ed Ashtoretb , o Bela , ed 
farle . ,?•" ' ' 

Baalfamen oppure come il vorrebbono jig 0 je è 
fcritto gli Ebrei BaaU ibernai fn ,cioe il forato 
S ignore del Cielo, fembrache lìa flato 3/nCart* 
Sole, flccome Beli fama , o la Regina del ginc. 
Cie/o fopramroentovata>laLuna.Secondo 
S'AgoJìinOy i Cartaginef gli rendevano 
onori religiofi \i) . Egli e probabile , che 
iCartaginefi affatto non aveffero di lui 
Veruna immagine o rapprefefitanza , a 
cagidn che non poteano far a meno di 
non riguardarlo quotidianamente in tut* 
ta Ja fua gloria e fulgore . Damafeio Ip 
chiama Et^Bolathes jfrc.i t vuole, che fia 
flato lo fleffo con Saturno^ . 

1 Cartaginefi introduffero Cereri t 
.* . *- • ' w» , Pro- i 

* * » i i t • 

* x i*r* r » k 

\h) Seld, de diìs Syr.Jynt. 2, c. 2, t* *4S* 
Shvckford in hit conneB.b.v. 

( i ) Augujè.in Jud.cruaft.l6* 

\ì)&aKafcànviujfdQT* ^ 

* V #*, ^ ‘ - 5 » -g * *# 
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Come fa Proferpina , come deità Greche , allor- . 
rimente che le loro arme furono accompagnate 
^p rei !r» da linifiri {uccelli nella guerra con Dio* 
pina? 1 ^ n *J iU foSiracufa . Quello ne dice Dio - 
doro (Ifi ma Virgilio alferifce, che Dido- 
nc medefima fagrificò a Cerere ( m ). Noi 
però filmiamo, che il poeta in quello luo- 
go debba cedere all* iftorico, conciofia- 
i che egli e molto più probabile , che i 
• , CartaginefjTictvtfteTO una Deità Gre- 
• , o Romana da* Greci , o Romani , 

che da’ Fenicj . Le fiatue di amendue 
quelle Dee fiavano nei tempio d\Didone % 
ia quale fu Umilmente deificata da que- 
gl* idolatri infieme con Anna di lei fo- 
rella.Noi troviamo fui rovefcio di varie 
monete Cartaginesi una fpiga o fpighe 
di grano , o in- allufione alla Dea Cerere , 

0 come un fimboio della fertilità del 
paefe . 

Ed an * Gr P 0ic h® J Cartaginefi erano un po- 

c he Mer polo, che principalmente li mantenea col 
curio, commercio , ei perciò non può fupporfi? 
che avellerò trafcurato il culto del Dio 
del Geaio, dell' Induftria, e dei Traffico* 

1 ' ‘‘ Gli 

.. V . • 

f/j Dì od. Sic. faci v^.?. 

(m) Virg./£n,4 ì v.}1% 
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Gli antichi augnarono a Mercurio una 
tale incombenza > e di tatto troviamo, 
che i Cartagine ft a lui rendevao’ onori 
divini Tutto il nome di Afumes, oppure 
A/oumes (») M • .... 


(n) Pl;n.natMP.l.xxv,c : i> <t Bochart. ex 
a iti a ri 0 Di oj cori d.ChanAài^» 15» 

•■*■*•* 1 

(U) Mercurio era il minifìro degli 
Dei, e precedeva così allejlrade mae * 
Jire , che al traffico , e commercio (38;. 
Gli antichi Etrufci il nominavano Ca* 
niillo, CaftniJJo , 0 Cadmilo , cioè fervo, 
a minijìro degli Dei (39) j ed i Cartagi- 
nefi il chiamavano /kfumes, ovvero J^at* 
fumes , che dinota un fervo (40) • Boc* 
carto penfu, eh* eifojje Canaan> a cagion 
che una tal voce propiamente dinota un 
mercante , e corrifponde in qualche ri* 
guardo al .nome di Mercurio (4*) ì 


fg$) V0ff.the0I.gentJ.iijC.3a. 

(g£) Bochart.Chan.l.i,c.i2,Jg^ ailb * 
, (40; Idem ibid.Ui,c.i> 

(4*5 Boch.Phal.l.i ? 
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Sì rendo* ^ u ^ a ' e P^ 1 «o» to e famofo nell* Ilio- 
no pari - th antica , quanto Ercole Tirìano , il di 
mente cui culto fu portato in Cartagine da 
onori di- D t( j ooe jcquiaciifi fparfe per tutte le 

Ercole co ^ iere dell 'Africa, e giunte fino a Gar- 
* .des o Cadice , ove aveva un magnifico 
tempio, .Quanto joi alla ragione del 

fuo 


qual conghiettura ei maggiormente con - 
ferma con ojjervare , che in conformità 
deir uffizio di Mercurio , Noè predijfe > 
che Canaan ferverebbe a ì puoi fratelli 
{42) . Ei /embrocche il fuo Pileus eCa- 
duceus ejfendo alati , alludano alle vele 
de' va fedii , e rimotamente a* lunghi 
viaggi , che facevano i Fenici 1 ed alle 
più lontane parti del Mondo da effoloro 
eonofeiute $ ficcome parimeote allude a 
tutto cih il governo e foprantenàenza % 
thè uvea delle ftrade mae/ìre fopramf 
mentovate . JBoccarto, e Volilo pongono 
tutto cih in piena chiarezza (43). 

* 1 * i, * 

(42) G e n . i x, 25 , 2 5 ,Vid .c ti a m Var.Phrt.in 
Jlum.Fefl&' vet. auth. apud Phavorin-&c. 

t 4 ?l Voir.&- Eociraxt.ubi fup. Vide Lai. 
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Ibo nome Wlelcartus , el'Ja e fiata dì giV 
affigliata nel primo Volume di quefi* 
opera 0} . 1 Tiriani e Cartagine f t fup- 
poneàno, ch’éi preTiedeile all* oro, ar- 
gento, e ad ogni Torta di tefori , per Ja 
qual cola egli era tenuto in gran Venera- 
2 ione nell*iib!a di Tòa'fiis (p) , ov ’ elleno 
dovi piantata una colonia Fenicia , fico* 
prt alcune miniere d’oro . 1 Tafiani 1 ’ a,- 
doravano colia medefima folennita come 
il popolodi JVro , e ne avevano una fiar 
tua di bronzo alta diece cubiti con una 
clava nella mano diritta , ed un’ arco 
nella finiitra, nella quale maniera effi in- 
dubitatamente lo rapprefientavano cosi 
in Tiro , che in Cartagine (q) . X Feia- 
fgi (r) originalmente Fenicj gli votaro- 
no le decime di tutte le cofe, che aveva- 
no (r), a riguardo di una grande ficarfez; 

za 


' (0) Vnivtrf-h'Jiyol I.p.2È54,not.(P). 

(p; Vide W off gang. Lazi W in Grac. (int. 

Li t c.z. 

{q) Idem :Bid. C Bucbart.KiderJl.Mehta 
Vet»s & nov.l.iiiC.6, 

(r) Str ab. fiero dot. Dìonyf. Halicavn.tpL 
pban.Bocb.Salmos.Grot.& Vni’o.biJi.V ol.ll. 
I 2155, { D ) per tot. 

Òicn. fiali cam.t.i* - - 
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za di grano , ond’ effi furono tm 
tempo fopra modo afflitti • 1 Carta, 
gineft per un confiderabile tratto di 
tempo non mai mancarono di man- 
dare a7Vrfl le prime frutta delle loro 
rendite , ne la decima delle ipoglU , che 
prendeano da’ loro nemici , come offer- 
te ad Ercole proteggere di Tirane Car * 
tagine (f) . Furono ifìituiei in Tiro 
pubblici divertimenti in fuo onore, che 
fi celebravamo ogni quattro anni (#/ - Ei 
non vi ha dubbio aicunOjche in Cartagi- 
ne prevaife il roedefimo coftume come 
parimente quello di offerire annualmen- 
te a lui vittime' umane ( w ) . Varrone 
mentova 45 . Eroi, che portarono queft J 
appellazione , ma eifembra,che il più 
vecchio di loro Ila fìat© l’E reale Tirio , o 
Cartaginefe (W)* 

Appreffo 

(tìPoly&.inexcerptJegat. 

lu) Naccaù'àr Theodor ei. li hjemefi Jerm- 

ÌÌljC.2. 

(wì Pftn l.xxxvi % C'€. 


o 


(W)' In quefio luogo non pojfiamo 

fare a meno di non fare ojjervare a no- 

fri 
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fi ri leggieri, che la nofira opinione fi è* 
che V Ercole Fenicio? a Tiriano era lo 
fie^o cell’ Egiziano . Egli appari fee da 
Filofìrato (44), che l* Ercole Egiziano 
egualmente che il Telano , eioè il Peni - 
ciò erano adorati nel me defimo tempio 
/VGadira, ovvero Gadesj che non vi 
era in ejfo eretta alcuna fiatua in lor* 
onore $ che il tempio era ornato del * 
le dodici imprese d' Ercole vagarne a* 
te dijpofie per la • maefirìa del la- 
voro , le quali naturalmente dovevana 
aver r apporto ad amendue 5 che /* aureo 
olivo di JPigmalione Re di Tiro ( di na- 
zione Fenicia ) portante frutta fine- 
r aldine d* una maravigli of a manifattu- 
ra , fi confervava in quefio tempio • Il 

V fcùvo Ctìmberland pruova (41) , che 

V Ercole Fenic io età un Re Fenicio nell* 
Egitto j co’ ei trovò la tinta porporina t 
eh* è di origine Fenicia ve_ch x ei fabbri- 
cò il tempio nell* IfJa vicino gli Stretti* 
cui ejpo diede il nome Fenicio Gadira , 

. > it A 

(44) Fhilofì.ia yit.AfwiJon.TyaaJ.y.c^i, 
i™orfg?pa 


pbaturn JEgf}tSùW% 
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Finalmente il fi gnor I lacco Newton fa 
conojccrc càtaramente (46 ) , che V Er- 
cole chiamato MeJcartus, il qual' era Rff 
di Cartèia, aveva /«Gades un tempio a 
lui conjagratfr, ficcarne Filoiirato ci dà 
ad intendere , che lo aveva eziandìo l * 
Ercole Egiziano (47)-} e che qutfio Er- 
cole era un Fenicio. Or da tutto ciò et 
fi può ragionevolmente /apporre , che l* 
Ercole Fenicio, e quello di Egitto erano 
la medefima cofa . 

E per verità la parola mede Orna fi 
debbe ricercare dall' Oriente , poiché 
Jcnza dubbio alcuno la voce originale fi 
era yercol oppure ercol , che 

Jìgnifica veloce , e nerboruto , 0 fòrte. 
Quejfo Ercole era fimi latente fu la co* 
filtra riW/’Africa, e gi tifilo il pentimento 
di Orofio , quivi fabbricò Ca.pfa (4%) • 
Il Vtfeovo Cumberland crede , cò' ei fia 
j/ato chiamato Aflìs , ovvero Aziz , cioè 

forte, come anche Ercol od Ercole (49) . 
J ’ Afri- 

(46) Newton chronoE p. ni, 1**» *t|» 

i 14, (kC> •; \ : % fi*' 

(47; Philoftrat.ubi lup. 4 

^ (48; Orol.i.v,c*t|, Ftòr.l.ÌM^ijSaUuwv 
ftijagtwth. v * . :• * ; 

A i*P «CuruterJaad in orig. ai'***' 

Jofiftph-cofièApiwfc. v » *. - 


( 'nnol 
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Appreso ad Ercole viene lolao , co- T 
me colui , ch’èaim* unito in parentela ,™ 5 
o che ha introdotti alcuni de* fuoi 
pareriti nell ifoladi Sardegna(x ) I ria» 
tìi di queft’ ifoJa , nel Tuo arrivo*’ erano 
Tirreni , o Etrufd ( y ) # .Quei popoli, 
che abitavano le parti monta^nofe della 

12 A 2 Sar- 

• 4 ir»- x . • 

, (k) StrabJ.v. „ 

(y) Idem ibi d. * 

- ■>' • ' > j .• ... •.». 


Africano ^ Eufebio gli danno il noma 
di Archles (f o) . Egli b probabile , \cifi 
fi fiijcetto Re, o generale de 1 Fenicia ih 
ti guardo della gran, glori a, che fi aveva 

2 AUuni fi- danna t eti 

dere , eh' egli in certa paniera attrd - 
Versò tutto il Mondo allora conoficiuto 
ma concio fiachò le relazioni, che noi ab- 
hi amo delle fitte gefita , od imprefie , fieno 
fiparfie di molte fanale 1 noi perciò tur* 
Jhpremmo, che ujo mai fiume • 

(50) Afritah*& Hnfeh; iq chxonic&fero- 

huterp^.'i ^ **%\ * ■* - % ^ , 

( i 1) Newton cfcrqnol ^ tìti * K 
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Sardcgra da lui riceverono 1* appella- 
zione à'iolaenfes ; ed eziandìo le pili 
feràci provincie avevano il nome di 
Campi lolei^ cioè le campagne loleane 
ovvero lolaane (e) . Così ad Èrcole , che 
ad lobo, fecondo Voffìo (a), fi «ndevatt 
onori divini in quelVifoJa,o perche folle 
firetto parente di Ercole , o perche 1 
aveffe affi fi ito in diflruggere l’Hydra y il 
eh* ei fece con rafeiugare il fangue, che 
fcatujrjvane con un ferro rovente, to- 
£ache le^vea recifa una delle teftt, per 
impedirete non ne ufeiifero delle altre 
in luogo fuo . Ovidio pretende * ch * 
ad iptcrceffiooc àìErcolcflcbe lo rinabi* 
fi nella primiera fua giovanezza , , allor- 
ch’egli era gii in una tù. efì remamele 
decrepita . Fobtìei Cartagine fi ebbero 
Il polTeffo diquefì*ifola per un confide, 
ratile fpazio di tempo, ei fi fuppone, eh 
ebbero quello Ioiaodz'Sar di, polche egli 
era una delle principali loro deiW & 
vengono lignificale da ?o}i ino (cULsi* 

- « » .'♦..5'. v * » '**' • 

iz) tbdStcyé Stral.uhifvp» 

(e) 1fcffi'tbeo£g€tit»tJÌC'4Q* . * < \ 

[hi QvidmetJx» ~.j 

(c) vohb.un;* : * 
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ti poi e Je cerimonie , che fi ofìervavano 
nel Tuo pubblico culto, fono pienamente 
deScritte da giufta Ja mente di 

Pau/aui# (d) , 

Hendreich ne dà ad intendere, che U P ea 
Dea Syria era unadeità dt Cartagine* m * 
fi e) > magli autori non convengono chi 
ella fi fofie . Dalla descrizione del .Suo 
tempio già data e dalla ftatua, che 
in elio era, ella ha dovuto effere o Giu • 
none^ ovvero un gruppo diTutte le Dee, 
la quale ultima opinione fetnbra pih Ve- 
rifimile . Ovei curiofi leggitori voglia- 
no rimanere maggiormente Soddisfatti 
intorno a quello punto, potranno con* 
iuitare Tertulliano , e Lipfio , egual- 
mentecheil primo Volume di tuefi* I- 

4 "* r 

farla gj . 

II popolo di Cartagine s* indirizzava j£fcula* 
Umilmente ad E/culapio , che Servio piu*, 
chiama Pacnigena ^ imperocché Suppone, 
chela Sua madre fia fiata Cartaginefe , 

u A j. 11 

• ^ 

(d) VoJF.uèìfup. . 1, ‘* 

(e) tìendrJ.HJefi.i.C'*. 

(/) tto/V bìJlVol 

(g) TertuLcpol. c.?.4. y Lìps eie 
tpìjl'fi utjl'liif. 22J& Vniv.biji , #( 6 / • 

• ■ •- k ® Digitized by Google j 
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(h) . Il luogo, che con maggiore fpeziali- 
tà era a lui confagrato , lì era By/a , o 
anzi la fommità di quefia fortezza, famo- 
sa per Jofuo fpaziofo tempio quivi fi- 
tuato (i) . Noi abbiamo di già olfervato, 
che la moglie di Afdrubale nel finale di- 
fìruggimento di Cartagine bruciò que- 
Ro edificio infieme con fe medefima, col- 
ia fua famiglia, e con soo. difertori Ro m 
éan/Nel medefimo luogo fu prefervata 
una confiderabile quantità di verbena * 
erba a lui fagrata.I migliori autori Rima- 
no, ch’ei fia Rato originalmente un MeJJe* 
mio , od un Egiziano 5 pur nondimeno 
fecondo V0JJJ0 , i Cartagine// io riceve- 
rono immediatamente da’ Tiriani , j 
quali lt) ebbero , o da* Siro-Maccdo • 
ni , o dagli Egiziani (Jk) . Alejfandra 
prefe Tiro nel primo anno della centefì- 
madodicefima Olimpiade j e Cartagine 
fu finalmente diRrutta da Scipione nel 
terzo anno della centefìma cinquantefima 
ottava, neli’intervàllo de* quali due peri- 
odi il culto di Efculapio pafsò dai «SVVfl- 


(h)SeYV.ìn J*'' 

* (i) Afptcn. in Lihyc. 

(tì Vo J[f ■ uh Jvpr a / i % c, 32»’ 
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Macedoni o Egiziani ai liti ani , ed* 
quelli a Cartagine . To/ortro , oppure 
• Sefortro Ke di Wlcmfi , e’J fecondo della 
terza Dinafiia di Monetane, viene gene- 
ralmente conceduto, che fa ftato il pri- 
mo EJculapio , a riguardo della fua gran 
perizia nell* arte della medicina . Que- 
fli precede per molti lecoii EJculupto 
MeJJenio (/). 

Èrebo altra deità Cartaginefe y mtTito- Here?« 
Vata da Silio e Polibio , ìlmbra che fiah us * 

(tato Plutone ovvero Dis.Di coftui altro 
non Tappiamo , fe non che egli eri in- 
vocato, cornei! Dio dell’inferno, e ve* 
niva rapprefentato fotto umane fena- 
bianze con i capelli lunghi e (Sciolti s 
così V offio , che tìendreicb fanno di lui 
menzione (9?) . 

Tritone Dio marino avea parimente Triton*. 
luogo fra le deità di Cartagine f ficco- 
me ricaviamo dal trattato conchiufo tra 
Filippo figliuolo di Demetrio Re della 
Macedonia^ ed i Cartaginefi (9). Alcuni 

12 A 4 au- 

* • ’ s ^ 

(lyVn^hìJfVolJ.p. 1583. 

(m SU, Itél . Li, Polyb. l.vìi , VoJJ'. tbfrh 
Éeniil.iijc.CcJb tìendr.uki fup, 

{n) Polsfr%vth l , v . ; ' - • " 

• m • k' / 1 u rii 


Digitized by Google 


4012 L’ISTORIA CARTAGINESE 

autori ci han detto, ch’ei fu cosi chiama- 
to dalla voce Greca T?t tJ , che ligni- 
fica onda (o) . Egli apparifce da Virgi* « 
Ito , che P incombenza di Tritone e Cy- 
mothoe fi era di rimuovere e trarre fuora 
' dalle- fecche i vafcelli, quantunque volte 
vi rimanelfero difgraziatamente invi- 
luppati, e l'alvarli dagli fcogli . Gli an« 

. tichi mitologifìi vogliono, chela ninfa 
Cy mothoe fi a fiata figliuola di Nereo e 
Dori 3 ma Tritone figliuolo di Nettuno 
ed Anfitrite ( p ) » 

Mopfas A%/<>,famofo augure o indovino, do- 
po la fta morte , divenne una fpezie di 
oracolo in Cartagine ( q ). Luttazio Pla- 
cido ed Apuleio hanno trafmeffa alla no. 
tizia de’pofìeri la memoria di quefio dei- 
ficato fiavio (r) . Strabene fa motto 
, di un certo Mop /e figliuolo di Manto fi- 
gliuola di Tirefia (tj‘ ma fecondo il pen- 
famento di Vijjìo , quefio era il figliuola 

di Anipieo Argonauti mentovato da A- 
► pol- 

io) Hend.uBi fup . 

(p) Vire./En.i, ver. 148. 

(?) Apul.de deo Socrat . & Hendr.uhi fup . 

(r) Luff. Plac. in Stat. Tbebaid.iiiy Apul. 
vbt fipra , Vide etiam Senee, in Med.cbor*& j 
Cal-RbodiginJ.xxiXfC.i^lefftent» ’ 

Strab.l.xiii . 
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pollonio-i c Valerio Flacco(t) . Tutto cib 
che intorno a Jui fi può aggiugner* egli 
è, che a lui furono eretti templi da que- 
lla nazione, donde fidavano refponfi,co- 
me fe foffero tanti oracoli . . . 

1 fiumi, le praterie, le acque, o prate . 
anzii fuppoftigenj di tutte quelle ina->-;>, ac- 
nimate parti della creazione , erano fìi-fwe,^ 
mati come oggetti di adorazione (»). 
fomigliante umore o difpolizione anco-^ n€ (j # 
ra pre valfe fra i Grec/ , Romàni , e mol* 
tifiime altre nazioni fin da’ tempi anti- 
chjfiimi . Niuno ha trattata quella mate- 
ria meglio di VoJJio (w) , le di cui opere 
potranno feorrere con gran piacere i 
nofìri leggitori . Alcuni foflengono, che 
il culto degli elementi fu prima di tutti 
gli altri nei Mondo pagano , ma noi c ony^ arfa .- 
buona lor pace diifentiamo dalla lor* o- ginefi 
pinione. adorano 

Scaligero il vecchio ci fa aflapere (x)\fi*ùl m 
che gli antichi Africani predavano un 7 *”** t 

cmag- 

(t) Vojr.thiùl.gentJ.ìiC'i*, Valer. ’Blac.Ù 
Apollon in Arpoiuwt. 

(a) S l.Ttal.lJ.VoJf.uii fupra^c. 67» , 

(w) VoftÀb) d.p .67 y ad 

(x) ]ul.C#ftfcalig.extrcit,22 8, 
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omaggio religiofoaJ fuoco } ilquaiefors* 
era ùmilmente il coflume di Cartagine . 
Ei fcmbra, che quello fentimento ei rab- 
bia tolto di pelo da Lione Africano (y) t 
Je opere di cui noi avremo più folto oc- 
catione di confutare. 


Col fuoco anche Taria ed i venti fi 
c/!et'a*d ivideano gli onori divini (z)j il qual co» 
r/a , ed i (lume fu probabilmente prelò e deriva* 
venti» to dagli AjJìrj, L’aria fembrava a que- 
lla nazione, che folle fuperiore agli al- 
tri eleme nti, e che gli avelie per cosi di- 
re fottoil fuo governo e direzione (fi), 
per lo qual riguardo ella era onorata di 
adorazione • Noi 1 eggiatno in Santo- 
fiatone { b ) , che Ufoo confegrb due roz- 
ze pietre o colonne al fuoco e Vento 5 al 
che noi polliamo aggiugnere, che il culto 
dell’aria, e de’ven ti non era fconofciu- 
to a’ Greci e P orfani (c) . 

1 Caritìgincfi alcune volte giuravano 

per 


(y) Joan.Leo Ajrican.de prifc.Afr . fid, & 

fèìig'tt» 

(z) Jul.?irmìc.profan.relig'lib' 

(a) Hendnv&i Jup. " 

(b) Sanchon.apud Eukhpr0P%EvM!»'™i 

( c) tiaidr.ukifup* " % 
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per le ombre di Didone , come riferiiEéAnnaPe 
Siilo (d) . Anna di lei foreiJa paffava per r ® nna ^ 
"una Dea , folto il nome di Anna'Percn'f n Q 
na (e),fecondo J’avvifo di alcuni . Eifigine, 
crede , comechè con poco fondamentó 
di Verità, eh’ ella fuggi con Enea , e fù 
fommerfa da Lavinta nel fiume Numi* 
co (/), dond’clJa fu chiamata Ninfa Nti* . < - 
micia. Egli è certo, chei Romani eguar* *■ 
mente che i Cartagine fi (g) a lei rendei 
vano onori divini. Cereree Proferpin» ' * 
vengono annoverate conDidone(h)fomt 
quelle ch’eran tutte nel raedefimo tem«* 
pio . Cerere o era la Dea Ccelejìis , ciò© 

Ja Luna (/) , ovvero fubceeleJHs , cioè 
Jà Terra Fruttifera , e corrifpondeva 
a IV Ifide degli Egiziani • Diverfi au- 
tori ampiamente trattano di queftfe 

due * 

» \ f 

(d) MI Ital.lt. 

(e) Hendr.ub't fttp. 

(f) Ovid.faJÌ . l.iii. Sii Itel LvW, Votf. 

theol.gent.Lif.i 2 , dr infiit.orat , hi >c. 6 feti» 
bifide etiam Volai tr.lxwài'u ; , 

‘ (g) Ovi d.uBi Jvp* . • 

{h) Si l. f tal. Li. 

CO V 0 £M\ fup. L i if. 5 $. - - 

• * ■' 4 • , ; • 

» * „ ' 
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•due ultime deità (k). 
f. par'f ' L’onore ,che Didone medefima rice * 
nitrite Si vette dal popolo di Cartagine dopo la 1 

tempo ** ua morte i e ^ a i^ econ£ ^ 0 U penfiero di 0- 
che vi * vidio(l) t ave vaio in tempo di fu a vita 
vea Di- conferito a Strile» Cuo marito (m), 
done. Te il us olia Ja Terra era adorata da* 
Cartaginejì , ficcome chiaro fi ravvifa 
t:o culto dal trattato di pace (i retto con Filippo , 
eziandìo e mentovato da Polibio > ma fe i noftri 
c//a Ter leggitori defiderano un più lungo rac- 
ra * conto di quefia deità , potranno ricor- 
rere a coni'ultare Vojjìo (n ) . 

„ Amilcare (o) , dice Erodoto , cfi na- 
zione Cartaginese per lato paterno , 
ma Sirucujiano per quello di fua ma- 
dre, fu a cagione della fua virtù e fu- 
periore abilità fcejto Re de’ Cartagi - 
nefi . Nel medefmo giorno,chefu data 
la battaglia di Salamina ì avvegnaché 
folle disfatto da Gelone e Tenone fuo 
» fuocero preffo Himera , egli fvant , e 

,, non 

flU Lipfius de cruc.l.t*c.$, Pompon.Sab'n» 
in (farro apud VoJfJub; Supra^P. flati* 

ni us in mifc.l.viifAO % allifve multi . 

(/J Ovid.heroid. 7. 

(»j) Poly/tJ.vii** . » 

(»j Vojf.uii fup'C-9 t $l%&C. 

(0) HerodoULvii* 


Come an 
che ad 99 
Amilca- 
re » 


91 

1> 


9) 

9 » 
9 > 
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non potè giammai più efl>re trovato, 
,, quantunque Gelone avelie fatta fare 
di lui difigentiifìma ricerca. I Carta • 
,, gincfi , che tengono i a fua immagine in 
,, fomma venerazione , ne dicono, che 
,, duranteil combattimento fra i 
,, ed i Greci , il quale continuò 

,, dalla mattina fino alla fera lènza ve- 
„ runa intermilfione , Amilcare le ne 
,, flette nel campo fagrificando , e git- 
n tando intiere vittime in un’accefapi- 
„ ra ; ma che poi veggendo le fue trup- 
„ pe mt Ile in rotta e fcontìtte, ei me* 
,, defiroo fi precipitò nel fuoco , ed ef- 
n fendo confumato, non fu più veduto,. 
,, Maoch’ei foffe fcomparfo,fecondo la 
„ maniera riferita d&'Fenicj , o fecon- 
,, dochèafierifcono i Cartagine/} , egli 
„ è certo,che offerifcono a lui fagrifi* 

„ zj, ed hanno eretti monumenti alla- 
„ fua memoria in tutte le cittì, ch’eflì 
„ hanno fondate, febbene i più meroo- 
„ rabi li fieno in Ci . Fin qu\ 
Erodoto , Ei poi non è inverifitnile , che. 
j Cartagine/: abbiano adottati nel nu- 
mero de 3 loro Dei altri favoriti genera- 
li > che anzi fiamo accurati da Silio t 
# che 
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che nulla ottante quei]’ infame tratta- 
mento, che alla fine incontrò Annibaie 
pretto i Tuoi compatriota', pur tuttavia 
fu adorato in tempo di (uà vita (pj. Or* 
ci fembra , che quette Deità fieno fiate 
detta medefima fpezie, che i Dii Indige - 
tes de’ Latini» 

Q% I CartagitieJ} parimente annoveravano 
PhiJacni fra i loro Qei i due Vhilcsui - Quelli fra- 
tetti ettendo fiati mandati da’ loro com- 
patrioti per accomodare alcune ditte- 
renzeco 'Cirenei, ed unitamente co’com- 
mittarj defìinati da’ medefimi , fiabilire 
i limiti de* loro reipetti vi domini , con 
man jic.fi a frode eglino diftefero J e loro 
proprie frontiere in pregiudiziodegli al- 
tri. Il perche i Cirenei concitati a fdeg no 
per un lomigliante loro procedere , non 
voleano cedere il richiedo tratto di pae- 
lè , fe prima i P hilceni non fi facettero 
feppeJttre vivi nel luogo ,ch’ efìi aveano 
Icelto per loro confine . Or poiché elfi 
infiantemente a ciò condifeefera , loro 
furori quivi eretti pofeia due altari alia 
loro memoria, che ferverono come di 

r " -«VI# i ^ j / Y j M/ ^ * p \ * jfc A aV* .4 

(P) SiUltai.l.xwi, Ù Silfi bius in àivsrt. 

$2oi. 
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Pegno o limite a’ territori Cartagine fi 
verfo la banda Cirenaica per molti fe- 
coli appreffo . Sali ufi io , Mela , cibale* 
rio MajJImo ci fornifcono di tutti i par- 
ticolari di quello fatto de’Pbilant (q ) . 

S.Agojiino ci dice, che alcune deità A ^acfefi- 
Cart agincfi avevano il nome d i Abaddi- ^ s ’ e /,. 
res[r),eó i loroSacerdoti quello diEucad- res^dei- 
dires. Quella clafle fu, fecond’ogni prò tà Carta 
babiJitfc, derivata dalla pietra che Gi& ginell. 
cobbe unfecon olio , dopo che gli erji 
fervita per guanciale la notte, in cui egli 
ebbe la fua vifione 3 imperocché nella 
mattina effo chiamò j] nome del luo- 
go ov’ egli flava Betbel , Or non fia 
dunque maraviglia , fe queflo luogo fo(- 
Pe flimato come Pagro , conciofìachfc 
IDDIO medelìmo dice, ch’egli era il 
DIO di Betfol , il luogo , cve Giacp&bjs 
unfè la coloana.{s)\. Dalla voce Betbel 
Venne il Batylus di Damafcio , che noi 
troviamo chiamato Abadàir da Btifcia* 

no % 

« * 

• • » Ì 

(q) SalluJì.JugurthiC . 79 , Poto/». Mela, hi, 
c.y, Valer. Max . /.u, c. 6, Vide Polyb. hiìi, 
Strab.lJii)Plin.l.v,c.4 ì Seiirì.c.$oi& Celiar . 
ge$g,ant,fJv,c,i. 

tr> AuguJi.ef iJhMtixMadaT 2 r. 44 » ‘ * 

Cen.xxxi.il. ‘ v • . 
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no (f). Quello Abaddir e il Fenici ì A- 
Fan* Dir y cioè la pietra sferica , eh’ e* 
fattamente corrifponde alla detenzione 
del Batylus f u) dataci dal Damafcio , ed 
altri .Òr’ei fembra, che la cofa fotte an- 
data così : i Cananei de’ vicini contor- 
ni adoravano fui principio rifletta pie- 
tra individualmente , falla quale Gia- 
cobbe avea verfato dell'olio : quindi ne 
confacraioao altre di frode forma , e le 
adorarono, il qual fai fo culto fi perpe- 
tuò fino a’ternpi di S» Jgojlino (w).Ia ol- 
tre il jfignificato di Abaddir può eiler 
eziandìo Ab- Addir ^ cioè il Padre magni* 
fico , titolo dato al medefiroo vero DIO \ 

cde pofcia applicato a quelli , che di lor 
natura non erano affatto Dei (x) » Che 
pei Addir fotte un’ epiteto unito a’nomi 
di falfi Dei nell’ oriente, può in qual- 
che maniera apparire manifeflo da 

Addir Dag , 

• fi) p/tfeian. grammei. Hefycb. tnvoc* 
B*/VuAo>". Damojc. opud Phot. j>. io 4 7> 


• » (u) Damafc.ubi Jup* & Bocbatt. CticnA.it. 


M.* - . 

' WJ Augujl.vbì fap. ... 

(x)Pfal.viii.i.9.é /*xw-5. ©■<«"• 4- \l«<- 
u&iii .2 ivA. VrvJ- in he. Vide Bo- 
chéti ubi fupra* 
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Addir ' Dag^A magnifico pefce y cioè Ader- 
gatis , Atergati s t <&c. (y) . Per Ja qual 
cofa Abaddires era un’appellazione, che 
(ì apparfeneva ad alcune deità Puniche t 
ficcome E ucaddires ,cioè Enucaddir 
perfine iniziate ne' fiacri tnijìerj degli 
Addirei oyvero Abadair.es , (a; egli era 
un termine appropiato a* loro Sacer- 
doti (X). 

Lib»%Vol'f>.P .8,. iz B Qui 

fj) Idem ib'id. 

(zj Idem ibid» 


fi credevano animate , c venivano con * 
filiate da alcuni fanatici * come ora- 
coli . Quefie pietre erano rotonde e di 
tale grandezza , cfo alcune di ejfie fi po- 
rtano traf portare ovunque piaceva a’io- 
ro divoti , o co» appenderle al collo , 010 
qualche altra maniera {$ 7 .) . 

lfidoro > cb'eje erano di dif- 
ferenti forte i c che alcune di lóro era * 




(X; . I Bzty li erano pietre , le quali 
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no confagrate a Saturno , altre a Giove, 
altre al Sole, &c, (j3) . 

L' origine di quejìe pietre era molto 
antica, ove fi voglia preftare qualche 
fede a Sanconiaton e ,/7 quale ne fa di ef- 
fe l* inventore Ouranus . Boccarto pro- 
va , che Fiione B’bJio ha malamente 
tradotte le parole di Sanconiatone pie- 
tre animate ; imperocché fi doveano 
traslatore pietre unte ( J4 ) » 

Gli antichi Greci e Latini , che han • 
fio fatta quale he menzione de' B«.‘yli , a 
riferba della pietra,che Saturno inghiot- 
tì nel luogo di Giove , appena f aggiun- 
gono altro intorno ad ejjì ( 5 s) • Lo Sco- 
liafìefopra Efiodo riferisce appoggiato 
all' autorità di Agatocle autore Babilo* 
nefe , che Rhenavea prefa quella pietra 
dolici fai a di Proco ne iaj e Stellano^' 
giugno , che Saturno l' ingoio fui monte 
Tauroalìo » M. Falconet ha pubblicata 
una dijjertazione tu quejra materia , la 

quale injìeme con quelche M» fourmont 

ha 

(5$) Pama/c,in vit-Ifid apud Photium; 

(54j Sapchoniath. apud Euleb. prxp. 
evang l»i,Èpcbart.Cbar)>i*iijC»2) Eanicrubi 
fupra. 

($y Keziìbidi * - ' “ ; • 

- *r * 
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Qui non dobbiam’ ommettere , che j Templi 
Cartagine/: feco loroportavanoov.unque£°!* a jj 
ne givano alcune piccole immagini r qhey ra .£ ar . 
rapprefentavano certi Dei jn cocchi <co- taginefi. 
perii. Eujtuzio (a) chiama quelle im* 
magini vat^r (^niYTHpopx/j.ivxS'y cioè tem- 
pii portatili , o tempi tiraci da buoiJEI- 
Jeno erano una fpezie di oracolo, ed i 
loro refponli «’intendeano per mezzo di 
certi movimenti , che venivano impref- 
li fui veicolo: e quello era fimilmente 
il coflume degli Egiziani e Libi ani * 

Gli antichi Germani aveaoo parimente 
qualche cofa a c ib forni gl ievole , ficco- 
me appariamo da Tacito (£]L Filone BL 
blio rapporta ,che Agrotes (c),o almeno 

i z B z la 


(a) Euflath.ìn Tliad.A Serv.ad AZn.vu 
5 (P) Tacit.de ft.tnor.& pop.Germ. 

{ c ) Phil.ByPl.apud Eujep.de prap.Evang. 
IL 


ha parimente raccolto , pienamente f 0 d - 
disferii il guf o deUuriof y fecondo li 
avvtfo dell s Abbate ftanier {$€). 


<ì6) hitm ibid. 


m 
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Jalua immagineera portata in proceliio- 
't ne , fecondo Ja maniera , che fi è efpo- 
Ila . Quanto poi al tabernacolo di Ma* 
* -, /©càfopraccennato , noi filmiamo , che 
fia fiata una macchina di questa lorta • 
Egli e in oltre degno da olfcrvarh,che 
//Genio nel trattato flretto con Filippo e cosi 
ipeilo Girato * fi fa motto del Demonio 
ovvero Genio di Curragine {di • Noi pe- 
rò non ci prenderemo 1* attunto di de- 
terminare chi mai potrebbe elfer quello 
Demonio o Genio , ma offtrveremo folo 
generalmente , che il Monco pagano ri* 
guardava quelli demoni come intelligen- 
ze d’una natura mezzana fra gii Dei , e 
gli uomini, com’enti,a quali era fiata in 
gran parte commetta 1’ arum infrazione 
del Mondo. Quindi non dtbbe recar ma* 
ravigha, che loro fi rendettero onori re- 
jigiofì j imperocché effendofìuna volta 
radicata nel genere umano l’opinione, 
eh* etti erano i miniflri degli Dei, ed era 
fiata a’medtttmi affidata la cura cosi di 
djfpcnfare i loro favori , che di caftiga- 
le, quando ve ne fotte uopo ,ei perciò fi 
pub naturalmentefupporre, cheforgelfe 

agli . 

(d) PcJyPj.vììé 

<4 * 

i* 
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agli uomini defiderio di ricorrere ad eilì* 

Noi fperiamo di dare a’nofìri leggi tori un 
pieno e particolare ragguaglio di quefte 
dei tà inferiori , allorché verremo a trat- 
ta re Pi fio ria Arabica . 

intorno a* Cabirì , fen’é già per noi _ r , . . 
dato unsi diffufo raccontò , che noni* fini 
uopo in queflo luogo d* efTere prolifli • rati in 
Pur con tutto ciò aggiungeremo fol-^ arta ^* 
tanto, che i Pe/<ar/^Mntrodulfero il culto nC * 
diquefli Dei nella Samotracia^ Grecia v 
ed in rutti gli altri paefi, ov’eglino fi fta- 
bih’ronoj che loro fi offerivano uomini» 
ed ogni fpeziV di animali fenza veruna 
diflinzione , che anzi ofFerivafi ezian* 
dio ogni Torta di fagrifizj inanimati > 
che fui principio effi non aveano nomi 
propj.ma erano adorati fotto la generale 
denominazione di Dei 5 che la voce Cct - 
bivio fignificava certe Deità anonime , 
oppurei loro Sacerdoti conofciuti fotto 
il nome di Corybantes j che da un’anti- 
ca inscrizione mentovata da Ajìorio 
emanifefio, che i Cabiri erano fomi- 
gliantemente detti Diofcuriy che i Fe~ 

%icj fui pfincipio re fero loro culto di- 
vino , pofeia gli Egiziani , che fabbri* 
il B } carono 
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carono in Jor’onore un magnifico ter»* 
pio in Mcinfi ne’ primitivi fecoii, il qua- 
le continuò fino al ttmpod \ Achille Ta - 
zio ; che i Siriani r Egiziani , Greci , 
Ciprictti , Frigtani , Etru/ci , Latini , 
Cartagine 'fi, e prelfochè tutti gii antichi 
pagani portavano la piu profonda rive- 
renza e rifletto a’ raifìerj Cabivict , o 
Samotraci j che il volgo credea , che a 
tutti coloro , ch’trano iniziati in si fat- 
ti miderjjDon potea mancare di eflere fe- 
lici cosìt in quello Mondo , che nell’ al- 
tro j. che fecondo Sanconiatone f gli Zò'r* 
Cabiri eran’otto di numero , eflendo j 
figliuoli di Sydi %-> che gli abitatori di'* | 
Samotracia fagrjficavano cani ad /£- 
nella cava Z>erinto confagrata a’Ga* 
biri y. che i Eclafgì , Samotraci % ^^.ce- 
lebravano i mi/ìerj Cabirici di notte- 
tempo confomma indecenza* e che que- 
llo fu il principale motivo , onde gli 
antichi /limarono ben fatto di non traf- 
nDettergl’in ifcritto alla notizia de* po- 
deri r JJ V^fcovo Cumberland , l’Abba- 
te Batter , ed Ajìorio y hanno in certa 
maniera refo efaufìo quello foggetto . I 
ao/lri leggitori potranno o/fervare cita- 

•, - v 1 T‘ t# 

•* - * T » «• » * * 


I 
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to nel margine (e) un catalogo di quegli 
dorici, che hanno forniti di materiali 
i lodati autori ; talché e/H pofTono 
a lor bell ’ agio ricorrere a* medefimi e 
confu ltarli ( Y ; . 

i* B 4 Gli 

(e) Cumbertand in aptfend.de Cabir. Hero* 
dot.in Euterp. Dionyf.Halicar.li. Luci an de 
dea Syr. Paufan. in Batotic. Heliac. g? alib. 
Achillei Tatius apud Cumberland . inap- 
pend.de Cabir . Sartckoniath. apud Eujeb.ubi 
JuprCf Damafc. apud Phot. Pherecyd. Syr • 
Nonnus , & Herodót. pajf. AcefilauS Arg. 
apud Strabon l.x , Var.de jing. Lat.l.iv, Bo- 
chart Chan.l.i , <\I2, a lib^paff. Tertul m de 
fpefl. OrphcuS' in Hym. Curet. Seld. de diis 
Syr.fynt.iiic .4, Horn.h’Jì.PbilJài.c % A.Schol • 
vet. in Apollon. Arg. 1. 1, Dionyjìcd. apud 
evnd.Strab.l.xfò alib D':od. Sic./.V) & alib. 
PlutJn Al*xandr.& alib Suid.&c . Macrob. 
Fiat. Dion. Chryfojl. Proci. Clepi. Alerand. 
Lycophr. Stephan. tìefycb. Cic.Lafìant.Ar- 
nob,Pirmic. Meuys, aliique pajf. Vide Joan. 
AJior* dijfert. de Cabir . Batiier. in tiijthehl. 


(Y) 'Reland , il quale ha data alla 
luce una dijfertazione sui CaWri i c on* 

A tu n rt*l si* 




■ t 
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chiude , eh * ej)ì erano gli Dei de' morti 5 
(he Cerere fu la terra , che li ricevette 5 
Plutone e Proferpina furono le regioni 
infernali , iw* ejjì andarono ad abitare ; 

^ Camillo ovvero Mercurio #7 Dio , che 
li ccftdujje colà ($7) . 

jjoccarto Aa felicemente interpreta - 
V0 ed infememente provato , che i mifle • 
rio f nomi Axiercs, Axiokerfa, Axio- 
kerfos , c Cafmilos nel linguaggio Fe- 
nicio dinotavano Cerere, Froi'erpinJ», 
Plutone, e Mercurio. IPrincipi, e per- 
fonaggi della primaria sfera e dijlin f 
zionc eran oltremodo ambizioft d’ejfere 5 
iniziati ne' tremendi mi lìer j di quejìi ij 
gran Dei , £ riguardo dell' alt a fi ima e 
riputazione , cfc/ erano tenuti . Volilo j 

• penfa che per lo nome Cabiri «0/ dùbbia - 
' wjo intendere folamente i minijiri degli 
Dei yfecome erano i Curetes, e DaÉFfli 
jdi Creti , ed i Corybantes di Frigia > ma 
quefio avvegnaché fi a affatto contrario \ 
ed oppojio al fentimento di tutta Vanti - 
chini , non pub ejfere perciò in conto ve - 
funo ammeffo (58/Y r ^ 

Arno- 

(5^ KeJand.ìn fliEer.milcel. *; 

(58 Boch. Chan.l.i,c.i2, Diodor . Siali. 
l.v.Apollon s Arg.PlutJw Alexand, Suicide, 
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Gli Anaces , Anafìe s , o DioJcU'Come un 
ri fono creduti da alcuni ettere gli^ e 
fletti , che i Cabiri , quantunque altri avvero 9 
vogliano, che fieno da loro differenti. Ana&es 
Che che perb di ciò fìa , fuor d* o* 
gnì dubitazione egli è certo , eh* 

. V etti > 


Arnobio ajferifcc , che nella celebra • 
zi One diqucjii mijìerj cauccifero una 
degl' iniziati , ed in ciò vienfeguitc da 
Finnico. Ei peròfembra , che quefofe 
debbe pii* tofo riferire ad un'accidente , 
che una volta intr avenne , che debba fer- 
vite di buona pruova,cheunaJ ornigli anta 
pratica fojje autorizzata dal c oji urne (y$) # 

I Sacerdoti de' Cabiri , fecondo il pa- 
rere di Efichio , erano chiamati Coes, 
la qual voce manifeft amente deriva dal- 
la favola Ebraica Cohen , cioèunSa* 

~cerdote 5' la qual' è un* altra ben forte 
jprucì a , che il vecchio difufato Un-, 
gu aggio , di cui fi fervevano i Sacerdo- 
ti nette loro cerimonie ■> fera l* Ebrai- 
co , o irtivcio (60) » 

. (59) Arn^h.i.v. Jul Firmio, de cor. prof, 
rei. v \ , ì\ 

(io) Hefych.in vocoKo>?r* 

'• * Djgitized by Google 
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•t ** etfi difcefero dagli Anakim di Mose ■> e 
;i ' ' difficilraentepubmetterf inquiftione;che 
' ’ Jnaco medefimo fofte uno di quefta ra ?- 
i a za . fecondochè ilfuo nome chiaramen- 
te dinota [f ) . Alcuni credono , che la 
parola AnaCles folle un titolo dato a 
quei principi della linea à'inaco , i qua- 
li fi erano egregiamente difìinti colle 
foro eroiche azioni j il che evidentemen* 
te allude al nome di quella famiglia sì 
conta e famofa nella Sacra Bibbia per la 
fua gigantefea fìatura (g) ; e noi medefì* 
mi ci moftriamo inchinati afeguire un 
tal fentimento . Paufania^ Plinio , Filo • 
JiratOy e Giulio Polluce , per non far 
menzione di molti altri autori , che po- 
trebbonfi addurre , rendono probabile, 
"che ne’tempi antichi non vi mancavano 
efempj di perfone , che avevano una 
roofìruofaftamra di corpo(£) . Tutta- 
volta pero bifogna confelfare 9 che molte 

di quede relazioni > e particolarmente 

quelle 

(/) Cumberìnnà . in appenda de Qabh'k & 

Za nier.vbi fup . 

(g) VoJf.Bocbart.i!? Banier*vbì fvp. 

{h) Paufan %, in At. Plirìohvii^c^^Ph/IoJb^ 
litro/ c jul.Poldn Onoma/t, 
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quelle di Phiegon , Abideno, Solino , «d 
altri (Vj fieno tavolofe ( Zj • 

A quel- * 

^ K> È ^ Jy. , h V 1 1ÌW » ^ V# T#J " * % yP N vip 

(/) Vhleg.Tral.de mìr.c.i 4) Ab yden.& Eji- 
poUm.apuJ, EuJ'eb.Solin.Beros.plut&c, 

t-ni* >«• 


(Z) Vofiìo £ i/ opinione , r A* *7 «eroe 
degli Dei Ana& es era originalmente de- 
rivato dalla Fenicia 5 ma eipenfa^ che 
fojjejìato portato nell* occidente da Cad- 
mo , o da' Cananei , che avendo Giofuè 
per mezzo delle fue conquijìe obbligati 
hd abbandonare la Fenicia , e]Ji eranfi 
perdi ritirati nella Grecia . Egli in ol- 
tre penfa , che gli Spartani , i quali fi 
chiamavano allegati d' Ifraele ,Jtccome 
noi ricaviamo da Giofeffo ^ erano una 
colonia Cananei , i quali perta mag- 
gior parte erano difcefi da Abramo per 
mezzo di Hagar e Keturahj e qucjìa 
'fi èia ragione , perchè i più famoft de* 
Greci Anaétes erano Cafiore e Pol- 
luce ,* natii di Sparta , poiché i Lace- 
demoni diedero loro un tal nome, affine 


di onorare la memoria de' dif tendenti di 

‘* 9 ***A>' fc • 
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Anak , di cui ejjl avevano intefi tanti 
mar avi gli of: fatti . Per ult imo folamen - 
te aggiugneremo , ch'ella era cofa co- 
mune prejfo i Greci di chiamare quelle 
perfone figliuoli della Terra , le quali 
erano così antiche , eh* ejfi non ateano 
della lor' origine^che un racconto troppo 
fcarfo , ed imperfetto . Or per quefia ra- 
gione appunto eglino chiamavano Ana*, 
avvero Anak figliuolo della Terra, ficco* 
me noi abbiam * ojfervato al dijfopra y 
fecondo la mente di Paufania. 

Paufania c'infnua (ói^che i Diofcuri 
fi doveano difiinguere da* Cabiri j ma 
che gli Acafìes erano la medefma cofa 
con ejfi . Ecco le parole del citato Auto- 
re : “ in riguardo agli Ana&es , i dotti 
„ fono diverf ne* loro ferimenti intor- 
j, no ad ejfi , imperocché alcuni voglio» 

„ nocche fieno gl* ificjfi coniDìofcut^ed 
„ altri co’Curetes, ma le perfone piti 
„ intelligenti vogliono , che fieno i Ca- 
biri „ . Sui da ai dìi ad intendere , che una 
tale parola era applicata così a* Re , che 
agli Lei (6$;.Pindaro, Cicerone, e Tze*. 
v taei. 

(iij Paufan.Jn Phocic; 

(*?• Sttid.ia voce ’A***oè 
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A quelche abbiam’ottervato dePatai<E gli Pa. 
ci , ovvero Patiti nel primo Volume ta *ci,c>v- 
di queft’lftoria, noi {blamente aggiugne- ver ? ^ 
remo , che le fatue di quefti Dei , de’G*- taC1 * 
biri , e del Vulcano degii Egiziani, ave- 
vano una grande fomiglianza le unealle 
altre j cjie perciò ettendo Vulcano fli- 
mato il più antico degli Dei » i Potaci 
doveano vantare una grande antichità; 
che ne'fecoli appretto a* Penati fi por- 
tava da 'Romani il medefìmo rifpetto^ch* 
etti riceveano da ’Fcnicj , e Carta ginefì 
loro veneratole finalmente, che la paro* 

. la Pa- 


tzes tutti fanno particolare menzione 

di loro (6f . 

Il ragguaglio pubblicato dal Signor 
Hans Sloane nelle filofofiche cfperienze 
de'dentif affili , e delle offa degli elefan- 
ti , il quale ba buona relazione col pre- 
ferite J oggetto , merita a dir vera l 9 at- 
tenzione de * noji ri curiojì leggitori (64). 

(6g)Cic. de nat. deor.i iii. PinJ.Pyth.li. 
epod.ult.Tzetzes in Lyeophron. 

[64) PhilofophicaJ.n-anla^, numb, 40 j t 
404* 


* 
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la Pattici , fecondo l’opinione di Scalige- 
ro , fi debbe dedurre dalla voce Ebraica 
Patach , vale a dire , eglijcolfì , oppu- 
re come vuole Boccarto , da bataoh , cioè 
tifi confidi) » le quali due etimologie fo- 
no molto bene adattate all’ufo , che i 
Fcnicj , e dopo di elfi ; Greci faceano 
degli Dei Pattici (k). 

Conciofiaché i Palici follerò deità 
1 a lcl * Sj c Mene (/) di derivatone orientale, 
egli e ragionevole di fupporre, ch’egli- 
no foffero tenuti della lor’ origine in Si- 
cilia a’ Cartagine fi , i quali fi erano 
^abiliti in queli’ifola fin da tempi anti- 
v chifsimi, e perciò ben giuflamen.te lì 
pofeano riguardare come alcuni de’fuoi 
piò antichi abitatori. Ciò noi diciamo 
e ITe re probabile 3 ma poiché d’ altra 
banda non vie alcuna e fprefla teflimo- 
nianza di qualche buono autore , onde 
ciò foltenere , noi per quello terno iner e • 
qao di fare altre olTervazioni^ intorno acf 




\ to' 


« v. *■'■)■ 


fidi 




(k) ASjchyhr fialli as dementò Xenago •* 
yc5 opud Macrob.Saturn.l.v ì c.i9, Sil.ltolic » 
Diodor. Sic. UH, Ovid. imm* Uv, 


£ban.li,c.2$. 

U) Bachi» t.uk ' fip* 
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tffìì ; e qui lìnijlcuenfe ponghiaroo fine 
a quanto avevamo che dire intorno agli 
Dei de’ Cartagine fi . 1 • 

Il barbaro cottume di offerire fagri* Coftvme 
fizj umani non miga terminò colla fine 
della città di Cartagine , ma si bene co tàgUuomi 
tinuò tra gli Africani eziandio fin a* ni rima- 
tempi dejrimperadore Tiberio . QuefW^ nell% 
principe , quantunque non fotte de* piu al 
compattionevoli ,ed umani , rjmafe pure tempo ai 
così fattamente forprefo dalla crudele* Tiberio, 
pratica di offerite fanciulli a Saturno ^chc 
in tempo de] fuo proconfolato , fecondo 
il ftntimento di Tertulliano (m), egli or- 
dinò , che foffero appiccati ! fa ce r do ti» 
ch’erano intrigati in quella orrenda em- 
pietà , e commife alla milizia Africana 
]a cura di efeguire un tal’ordine . Or 
quella pratica era fiata in ofiervanza con 
poco o niuno interrompimento fin dal 
tempo , in cui fu fondata la città ■> con- 
ciofiathe nulla ottante che j Certagincfi 
per ishiggire d’incorrere nelPindignazio- 
ne di Darto Jfiafpe (nj t favellerò per po- 
chi anni foPpefa^ o almeno aveffero finto 

di 

ini) Ttrtul.apolofrc.p . . V ^ *&.*-*% 

W&jtJ'Xi *• 
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«li così fare, pur nondimeno egli è certo, 
che nel tempo di Serfie fu® fucceifore « 
eglino aveanla già ripigliata . Quello fi 
par chiaro dalJ\Utoria;imperocche Gelo - 
n e , dopo averli vinti nel regno di quel 
principe , conchiufe con loro un tratta* 
co di pace, di cui il feguente fi fu uno de- 
gli articoli, cioè, cbe non più fi doveffer o 
offerire a Saturno {0} fiagri fi zj umani» E 
per verità elfi eranogi un ti a sì alto fegno 
di frenesìa, o piti tolto di lei vatica barba- 
rie , che le madri , le quali naturalmente 
fono di una piti tenera impresone, reca- 
Vanfi a lor merito di oiTervare la propia 
prole gittata nelle fiamme devoratrici, 
fenza neppure trarre un fofpiro (p). El- 
leno fin anche per mezzo di baci , ed ab* • 
tracciamenti procuravano di non far 
fentire le grida de ‘loro figliuoli, innanzi 
che CofTero gittati nell* ardente Ihtua di 
Saturno foprammentovata , immaginan» 
do, che fi farebbe intieramente perduta 
i’efficacia del fagrificio, ove fi folfe mo- 
strata alcuna cola, che fi folte potuta 

in- 
fi?) Dtodor.Sic. J.Kf\ Tlut.de fitr.vind deor* 

(J>) Piut.de fuperfi. 
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interpetrare come un fegno della, me* 
noma ripugnanza o difpiacenza (q). Fra 
gli altri iitromenti fi faceva ufo di tam** 
buri per impedire le grida e fchiamaz* 
ri delle infelici vittime (r). Alcuni auto* 
ri credono, che i Fenicj , da’quali i Car - 
*agineji derivarono quello $k deteftabile 
cofiiime, fi contentavano di far pattare 
(blamente i lor figliuoli per lo fuoco , . 
fenza bruciarli: ma Seldeno , ed altri 
chiaramente dimofirano effer quello un* 
errore (s) . Vluturco ci dice ,che le ma* 
dri erano in qualche maniera obbligate 
ad attìftervi, come indifferenti fpe na- 
trici ; imperocché ove mai da loro fi fof- 
fe tratto un fofpiro , o fparfa una lagri- 
ma, elleno farebbono fiate punite con un* 
ammenda o multa, ed i loro figliuoli non 
fi farebbero percib liberati dal fagrificio 
(0 . Ne’tempi di pefiilenza , odi altre 
pubbliche calamità, i Cartagine/: cer* 
cavano di calmare io fdegno de’ lor'o fieli 
Cib.$.Vol.6.P. 8. li C numi 

» _ - '>*' * * 

t (q ) ! dem i b i d. dr T ertiti. in a poi . 

Plut.ubi Jup. 

,U; deld.de diis Syr.fyntJ. Vnìv. bìJl»Vol, 
: I./.2865. 

( t) Viut.ubi fup» , . , 
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numi con un vafio numero di fomigljan* 
ti oblazioni ,dellequali ine abbiamolo- 
pra recati alcuni efenapj («) (A) . 

r Ei xt 





(A) Quelle perfone,cbe per altre non 
fono dijpofle apreflare troppa cruenta 
al frammento dell' Ifl ori a di $.inconia^ 
tene tuttavìa ejìante , penfano , che JJjjl 
grificj umani non fieno pt 'u unuchi de * 
tempi di Abramo. /Cananei ed / Fenicj 
( 6 ^),nel di cuipaefe il cennatq patriarca 
tenti) di offerire il fuo figliuolo lfacco 
per ubbidire al Divino comandamento , 
imitarono i x Giudei in molte particolari^ 
Sfa derivarono molte delle loro inflitu- 
zi uni da quelle della fuddetta nazione 
erano di origine Divina , ficcarne ù flato 
ofj'ervato difopra»Per la qual co fa egli è 
probabile, ch'eglino flfaceffero a ragio- 
nare foco ftejjì nella feguente manierale 
5> IDDIO coti altamente fl compiacque 
della /empii ce intenzione di Abramo 
» dì °jf £r ì re lfacco fuo figliuolo , ebe 

per 

(65) Vide Boch. in Phal. & Chan- Hy£e 
<Je relig vet.Perf, aìioiqucdcriptor qmm 
plurim* 


fi 
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Ei fi par chiaro da molti autori , che i ICarta • 
Cartaginefi erano eftreruaroente addettigli fi 
aJJa fu per fii a ione . Nulla pero di manco^™ 0 ^*' 
elfi aveano generalmente parlando alcu : mente gd 
ni- buoni principi o nozioni j conciona- al- 


^ lo di benedizioni : con quali cuti' 

„ trajfegni dunque del Divi no favore, 
a* non /a ranno cottfrafldjfiijite queliti 
ai PPKf ofìc t te quali attualmente fi fanno 
» ufugrificare i loro figliuoli? „ . Ed 
in quvjìa munì era il più grand' efcmpt& ' 

di ubbidienza , di cui abbiamo ricor- **1 1 ' 

. tit t Tjfl I 

danza , potè per mezzo delle depravate iV fi ^ 
immaginazioni^ e de' ci cebi intelletti 4 f 
una gran parte del genere umano , infi*: Jk * *■ 
rwe colle fuggeftioni del loro gran 
co , divenire la cagione accidentale 
. una delle più enormi e crudeli fpcci e di r |i 

empietà efcelleratezze^ che fi pataffi 
giammai commettere . «ri 



fa fuper- 
'lizione., 



t 
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tent?(Tero di mettere in cfecuzion^ qual- 
che imprefa da loro formata j e quindi a- 
vendo ottenuto qualche vantaggio , non 
indugiavano un loi momento di renderne 
t» 4 dovuti ringraziamenti (\*; alle fuperne 
•V potetti . lo Cartagine vi era un gran 
Riamerò di templi aliai magnifici e fu» 
perbi i e fi pren dea cura cai pubblico, 
che non mancaftero in qualche parte de’ 
domini Curtaginefi . Noi troviamo farli 
menzione da Steffano (x) di un faroofo 
tempio confagratoa Baal o Balis in una 
citta di tal nome ne’confini della Cire- 
naica } e fecondoch’ ci ne dì ad intende» 
re, la città ricevette la fua appellazio» 
ne da quella Deità . V i ha gran ragione, 

T . onde credere, che £/, Il , Bel , Bai , Baalt 
yic Csrta^*^* > ^ a ^ ts » Helius* CÌ *c. erano diffe- 
jdnefi y/renti nomi della tnedefìma pagana Deità. 
tropi tui Noi abbiamo già descritta non folo 
^per°lu * a man * era » con cu * donne Babilonejì 
CT o proliituiVano a’forafìieri nel tempio di 
ftmph Mylitta {y) t ma eziandio abbiamo dimo- 
ri Aliare (irato 

te. - . 

(v) Vide etiam Vtodor.S'icJ.KX, 

IW) Liv.l.xxi»xxiii i&C, -, V ^ 

(se) Stejban ■ Ttfpf t’Vv/K -“ir» 
(y}Vruv,bi/},r9l-/(>.6jiG. i 
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Itrato che ii roedefimo coftume prevale! 
tra i Fenicj ( z ) , le di cui donne a quefto 
fine fi portavano nel gran tempio di A - 
Jtarte in Byblus .Or’altro non ci retta 
qui di aggiungere , fe non che la raedefi- 
ma cofa in tutti i riguardi era praticata 
in Cartagine con quefia fola eccezione, \ 
cioà che il danaro rifcofiò per mezzo di 
quetto cosi infame commercio fra! Ba m 
b itone fi e Fenicj fi donava a Mylitta o 
AJìane , cioè a Venere \ laddove Je 
donne Cartaginefi applicavano il lucro 
della loro prottituzione a proprio loro 
ufo (n) 1 la qual feconda maniera fembr* 
di vero pivi infame della prima ; ma tut- 
te quefie nazioni erano giunte a sì alto 
grado di fìolidezza ed empietà , a ri- 
guardo della loro grofiòlana idolatrìa , e 
varietà dipoi/uzionijond’era accompa- 
gnata , eh* egli h malagevole il ridire 
quale di loro fotte la peggiore (B ) . 

12 C 3 U( 1 

{*) idem fFeUp. t$6j, 

(a; V de ^aler,MaxJ.ii ì & Hendrotbì fup. 



(B) 1*» pofìerità di Canaan era 14 
(fu malvagia a dimoiata ratta di 

miai 

j & • ^ . 
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nèini addetta ad ogni fotta di dif ordi- 
nati piaceri \ ed eziandìo de' piu brutali 
e contro natura ,feeondochè la Scritta - • . 
ra mcdefrrra ce ne dà forte motivo di af- \ 
ferire . Or egli è degno di ammirazio- 
ne r che Noè maheéijfe Canaan folamet %• 
te de* figliuoli di Ham o Cam ( 66f\ 
sagion che Ham, contro le regole della^ 
rmdcjiia ìfcoprì la nudità di fuu padrei 
il eh* era irficme cofa lafciva ed ùtn - i 
pudica . Quejto è un* indizio ben f or- . 
te , che Canaan folvmente fu complice di i 
Ham fuo padre in quefia feti leraggi ne 
ebre fa un* evidente fegno d* unaàtfpofi- 
zione d* animo la piu di f aiuta e viziai» 
/“ é Or quefia sì vile e buffa ine bina zio- 
ne conti imo eziandìo nella fua pojleritd^ 

$ fuor di mifura contribuì a chia 
mure /opra di fe quei feveri Divi* 
ni giudizi , -onde furono in pri ceffo di . 
tempo puniti e flagellati j qui ndi èi fi 1 
pufihiarofbe in conformità alla predi- 

ÌÈKMM>ér t - a ' ‘ 

Canaan furono I oggetti alla poft er i tu oc 
SffértfT rtdr 1 IT Gìii7eT5 t W 
* 1 t de f‘ mo giudizio fu ingranJfU 

en,ix. 2a. 2/. a& *7r 
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Un dottiamo autore della nazione In* Sicca 

glefe immagina, che alcune tracce del«SW-Y en ^ a 
cotb Benutb b),o nde fi fa menzione nella 'horinve 
Scrittura, fi poilono trovare in Siccarine al- 
Venerea nome di uria cittì» nella Numi - cure 
dianoti molto lungi da’confìni dell* A- $uccoth 
frica Propria. Il nome medefimo ave Benoth. 
una ftretta allufione all' osceno cofìume 
fopraccennato , e ferobra che fia fiato 
trafportato dalla Fenicia . Qu*fio non 
12 C 4 fi pub i* 

(i b ) Selden.de di is Syr-fyxtag ii.c.ó. 

. os’- o'ìi • ’n »«*• 

m* ■ u;»n 11 in 1 a 1 v." \i v mm v ^ t 


gionato dagli effetti di quella sì vile di - 
Jjjofizione inerente negli animi loro , la 
quale ben chiaramente Ji diede a cono- 
/cere in Ham , e Jiccom 1 è probabile in 
Canaan / milmente y e non pa/sò guari y che 
tirò /opra di loro tutte le maledizioni 
del grande loro predeceffore Noe. Or 
qui ognuneyVfde ’ jfgqjtfq mai / a vera l * 
o/ervaziotie del reale Salmi]} a , jufius 
es Domine,'. & re&um judicitìm tanca 

r-> 

hiU-'f-- -• •*.*.’* -1 • • ■’ ^ 

- ^ ' «. 

(«7; Pfal.ai1.137* 


.<V,\ ! 

» V 


. rr< 

4 ' 
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fi può acconciamente recare in dubbio, 
allorché noi confideriamo , che in que» 
fi a medefìma città vi era un tempio , ove» 
le don rie eran’obbJigate a compcrarfi la 
moneta dei lor mari taggio colla proftitu- 
zione decloro corpi (cj. L’autore dell’ 

Li ncrario alcune volte chiama Sicca 
Venerea femplicemente Sicca y e Salino 
{blamente Venerea . Sicca denota un 
tabernacolo come anco Succa y e perciò 
egli è probabile , che queftofolfe il Tuo 
lignificato nel linguaggio Punico. Pro- 
copio ^Vittore Vticen/e ,ed altri unita- 
mente col noltro autore fopra lodato 
rèndono quella opinione preffochè in« 
contrattabile (d). 

Semai finora inavverten temente ab-K? 
biamo lafciato di addurre qualche punto . 
di confegueriza concernente il cultode! » 
popolo , che di prefente abbiamo fotto 
gli occhi , ei farà toccato in appretto, li 
fecondochè ci fi prefenterà 1* occattone 
di farlo nel corfo di quefta Ifìoria et 

11 linguaggio Ebraico e Fenicio era- , 

1 ' " 7 * no 

«- lo Vj L Mjx.lJf Vhìv. hìfl.Vol. Lp-CnC. 

Procop.Vtff Vticerf.Athanas &Cyapud 
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do in certo modo il noedefitno , fecondo* la fo- 
che fi è oilervato in divertì luoghi di^aPu^ 
quefia iti uria (c)ictì pub ravvìfare non ™ ca f J 
lòia mente dalia natura della cofa , ma e- ma*M» 
ziandio dalia concorde teftimonianza fleffa 
degli uomini -dotti , ii quali generai-'**?*, 
mente parlando convengono in quello F ef fi CI <stf 
particolare .11 perchèeffendo flati i P^. « v . 

** o fieno i Cartaginefi di origine Fenicj % 
ci perciò non pub negarli, che ilioroiin- ' * 
g ua ggi° ha dovuto eifere fui principio if ’ * 
Fenicio . Tutta volta perb Scaligera 
crede \f), che ia lingua Punica ( ei debbe 
intendere quella de’fecoli appreffo ) in 

alcuni riguardi fì allontanava daWEtraf* M 

ca e F enicia \ del che perb njuno tì dee 
maravigliare, ove fi faccia a riflettere 
cosi alla gran d ifìanza,in cui erano i CWr- 
tagtnefi dal paefe della Fenicia , ch’era 
la. 1 or madre , che a’popoli , tra i quali 
furono incorporati. Or egli h molto pili 
Sorprendente e maravigliofo, eh’ effi ne 
abbiano ritenuta fomjgliaate porzione, 

1 7 anzi 

(t) t>»V Ufi Voi t. p, S 6 6. Vii, tr StU. 

ve din Syr.proleeom.c.t . 

U) a. ,*v i $ 
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•d %) anzi prdfo a poco tutta ia foflanza del- 
| a foro lingua originale : che poi Ja cofa 
Sfotte pallata cosi, difficilmente può met* 
.T?V; terfi inqueflione,fpecialmente dopo tut- 
tocib, che hanno avanzato fu tal punto 
lì **'così lo Scaligero , che il Petit o , il Boc? 
I* 5 * carto , ed altri • 

Owefo e Unofttogftii Seldeno dopo lo Scali : 
«{'in*, ^ro (£)> ei ièmbra che iia flato il primo 
mente c he di tutto fenno abbia cercato di fìlfare 
provato ' q Ue fip punto, Ja qual cofa egli eziandio 
* ero 03 1 p ar c ^ e a ^hia efficacemente fatta appog- 
Seldeno,giato all’autorità di S*Girolamo&dgt>* 
Peti to y ejfì no ^ e molti altri Scrittori . Di pib 
Boccar ^ cj d a to un faggio d* una interpre- 
10 * razione delle reliquie del linguaggio 
Punico ,che fi pub trovare in Plauto(b\> 
petito e Boccarto fono flati molto pib 
*opiofi e diffufi fu queflo argomento 
(i) j ma quel ch’effi hanno avanzato, non 
Ba incontrato l 5 universale app^aufo e 
gradimento ; del che perb ei fembra, chte 

ben fi foffe anticipatamente accorto, etite 
' ì*f i ' a vette 

ifA ' 1 > v ■'4'* *' , 

(*) Idem ;y,d. 

(i) Sam.Faìt&jtàtTUlieW*kl-‘t**- 
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aVeflè fin anche dubitato il fecondo de’ci» 
tatiautoWf'k)^ in fomma ben vi è rima- 
lo luogo fùffìcicnte ad"ogni letterato pe# 
esercitare ii fuo ingegno e taletìto in s$ 
fàtrà materia . >i 

Boccartb ha prodotta una'vafl£ r 

collezione yl) di voci Puniche dà 4 
renti autori , e le ha tutte derivate dallato alla 
lingua Flbrca o Fenicia , le quali tutt ef u fta*t* 
pofTono fervi re come altrettante pruo. c °^ ^ 
ve^he il lingua ggio Cartaginefe quanto^*^ o 
alla foftanza fi accordava colle fuddette 
lingue, che nulla ottante Je piccole varia- 
zioni, che da quellefi pottono difcernere 
in elfo, eimai Tempre continuò ad eflere 
T ittettò in fofìanza colle medefìme. 

Orda quel tanto, che noi abbiamo ef- ^ 
pofìo nella prima Sezione della prefen* p ro pj p, 
te Ittoria , egiiapparifce (w), che Tiftef. braici , 
fa parola Carthago oCartaco era di o- Feniche 
rigin t Ebrea o Fenicia . Poiché dun- 
que un’affinità di nomi propj importay^^/» 
un’affinità de’linguaggi , cui etti appar ijlejjì* 

ten- 
to) Borhart.ubi Puf • 

V) Bjtharuìn Vhal.& Cban.paJJìm , 

(«Jj If&ìe fvp.Jctl'l, 


4o 4 S L’ISTORIA CARTAGINESE 

tengonfi, percibil feffuente breve ca- 
talogo di nomi propj Ebrei o Fenicj % 
e Punici , con dimoi! rare J’arroonia, che 
vi ha fra quefti linguaggi, non poco con- 
tribuirà a confermare il fentimento ,che 
noi abbiamo fpofato unitamente con 

, ... tant * a ut0rl ** 
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Nomi propi Ebrei Noni pr op/ - 

©Fenici, Punici. 


• i r ' 

o Fenici 

ìacbtsiis m 
Michaas .**■ ’ 

Amalee • 

Melchior • 
Je/c*<r , ovvero . 
Jeffe. 

Hinnon > ovvero 
Hanun , ovvero 
Hanon 


Sicbàcutm 

Mach a us • 

( Amile o , ovvero 
( Hirhilco . 

Amile ar , 

, ovvero 

. » e ‘ 


] Hanno m 


• » 4 


) 


nanun • / 

Hatnaialfiweto 

Baul-Hanan . ) HanOfM. 


Ezra % ovvero 
Ezdras-Baal . 
Bar ac . 

Elizabeth • 

Mi le a . 

Mejjìab . 

Adoni . 


) Afdrukal. 

Barca . 

&*/*. 

ìmilce . 

Mago \ 

MefTe • 
Doni . 


. 

. i 

v ! \ 

:.a 


• Rei neccio ci ha forniti di alcuni di 
' qnefìi nomi (n) j ma de’ feguenti noi non 
ci ricordiamo, che ne abbia fatto il para- 
gone ver un* aJtro autore „ 

No- 

(«} Rei neccii b\ft*Jul,\n Ye^Carth.Vol.lt. 
ed.Heim . 


1 
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•;#oi abitiamo fceko più tolto in queT 
fio luogo di paragonare i nomi propj 
Punici cogl; Ebrei , o Fenicj a* quali 
effi indubitatamente corrifpondono , che 
di prodiere Je loro etimologie , ficcò taf 
ha ratto il Boccar:o ; imperocché fecon- 
do la. nottra opinione , liccotne da un* 
banda ci?» più chiaramente dimoftra la 
grandiflitna affinità, che vi ha fra Joro^'V. 
tosi dall’altra rende la proffima rela; 

^tone, che gli uni dicono agli altri* actef- ' 
ttìtà alla capacità ed ^intendimento A* ** 
pgnuno f . , 4M4 „ / 

La lingua Fumea in fecontenea fimi!' 
ruente qualche porzione d^^aidaicà, 

• Siriaca % lecondochéapnariamo da S. v f m ^ 
dg °Juno % e P rifc*a no Cp),M a poiché cjò li dtlla - 
dee ipeciaimen tt intendere di elfa ne’le* Laki*i- 
CD ’i pofleriori, allorché era nella fua de- ca ,r 
cadenza , e lòpra acuto in quelite im* 
mediatamente preceóerono a S.AgoJHnfr 
•oppure in quello eziandio, in cui egli vif- 
f'e,e poiché così l'ifìeiì ò linguaggi £ 0 /. 
daieo C:. e Siriaco aveano , lecondo ogni 

. - _ pro- 

4*1 ut u‘ .-i| * t 

* hjt . -c *-■' r ' 9- ‘f > v * *£#*'? fvt 
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probabilità , una ftrettiflìma relazione 
all* Ebreo , che anzi erano preffoc he la 
Oiedefima cola con effo ne* primitivi 
tempi, quindi fc.che noi nulla inferiremo 
tla fomigliante offervazione , ma lafcia* 
mo in arbitrio de* noftri leggitori di 
f me quell* ufo , che loro aggrada . 
E'Piftef- Secondo il parere di Salmafio (p) vi 
Ja co//’ fono fiate alcune perfone, le quali hanno 
*ntic« crec j u to, che il linguaggio Punico e 1 
Egl r ia ' vecchio Egiziano erano la medefima co- 
rJZl fa; ma conciofiachfe in foOegno di sì fa* 
mafia . t a ipotefi non fi allegano ne argomenti, 

* * . n ' e (ufficienti autorità , noi perciò non 

, C i rechiamo a fcrupolo di rigettarla . 

• J M Mai ut protettore di lingua G reco, 

ed Orientale nella Ludoviciana Univer- 

di GieJJen [fi , pubbhco un pw- 
t<ÀJ colo trattato nell’ anno I7«*» ,n **, 

, trovare eflbpruova, che l’odierna lingua e 
nel fr-.-Maluf in fe contiene una granquanti- 
dell’antica lingua Punico. <£■*• 

Bfe poi a’materiali.ond’è compolta quell epe- 


(rì Salmaftus m Tertul.de Poi. 
(i)Joannes H>nr icus ^laius ni j perni.. 
'lirl.Punic.in bodìnnMhtenJ./utcrj.M f ■ 
purg.i7*S- 
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un certo padre 
Giacomo Stanislao Giovanni Batti fi a 
Rtbier de Gattts milionario Gefuita e 
natio di Malta, il quale beniflìmo in. 

* e ? f dcv » I 1 linguaggio (Q de» A/*/r*£, 
Ltb.iVol.ó.P. 8. i 2 Ó y 


aven- 


(C) ( 7 /Jo degli autori di quejì a TJìo- 
ria era intimo conof conte di quefto Pa- 
dre Ribier , o corri et mede (imo J\ chia- 
mava Riviera, in Oxford' ov'eimori 
nell anno 1736. Et di fua propia bocca- 
confermi* aquejìa perfona ogni panico - 
larità , che ave, a comunicata a M. Ma» 
ius , e quindi gliene aggiunfe alcune al- 
tre ^ cioè eh * egli ave a diligente me n- 
te ejaminate molti ffiwe parole Orienta- 
li nella lingua Makefe,e</ uvea trovato + 
che fi accodavano più vicino L’Ebreo 
e Caldeo , che all * Arabico , che i natii 
avevano una fpecie di tradizione , ch'effi 
erano difeefi ds’Cartaginefiy&c. . E»// * 
Ar m/i, btl0no Orienta lift a, 

' h . » ««* «' »■*/«■»/« , „«(„/- 

rf« Gefaiti/n Jfigofótìat nella bi- 
vana . Eilafcib alcuni piccoli ma»», 
fcrttu nelle mani della fer/o 0 a/op r am. 
mentovata » 
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avendo riseduto per molti anni fra lo- 
jo . Il componimento egli e a dir vero 
mólto curiofo , ravvi fandovifi alcune 
pruove, che queft’ ifola fu per un confi- 
durabile tratto di tempo Aggetta a’ 
Cartagi^fi \ e che Ja lingua Punica do- 
no effervi introdotta, qui vi continuo a 
fiorire j oltre a che vi fi feorge eziandìo 
un’ ampia raccolta di parole Malte fi P'ù 
limole dal linguaggio Arabico , che dal 
fenicio , Caldeo , o Siriaco. Q_uì noi 
non pretendiamo di trascrivere tutto il 
trattato, quantunque (ia brevifiìrno: ma 
conciofuchè i MalteS nomi de. «ardi 
nali numeri differiscono mol tifiimo da 
quefiideile altre lingue viventi, fuorché 
dell’ Arabica 3 e conciofiach’ efii pm fi 
accettano a* termini efprimenti si tatti 
numeri ne! linguaggio Fenicio «Cal- 
daico di qualunque altra lingua 3 e con- 
feguen temente ci forniscono c.i un ben 
forte argomento , che il linguaggio 
VI alte f e in fe contiene molto del vec- 
chio Panico -, e poiché nel tempo mede- 
limo ci fanno, formare migliori idee di 
queft 5 ultimo, quindi è, che noi {limiamo 
di far cofa gratifiSma a’noilri enriofi leg* 
gitoti , inferendogli in 
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numeri maltesi. 

Huebet , 

Tnei * 

TU et a . 

Herbba . 

Cbamfa 9 
Sitta . 

Scba . 

Tmiena • 

Disha . 

Hasbra * 

Ch addas 9 
Tnàs , 

Tlittàs . 

ficrbahtàs ì oyveXO ) 
Erbatàs . 

Chmiftàs 
Sittàs 
Scbatàs 
Tmientàs • 

Dfchiatàs » 

Hasbrin . 

Tlietin . 

Erbkin r 
Chamfin « 

Sittin . 

Sebibin • 

Tmìenin ■ 

Difcbtn • 

E//. 

Tiittckf. 


CALDAICI. 

-in 


'nn 

«nbn 


KvmH 

RDDf 

«no 

Rl? 3 » 

suor 

Ni?c?n 

sncyì 
noi? nn 
/ -ibi? nn 
lav xnbn 


-iai? ri? 2 *w 

■lORRDOn 

no» ano 

* 131 ? R 1 ? 3 K? 
* 131 ? ’JSH 

nai? Ht’Dn 
;npl? 
l’nbn 

]' 1 ? 3 * 1 R 

jii£»en 

j'no 

i'i?atc? 

l’isn 

l’i?Dn 

rio 

ryi 

rt^K anbn 


Ebr.nna 

£òr. pD 


JBbr.Sb# 


ITALIANI. 
Uno . 

I» 

Due. 

2. 

Tre . 

3. 

Quattro . 

4 * 

Cinque • 

5. 

Sei» 


Sette . 

7. 

Offe* 

3 . 

Nove • 

Q. 

Di e ci • 

Io* 

Undici . 

II. 

Dodici . 

12. 

Tredici» 

13 . 

Quattordici « 

14. 

Qui n deci. 

iy. 

Sedici. 

16. 

Diciajjette ♦ 

17. 

Diciatto . 

18. 

Diciannove. 

* 5 * 

Venti . 

20. 


30. 

Quaranta . 

40 . 

Cinquanta % 


SeJJanta. 

6o v 

Settanta . 

70 . 

Ottanta. 

80. 

Novanta» 

50 . 

Cento, 

100. 

Mille. 

looo. 

Due mila . 

aoco. 

7 r£ 

3000. 

Qnattrqwla$ 

400* 


• 
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I. 1 nofìri Jeggiforia primi veduta 
avrann’ oftervato, che le parole Malte fi 
in generale fono prdfoche V ifteifo, che 
le Caldee : cib che fembra di conferma- 
re quel che aflerifeono Prifciano , tS» 
Agojiino (r ) , vaie a dire, che circa il lor 
tempo la lingua Punica > nulla oflante 
che quantoalle cofe elfenziali conveni- 
va coll’ Ebraica , era pero nel tempo 
medcfinso fparfa di voci Caldee . 

11. Si deve olfervare , che Tnei due 
prende in preftanza il n Tau dal Cal- 
deo , ed il J Nun dall’ Ebreo > che 
Huehet , che lignifica arco, ed Elf t che 
Vale mille , fono le voci Ebraiche f\H& 
e S 1 ?}* S che le numerali da fino 
à venti terminano in A r , a guifa delle 
Voci Greche /UovaV,Sd-«V ,rj!ràtV > re* 
Tp*f , &c. , e che le rimanenti fono Pu- 
niche o Fenicie ( D ) . 

12 D 4 ni: * 

(r) Prifcian.& D'AugvJltubi fup* 

, ; * * * * 



(Di £ far// appunto fono quelle jhe ter . 
minano in As^ch’à evidentemente la pn '• 
ma fila b a di afar,, numeri 

libre 3 1 


4 o(<o L’ISTORIA CARTAGINESE 

Il I v Dalle numerali terminanti in in 
da venti fino a cento , e da quelle termi- 
nanti in a da due fino ad undici, ei fi par 
chiaro, che la lingua Maltese anch’ ella 
tuttavia fegua la forma Caldaica e Si- 
riaca , e che il linguaggio Punico anche 
folle cosi ne* tempi di*?. /fgojìino, ed 
eziandio molto più indietro , manifefia- 
mente fi ravvifa da molte parole Funi - . 
che, le quali fi potrebbono produrre, 
quantunque d’altra banda fia probabile, 
chefin da’più rimoti e primitivi tempi 
egli in gran parte fi ralfomigliava all* 
Ebreo, o F dàcia* 

IV. In foftegno e compruova di 
quanto è fiato avanzato da Maio , ei fi 
può in oltre confiderai , che Giovanni 
Quintino Eduo , autore , che vilfe in 

Mal , 


Ebrea : A adunque la coja va così , i 
’ numeri da à\ecefino a venti fi avvicina- 
vo piu all 1 Ebreo, che al Caldeo . Per 
avventura le voci Grec he qui mentovate , 
che fini/cono in As , derivano una tale 
terminazione dalla medefima origine . 


4 
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Malta verfo la metà del fedkrefimo fe- 
colo, portava ia medefima opinione , af- 
fermando, chel’ifola di Malta era peri* 
addietro foggetta a' Cartagincfi } chea 
tempi fuoi quivi fi .parlava Ja Jingua A • 
fricana , cioè Punica 5 che vi erano allo- 
ra efìanti alcune colonne nelfifola , ful- 
Je quali vi fi leggevano alcune Puniche 
ifcrizioni \ e che le parole Puniche , le 
quali s’ incontrano in Plauto , Avicenna , 
$c. erano perfettamente capite da’ Ma/- 
fr) i del che ei fi ferve come di un 
fortifiìmo argomento per provare , che 
1’ antica lingua Punica non era neppure 
allora troppo corrotta . Tutto cib vien 
confermato da Fazello(t) nella fua efat- 
ta Ifioria di Sicilia ; ed aggiunge per 
contrario gran pefo e forza all’autorità 
del cennatò fcrittore . .. 

* V. Secondo il Padre Ribier de Gat « 
tis (a), i Maltefz hanno oggidì il fa- 
gliente proverbio in ufo fra loro: Il Jlus 

iffitiech 

U) Jeanne s -Quintinus Heduus in epifi. ad 
Sopk. 

(t) Tho.Razel, de reb. Sic . fri, decadmfub 
init.in thefaur.ant . & hi fi, Sic,vol.iv,Lugd f 

(a) P. Stanis 7 M Jac,Joan, Bapt. Ribier de 
Gatti s apu<t Joun.Henr, MaiumìVbiJ'up* • 
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rffitìccb pefi j tnei attieh , U iehdoc 
insella , cio'e la pejìilenza ha bi fogno 
di un pezzo di moneta j dategliene duc y 
sì ella fi ritirerà da voi i Or quello me* 
delimo era eziandio un proverbio Punì - 
co a tempo di S. Agoftino , com’ egli 
fleffo ce ne allìcura \ e cib grandemen- 
te contribuire a dimoi! rare quel che 
avea nel Tuo penfiero e mira M. Maio . 

Da tutto quello noi polliamo conchiu- 
dere , che Pofiello , Schindlero , e Dru- 
fo non hanno un si buon fondamento 
per foltenere , che Ja Jingua Arabica , e 
Punicahz no Rate Ja medefima,come ben 

10 hanno Selde no-, Scaligero ^Boccarto y 
Reinefo , ed altri , per l'upporre , che 

11 linguaggio E braico , Caldaico , Ft?- 
«iY/o , e Punico furono Tempre 1* uno 
Erettamente correlativo all’altro , e 
finanche originalmente una cofa medefi* 
ma (E) • 

Le i 


”1 i 

(E) A tempo di Afnobio la lingua 
Punica (4) tuttavìa fi parlava in quella 
a x\A par* 
(4) Arnob.in PfaLciv. . 
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forte delpaefe confinante co' G araman- 
ti 5 ma piu verfo il Settentrione f ufa - 
va la lingua Latina ? cifre a' quali due 
linguaggi ynelle parti Mediterranee riob 
fi parlavano meno di zi. lingue , o pili 
tòflo dialetti . Boccarto penfa (y), ohei 
fei ultimi verfi dèli 1 incognito Hnguag* 
gio in Plauto erano Libiaai y a cagion 
ebe fono intieramente differenti dagli 
altri • Egli è certo , che i Cartaginefl 
parlavano così la lingua Punica, che là 
Libiana , il perchè venivano chiama * 
ti MigdiJybes , BiJingues , e BiltiJciJin* 
gues (€)* 

* Laftanofa (7) , efatto autore Spagnuo- 
ìo y afferma , che molti dì quei conj , che 
Aklrete^ ed al tri fintarono effereTùH 
taginefi , fieno fate antiche medagli% 
Spagnuole. Di vantaggio egli offerì* 

% fee „ 

•• ■■■■'■ • > : • \ • •> 

-^5} BodtartUix 61 ^ 

• ( 6 ) Plaut. in Pa*n. Virg. JEnoi.Sil.Italic. 
Mi. 16. 

(i) Don Vincendo Juan de Laftanòfa en 
Mufet) de las Medallas defconocidfs 
E(panolas y p.ij,i6. Queftopera fu dedicata 
a D Bern. Fernandez de Velafco Contesa- 


bile di Cartiglia , ed oggidì ve ne ha una 
glande icarfe2za,coia€ciìè Fa molto efatt»; 
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fcc , che il carattere, che fi ravvi fava fu 
quejti conj , egli era differente dal Car- 
tagjnefe; il che in qualche maniera ci 
va provando con ojervare * che i carata 
teri imprejjì falle monete > che fuiono 
f cavate intorno a Codice , eatn Anda* 

Julia , colle quali regioni i Cartaginefi 
avevano una piu immediata comunica - 
rione, erano molto differenti da quelli 
trovati imprejjì fu altre monete feover - 
te in luoghi, di cui il f addetto popola 
non ne avea troppa cognizione . Egli è 
certo, che in una delle medaglie Spa- 
gnuoJe dateci da AJdrete (8; , egual- 
mente che nella maggior parte di quelle 
raccolte da quefo autor e, vi fi fc ergono 
imprejjì alcuni caratteri , che poca , o 
ninna relazione e fomighanza hanno 
col Punico. L* opera di quefo autore 
fu fi amputa in Huefca nell* anno 164* , 
c contiene una bella collezione di meda - 
glie Spagnuoie, che noi facilmente avre- 
mo occafione di confederare piu partita • • 

mente, allora quando verremo a tratta - 
re r Iforia di Spagna . Aldrete , ed al* 

tri 

(8) Berti. Aldreti varia s antiguedad.de 
Elpajna,J.ii.c.i* en AmU.1614. *' mi 

" ^ * Digitized by Google 
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X^e lettere Puniche egualmente che ii L * * 
linguaggio dovettero certamente 
principio eftere fiate Fenicie, per l* originai 
ragione fopra aflegnata ; e febbene per mente le 
la lunghezza del tempo elleno folle ro 
confiderevolmente alterate, pur noa 'pe n j c j e . 
dimeno egli è certo , che mai Tempre 
ritennero una gran iìmilitudine al lor* 
originale , ficcome chiaro fi fcorgera, 
ove fi faccia una minuta e diligente of- 
fervazione sù i più eleganti conj TV- 
nicj , e Punici . Tuttavolta perb il ca- 
rattere, che fi ravvifa fopra i conj Puni- 
ci, egli è vario, imperocché in molti 
di quelli trovati nella Spagna egualmen- 
te che nella Sicilia vi fono lettere adat- 
to rozze e barbare; mentre che d’altra 
banda quei di miglior condizione hanno 
un carattere.che fi affomiglia alle lettere 

Fc- . 


— — — » - *— 

• > * 

tri credono , che in molti pezzi Punici 
vi erano /colpite lettere Libiane ; la 
qual co/a puh fàcilmente ejjer vera , ma 
che realmente /a tale , nei non dùbbia * 
mo prr/umere di «ferirlo , 
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Fenicie ,e fin anche a Uè JJJìrie o Ebrai- 
A c ^ e • ^ poiché qui forgono dueq.uiftio* 
ni, vogliamo perciò, che ne fia permeilo 
1 di confiderarle . 

Primieramente, fé il carattere dama* 
ritano fia ii medefi mo , che l’antico Fc- 
fu'cioì ficcome vien ere duto da molte 
perfone: E fecon dariamente, fe il Sama- 
ritano o E djjirio comunemente dettole 
lettere quadre , folle l’ antico carattere 
degli Ebrei ? 

Quanto alla prima quifiione, affine di 
I ^determinare il punto , eh’ è in djfputa, 
r\ Samanoi dobbiamo diligentemente paragana- 
re le lettere del Pentateuco Samaritano 
\ ferenti con quelle delle inscrizioni o leggende, 
da quel- che fi trovano ne* conj Samaritani , e 
// , cheFenicj * Quello a dir vero e fiato fat- 
t0 COn e ^ retDa accuratezza da Relando e 
' conj Te Loe/cbero O) , da cui appari fee , che fra 
cj , quelli, viha una diferepanza molto con- 
lìderevole , e quali , fe pur non vogliano 
dire intieramente , così notabile , come 
. w I i- * # :* • . • • « • quella 


n: 


4 * 


? fw] Adr'i afl.Reland.de vet. blebretor-num. 
d'£crt. Em. Lnefcher. de cau/ìs 

li k r . Htt r .$.2 Òfry2 a 4 i ' f r/« franco/. & LipJ:a\ 

IJGt. 
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quella , che corre tra *J vecchio alfabeto 
JS ìjjlrio o Ebraico , e ’I carattere trovato 
s'u quelli conj. Cib è flato mefl'o chia- 
ramente fuor di controverfia da’ due 
Jodati autori , a’ quali è ben’ obbligato il 
Mondo delia efatta e ben giufta deferi* 
zione,che hanno fatta di tutti i principa- 
li conj non meno Somari tantoché Feni- 
ci $ donde noi non pofiìamo farea meno 
di non inferire , che 1* antico carattere 
Fenicio era differente dal prefente Sa- 
•maritano • 

Quanto poi alia feconda quiftione, ei 
fa uopo confelfare, chela maggior parte 
degli uomini dotti per piu d’ un fcco\o ma ^ na - 
è fiata dalla parte affermativa : ma d’no , che 
altra banda , ei fi dee parimente confelfa- fe lettere 
re , che per quanto fia grande il numero^™ a j^,. 
degli uomini dotti non pub giammai no /lcte 
fervire di conferma ad un’ errore ; e che anterio- 
quello punto non è flato perfettamente*' 
confi dcrato fe non fe di recente . Il piu ^ ule * 
forte argomento , che tuttavìa fi e pro- 
dotto in difefa di quefla opinione e flato • r 
prefo dalie leggende trovate fopra alciL* .• , 

ni conj, fcavatj , fecondoche fi dice, 
nella Giudea , ne’quali fi fcuoprirono 
quffle parole a Gerusalemme la Sani a ^ 

e ’i v 
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e 3 J Stelo d ’ Jfraele . Or* ei fi afierifee, 
che Je lettere di qUefte leggende fieno 
Samaritane ; e dappoiché nè i Samari - 
tanì a riguardo de! loro ben conto e 
rfranifefto odio verfo i Giudei , nè le 
diece trj[>b # dopo che fi fepararono 
dalle altre due, poiché dopo quello tem- 
po nuifiaveano che fare in Gerufalem m 
tne , poterono per avventura aver co- 
niati quefti pezzi di monete, quindi è, 
che da ciò s* inferisce , cheelleno fi do- 
ve vano appartenere a 5 Giudei prima del- 
la cattività , o eziandìo agl* Ifraeliti 
prima della feparazione delle diece tribù 
(x) ; e confeguentemente , che le lette- 
re Samaritane , le quali fi fuppone , che 
fieno le medefime con quelle, eh* erano 
su quelli coni , erano il carattere Ebrai • 
co ufato ne 5 più antichi primitivi tempi, 
e quello appunto , in cui furonoorigi- 
nalmente fcritti i fiacri libri dtlVcccbio 
Testamento , 

E quello fi. è V argomento, che tutta- 
Il fri n v * a è fiato creduto il più valevole e fuf- 
cipale decente ad abbattere e confutare tutti 
* r *° m i fatti 

(x)y?a/ton. ì* proiettiti 3. Bri dea# * in 

canneti l Vt 99 
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i fatti, raziocini, ed autorità, che fi pof- in 
fono produrre dall’altra parte della, qui * fworedi 
itione , e che il dotto Dr. Prideaux \y) 

non fi ha fatto fcrupolo di avanzare di 

effere infoi ubile ; ma fe realmente eilìa/o daal 
tale, noi ne daremo miglior giudizio, al- 
lora quando avremo maturamente fatte 'rr 
le 1-èguenti contrazioni . ITlette- 

1 . M. Otti us , i J quale fi è totalmen- re Sara* 
te applicato allo Itudiodi sì fatti coni, ritane, 
ne dà ad intendere , che quelli, j quali . 
fono originali ( 2 ), fe pure vene haqual- "Z 4 ”** 
cheduno, hanno una picco la proporzio- ji Q 
ne al numero de’ fallì, e ch’ei trovò effier mento* 
cofa molto difficile di poterne rinvenire 
ajcuno • Come adunque polliamo noi 
elTere fi curi , che quelli mentovati dai 
Vefcovo Walton eDr. Prideaux fieno 
veri e genuini ? Nè è battiate il dire,' , 
che ve n’ erano alcuni attempi di Rabbi 
fóofes Ben Hechmen , cioè piti di jeo, 
anni indietro , imperocché in che iqì-Ì 
niera polliamo noi effier certi, cheaicun^! 
di quelli , che oggi vi fono , foffieVi allo- 
L>ib.i,Vol,6.p. 8. a £ ra? > 

- i 

(jO Prideaux ubi fup. 

( zjjo.Bapt.Qttii epij}. afud Ad* lini» 
de 

VttMeèr.num*4ijJert,i - 
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ra ?oppure 5 ovemai noi potefiìmo viver- 
ne ficuri , ciò poco gioverebbe ai nofiro 
propoli to , im perocché Ja Tua età è affai 
moderna in confronto alia fuppofìa 
antichità di fomiglianticonj? F) . 

IL Ma via ammettiamo pure, che fie* 
no tutti originali, pur nondimeno le let- 
tere , che fi fcorgono fopra di efiì , non 
fono certjfiìmamente Je medefime,che 
quelle del Pentateuco Samaritano . Cib 
chiaramenteapparilce da Rclando t e Loe- 
fichcro foprammentovati^),! qualici ha» 

for- 

{a) Adr .Relandtà V al.tr n.haejchtr , i ibi 


(F; , Vi ha gran fondamento di ragia* 
%e | onde credere } che neppur f uno de'conj 
Samaritani fia genaino , o almeno di 
fiiuno di loro fi può ciò mettere in difi- 
lato . ReJando poi ed Ottius fono così 
kaoni , chejì fanno a conficcarlo 5 e da 
quelche Spanheiro ha dichiarato tUqua- 
Jìo particolare % noi poJJIamo ricavare^ 
cb'ei di ciò fortemente dabitajfe \jj) ♦ 

(p' Jo.Bapt,Ottius apmì Adr Roland- de 
vet Hebr. num. differì- Ad*. iieiand.ubi 
lup.diffeftip'E^.-^aijhcxn, ubi hp* 
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forniti di un’accurato rame di tutti 
quelli pezzi, come anche di un compiuto 
alfabeto delie lettere, eh* effi eiibiicono > 
oltre a c*ò ei fi ricava evidentemente da 
loro , -che quelle lettere fi raifomigliano 
alle vecchie AjTirie o Ebraiche prefi- 
che della fi ella maniera , che hanno rela- 
zione alle Samaritane \b)ì 

111. Supponendoli, che il carattere fu 
quelli 'Steli follìe flato il Sainart (ano ì puc 
con tutto ciò nulla fi farebbequindi po- 
tuto ritrarre in favore di una Si rimota 
antichità di quello carattere, feconda- 
che fi vuole provare con quelli 5 
imperocché tutti i doctioggidìttniver- 
iàlmenteconvengono fra loro (oltre a 
che le date 1 , che lì olfervano fu i pezzi 
oiedefimi , chiaramente ciò dimoflrano ^ 
che i più antichi di quelli conj, fui qua- 
li Icorgonli leggende , o infcrizioni, non 
-precedono Jo fiabilimento del facerdo- 
zio nella famiglia Afmoneu , ilqualc ac- 
cadde non molto più di cento cinquan** 
anni prima dei]’ EraCriJìi un a, cdaicuali 
di iory portanoanche una data più re- 

£ * cente 

(&) Meni ib\d» t, 

•\JèA 

t 


* * > f X 
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cente ( c ) . Or quella loia offervazione, 
la quale viene avvalorata e (ottenuta d a 
faldifiìme piruove, par che renda affola. 
faroente chimeriche tutte le cunclufioni, 
che fi Tono tirate dalla Xuppofta alta an- 
tichità di quelli coni . 

Effendoli pertanto già rimoffa la 
principale difficoltà, ne avviene, che gli 
favore argcmenti recati in favore deli’ opinio- 
Wll' cpi-ne contraria non poffono non effere di 
n’ore gran pefo predo tutte le perfone di 
cowfra- difcernimento e fcevere di parzialità : i 
principali adunque di sì fatti argomen- 
ti fono i feguenti : 

I. Ei non fi pub a dir vero affatto im- 
maginare efferfi data fra due qualfi voglia- 
nonazioni maggiore antipatìa di quella, 
la quale i u ili fi è fra i Giudei , e Caldei o 
Babihnefi % ipecialmente dopo la cattivi- 
tà . 1 primi abbonivano e defedavano i 
fecondi all’ ultimo fegno, ed ogni cofa 
eziandìo, che loro fi apparteneva , la- 
onde egli è moralmente imponibi- 
le » eh’ eglino aveifero voluto ab bando- 

^ nare 

(c) Idem ihidJLz.Spnnhem.de uf-& 
nvm.ant •dJJ’urttz, & Q)nting.ius de nuvi^He* 

Vrtjr» i 
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nare il loro propio carattere dopo il ri- 
torco, che fecero da Babilonia per adot- 
tarli quello degli altri . 

II. lFenicj ricevettero il loro alfa- 
beto dagli Affirj (d) j licchè per confe- 
guenza le lettere Affirie hanno dovuto 
oliere prima delle Fenìcie . Se adunque 
gli aifibeti Affirj cFenicj erano diffe- 
renti , le lettere quadre o Caldaiche lo- 
ro anteriori alle Fenicie i fepoi gli alfa- 
beti erano i medefhni , lìceome noi lìa- 
roo portati a credere, in quello calo le 
lettere quadre o Caldaiche fono il vero 
antico carattere Ebraico^ e fono le lette- 
re originali dell’ oriente . 

HI. Ei lì feorgerà rnanifefto , ove fi 
faccia una diligente cora parazione delle 
lettere Fenicie , Samaritane , Siriache , 
antiche Arabiche . o Cufiche Jk c.colle vec- 
chie lettere Affitte o Ebraiche , che tutte 
Je altre erano derivate dalle Affirie . I 
tratti di quelle lettere fono piani, facili, e 
femplici,e tali appunto, com’egli è na- 
turale di fupporre , che fodero le prime 
lettere ; dopo a quelle vengono le let- 
tere, che fi Scorgono fu i conj Fenicj , le 


iz E 3 

(dì FlìnA.vii.c.tf* 


quali 
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qualfiperchè fono anche andanti,facili,e 
(empiici, hanno perciò una grande analo- 
gìa con effe: efinalroente JelettereiSÌ/w^r- 
ritane fono le altre, che con alcune nuo- 
ve finiture ed abbellimenti , che vi fono 
frammifchiati , hanno a prima faccia 
colle medefime l’aria di nuove in ri- 
guardo alle AfjJrie . Or tutto ciò è flato 
roeffo in sì chiara luce da due o tre ec- 
cellenti fcrittori,che i noflri dotti leggi- 
tori incontreranno tutto il poffibile gu* 
fio e piacere, ove fi faranno a confu J tar- 
li (e) - 

IV. La verfione de ’ Settanta ella & 
di una piò. rimota antichità , cheq-ualfi* 
voglia dìquefli conj, fu i quali fi fup* 
pone, che fiavi impreffo il carattere Sa- 
maritano . Or’ egli e certo, che gli au- 
tori di quefla verfione hanno frequente- 
mente differito dal Teflo Ebreo , cor* 
prendere per errore una (infilare lettera. 
Sflìria per un’ altra (f) . Queflo egli 
è un’ argomento- da non poterfi negare, 

che 

(e) Sfanbenu<& Loefcb-ubf fup . ScbuherSm 
in ìrjìitut.ad fund.ling.Hibr.f.ZO & alibi.' 

f ) F ngeUnrt. Enee] s Marc od. Julhteni^. 
ìnprxfat.ad Val • Scbind^pentaglot.HanoVm 
nói 2. 

• J a -10 A •*, 1» 
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chel* individua copia Ebraica, eh* egli- 
no traslatarono , folle fcritta non già 
nel carattere Samaritano , rea nell* Jjjl * 
rio ; e per confeguenza che ij Tello 
Ebraico del vecchio Teflament© fu 
fcritto in quel carattere, prima che folte 
elìdente alcuno di quei Steli prodotti a 
provare 1* antichità delle lettere Sauna* 
ri tane . 

V. V ideilo Pentateuco Samaritano 
difierifee in diverlì luoghi dal Tello 
Ebraico ; e molte di quelle differenze 
forgono g) da una confusone di lettere 
limitari , non g\\ Samaritane , ma Affi* 
rie \ lìccome a cagion d’elTempio il 3 
col là » il *7 col 1 * il T col 1 , il n 
col n , 1* ti coli* V , &c. Or quella 
debbeli infallantemente confeffare , che 
fia la pii» forte pruova immaginabile , 
che il carattere Samaritano foffe polle* 
riore , anzi tolto di pelo dal Pentateuco 
fcritto nel cara tee re Affirio , e per con- 
ia E 4 le- 

!• 

(g) Val. Erti. Loefcher.f . 217,218. Stetti* 

Morìn. de line.prim.entrcìt.2C. ¥ j,p.t99*S<J. 

Jo. Got . Carpzovfus in crit . facr* W* ujt « 
1723.^.22^,250,2^1, 

,4s.. 3 • - 
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feguenza acconciamente pone fine » 
quefta facnofa difputa (G). 


Noi 



(G) Il dotto Barone Spanhejm, il Dr. 
AiJix, Conringio^tf/^r/ hanno intiera - 
mente confutata la comune opinione dell * 
antichità delle lettere Samaritane per 
mezzo di varie pruove ed argomenti da 
noi tn quejìo luogo non mentovati . 'Ma 
quejio f è j atto con tutta V efficacia pofft * 
bile dal famofo Dr .Carpzou di LeipfìcJv, 
nella J'ua difefa , che ha fatta del Tejìo 
Ebraico del vecchio Tejìamento centro 
di Mr. W^hifìon . Quanto poi all' ulti- 
mo argomento qui addotto y f piu curiofi 
leggitori non potranno nè avere nè ri- 
cercare maggior foddisf azione di quel- 
la , che certamente incontreranno , ove fi 
facciano a corfultare V autore medesi- 
mo (io) • 

lì | 

(2o)AlJixius apudS'panhemubi fup.Con- 
rinp. de min. Hebnror.pafT lo.Gof Gar- 
pzouuSi fup.Vid. etiam Hottinge.Vijial- 
pajnd.Ceiiar.hiil.Samaiit.aJiofqjpJxirimoSc 
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* v Noi tuttavìa non oi raccordiamo, che 
abbia qualche perfona finora tentato di 

fpie* 

Jl Padre Sonciet per verità ne dà 
ad intendere , che il carattere Sama- 
ritano fu refi aurato da Simone . Ma 
primieramente diciamo , che ciò è una 
diretta domanda della quifiione , impe • 
rocche fi dee provare , eh * eifojfe anti- 
camente in ufo quanto alle materie fa- 
crefra gli Ebrei , prima che fi f offe affé •, 
rito , chi*' et fu rifìaurato da Simone* 
E fecondariamente^fupponendoft quejìo 
fatto (.che ben vi ha molta ragione da 
prefumerfi che non fa tale ) , cioè chef 
fojje ordinato di fcriverfi il vecchio Te - 
Ji amento nel carattere Samaritano, o da 
Simone ^ o da qualche altro della fami- 
glia Afmonea, ciò a dir vero ella è ut? 
aJJ'erzione totalmente deftituta della 
menoma ombra di ragione o autorità 
cos ì Giudaica, che Crifiiana, onde fi pof- 
fa in conto alcuno fofenere (i i) • 

(u E Souciet.recueil de diflertat* efi- 
tiq. Air l^s endroit: S< fu* de »atier. qui 
ont rapporta l’ecriture. 


4 e 7 8 L’ISTORIA CARTAGINESE 

{piegare Je leggende di qualche conio o 
moneta Punica , nulla orante che le let- 
tere, che fono in molti di efij , fembrino 
Sj cerca fa aVe re una grandiffima relazione parte 
dar foie Ebraiche , parte alle Siriache , e par* 

Tendo le te a ^ e Fenicie « Tnttavolta però affine 
letteti' di eccitare gli altri , che hanno di noi 
de o in. pjù comodo e maggiore abilità, a fare 
qualche tentativo di quella fatta, noi 
corti proccu reremo in quefto luogo , per 
cu/o-Pu-3 uanto ^ può di fpiegare forti jglian ti 
nici . leggende o inflizioni , che li ravvifano 
fu le due medaglie Siculo'Puniche % fpe. 
rando , che i noftri leggitori con [ orre 
mente al foggetto cosi ofeuro ed intri- 
gato, come realmente egli è , ci averanno 
a compatire colla folita loro bontà e 
gentilezza , ove feopriranno qualche 
abbagliamento nelle noflre congiun- 
ture - 


1. 11 primo conio , che qui fi produ- 
ce , egli e prefo da Parafa , il quale lo 
annovera fra i conj appartenenti alla 
città di Partormus oggi detta Paierma 
{h), Sul rovefeio di quefta moneta vi è 

un 


Ah) Vanit.apud fhefaur, anU & hifijecoì, 
viiiJab.i4.num.i4Q, 

• fi ■ * Jv, 


»■ V 
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•un cavalio in atto d* un agile efpedito 
corfo con quelle due Jettere tuniche 
f le quali noi fìi mi amo, che fi deb- 
bano lepore hbet, ovvero hbit , e fecon- 
do la nofìra opinione rtannoin luogo d’ 
hhittin , ovvero bhitte , cioè de 7 Cartagi- 
ne ft . Che poi le due lettere fieno bbetb 
te tau (i) i li par chiaro dallo Sf>anheim> 
Retando, Loefchero , ed altri j e che i no- 
mi di cit'à , o più tofto de* loro abitato- 
ri, e Ipecialmcnte delie città Greche fie- 
no frequentemente trovati fui rovefcio 
di coni 1 oro appartenenti , ella è cofa 
talmente ovvia e comunale , che non fi a 
bilògno di veruna pruova . Effondo 
adunque Panormur la metropoli della 
parte Cartaginefe di Sicilia , e nelle vi- 
cinanze de’ Greci , fe pur non vogliam 
dir escile folle piena di loro, ei non è ma- 
raviglia , che i Cartaginesi , eh' erano 
quivi imitafTero in quello riguardo il 
popolo, con cui viveano ‘ Quel che po- 
trebbe fervire a confermare ciò , fiq 
che noi troviamo divertì Gree/ conjde* 

^ U. Pa- 


tì) Peland.b Loefch^hifup.Spanhenide 
yf.& pr<tjt,num,dij[ «a. 
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palermitani (k) fatti fecondo Ja ma- 
niera foprammentovata, i quali vantano 
un’ antichità si rimota , come quelli 5 
oltre a che vi fono eziandìo efempj di 
conj Siciliani (/), fu i quali leggonfi 
imprelfi caratteri cosi Greci , che Puni- 
ci , Quanto poi al punto, che i Cartagi - 
<nefi foifero chiamati Hhittin , ovvero 
Hbitte , cioè Hittites , noi non crediamo 
effer cib troppo difficile a provarli, dap- 
poiché^»^ (m) t e Jafua famiglia , da 
cui Cartagine fu appellata Còaedre- 
Anech t oppure Chaedre- Anak , erano 
///rr/V^x,eperconfeguenza quello popolo 
era iJ più ragguardevole de’ Fenicj , da* 
quali i Cartagineft deduceano la Jor’ori* 
gine. Che poi il nome fia abbreviato, 
quella non è cofa efìraordinaria j di 
fatto Ja parola 2 YPA in vece di 

SYPAKOàliiN frequentemente fi 

trova nelle medaglie de* Siracufa • 

4 


(k) Vi d.P artit .ubi fu fi 
\l) Tarut • cfud fcript . Sic» vohvli*tcb*tl% 
tium. 123, i24./a£‘i4.»w». 136,157. 

(mj Bochart'Phal,l'iv,C'Z6, 


1 
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ni («) , per non far menzione di molti 
altri efempj , che faciimente fi potreb- 
bono mettere in campo : ma con tutto 
c io, perchè reflj quefìo punto maggior* 
mente ilJufìrato , rimettiamo i noftri 
leggitori alia feguente nota (H). 

II. Noi 

( n ) Par ut. uhi fupr a , voi. viti. Lugd.Bat. 
172 i*tab zi*nu7n.2.tab. $8. num, 12* 

(H) Gl 9 Hit ti tes (iz) erano la pri • 
maria nazione di Canaan , ed ei fembra , 
che fieno jiati piu f amo f di ci afe una 
deLe altre . EjJ] non furono intieramen * 
te ridotti in fervi tu, f e non fino a ’ tempi 
di Salomone , effe ndofr ameni f odiati co • 
gf irraditi , e vivendo nelle vicinanze 
de Sirfoni e Tiriani. Quindi noi frojjla* 
mo conchiudere % che non Solamente un 
gran numero di loro fi fi abili nell * Afri- 
ca, dopo la loro efpulfone da Giofuè, 
:na eziandìo , epe fin anche alcuni de * 
loro difendenti poterono accompagnare 

Di- 

(12) Unfv. hifl Vol.I. P.2?04t*?o3,32i2, 

0155* 2JP6. 241$. 
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Didone nel mede/imo paefe . EjfJH erano 
cotanto formidabili a 3 loro vicini , che 
da loro ei fembra , che la parola PHn 
hittah abbia fignificuto timore ed unà 
fubitana coflernazione (i 3) . Che poi 
quejìa voce Punica debba legger fi e in- 
terpetrarfi fecondo la maniera , che 
noi proponghi amo , ei fi parrà maggior - 
mente chiaro da quelche Jìeguc , cioè , che 
la lettera fa fi trova nel r ove fcio di 
parecchi altri con j Palermitani (14), * 
quali evidentemente alludono allo Stato 
di Cartagine, e bifdgna , che fieno fiati 
f 0 nàuti y all orchè / Cartaginefi erano pa- 
droni della detta piazza (1 f) » Egli è in 
oltre degno d 1 ojjervar fi 1 che ilG reco 
fegno 0 abbreviazione fui rovefcio dt 
quejìe medaglie , peculiare a 3 Paler- 
mitani confdrrati come Greci , egli 
ètra fi p\P, f/$p ovvero 

riANP in Luogo di nAN 

(i 6 ).Noi % 

(1 j) Socihart.Phal.I.iv^.^fi.fub ini t. 

(14I Parut. ubi lup. tab. 14.nuzn.i34* & 
taU.43-num.i66. 

li 5) Ciu fi par chiaro da* (imboli ♦ che 
vi fi oifeivano lopra , e dall’ eifere trovati 
vicino a <3 11 e (la metropoli 4 ej Cartagmefi 
nella Sicilia * 
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(16) • Noi adunque pofjì amo ragionevoli 
men e immaginare , che i Cartaginefi 
aveano fmilment e nn * abbreviazione nei 
Propio loro linguaggio e carattere, vale 
a dire , eppure , cioè hhic 

in vece di hhittin , o enfaticamente 
hhitte. J Che poi que (ì e lettere f off ero un 
abbreviazione , egli è sì chiaro ed ap* 
parente , che Havcrcamp (17 ; le chiama 
*1 Segno di Paiermo , quantunque ajjur - 
eia mente ei le confonda col Greco 
PP * laddov ' elleno fono intiera- 
mente da ciì> differenti, e fenza veruna 
difputa fono il Fenicio hheth e tau . Ei 
Jt debbe a dir vero confeffare , che Ha- 
vercamp non vuol concedere , che quefii 
con) fieno Punici (18) j ma d* altra 
banda il cavallo Cartaginefe, che fi rav- 
vifafu quefl i conj , come anche la pal- 
ma t e 7 cavallo , che Jì f verge fu 
altri, infieme coll'autorità del dotto in- 
y ege 5 (19), ed i caratteri Punici, che ft 
I r+mt -■ v leg. 


£ Wm num.tPanorm. a pu d Parut.ubi 

' 1 7 ; Sigebert.Havercamp. cpmment. in 
rarut.num.Panormican p.6i,5a. 

(18 Idem i bid. 

Auguf>:Inve & Curth. Sic. p.jjj. & 
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leggono /opra cjjì tutti , non f diamente 
fervono a confutare ciocch * egli ha det- 
to , ma ad ovviare eziandio a qualunque 
altra cofa. t che pojja mai allegarjì in 
contrario • 

Che quejìo fcgno fia una Punica ah' 
breviatura ad imitazione della manie * 
ra de' Greci, egli è fimilmente probabi- 
le , a cagioncbe ogni cofa^chevi ha fu. 
qucjìa medaglia , o è manifattura Gre- 
ca, oppure è fatta ad imitazione di e fa. 
Altri con ) Palermitani hanno fui loro 
rtvcfcio nA (20) j la qual cofa grande* 
mente corrobora quelche fi è già avan • 
zato . Se noi fupponghiamo , che /* hheth 
in quejìo luogo fa della mede [ima forza 
che koph ^ /lecerne alcune volte e t effendo 
da alcuni pronunziato cheth , allora 
qnefla abbreviazione puì) efere Chat, 
ovvero Chart , cioè de* Cartaginesi . Or 
quef a congbiettura incontrerà per av- 
ventura maggior gradimento prejj'o i 1 
fieflri leggitori , che i * altra innanzi 
riferita , * 


&C 


(20J Parutubi fup, tab.ro* imm-ppjtGo* 1 
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II. Noi fumo forniti del feconda 
conio da Haym y il quale fcguendo gii 
altri antiquari fuppone , che 1* eroe 
quivi rapprefentato fi a Annibaie. La 
leggenda Pa«/c« fi e 1 cialcuna 

creile quali lettere noi c' ingegneremo di 
deciferare [o) . 

La prima [t ella 1 * evidentemente la 
medefima si coll* antica Orientale alepb 
dataci da Loefchero , che colla 57 - 
riaca olaph . Llla fimilmente nella fua 
figura fi approiiima alla Fenicia alcpb 
o alpha et) , fcconae fi trova im- 
prontata fu 1 conj, mancandovi folamen- 
te la linea, che vaattraverfo nella cima, 
che perla lunghezza del tempo potè^ 
facilmente andare in di Tufo fra i Carta- 
ginefi } per la qual cofa noi fìimjamo 
cifere quella lettera equivalente all* 
A (p) • 

La feconda lettera *•{ ella, c manne- 
farcente la Fenicia , la qual lette* 
ra noi vegliamo fu divertì conj Fenici 
[j : b.}.yoL 6 ,P.^. 12 F nello 

(0) Hciym.in tefor.Britan- 

(p) Loefch, jp.224* Et E zecà. Spankey:. de 
*/.©* preJl.nmiJ'vìJijrert'Z* ^ V 
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nello Spanheim . L’ Fstmjca lettera 
parimente fé le affomiglia ; ficche 
noi polliamo afferire , che le due HI 
fieno due NN q) . • . , . > 

La terza lettera è WFenicio jud 
jnverfo (_ A^.L’inverfione delle lettere 
ella e una cofa , che fpeffe fiate acca* 
de \ ma di prefente noi ci contenteremo 
di recarne qui un folo efcmpio. Dalla 
lettera Fenicia w' e formato il Greca 
^ ovvero 2 (r). Adunque la lettera 
Punica del roedefimo valore, che |*i, 
L'ultima lettera ^ e una più rozza. 
e Tempi ice Torta di betb } poiché diffe- 
rifee (blamente dal Fenicia ed 

% Ebraico (p) bètb in {% c.Qè,ch* 

è defi ina ta al baffo della linea trafverfa, 
ed ave V angolo verticale più acuto di 
quello dell 1 Ebrea ,e vi fi feorge guada e 
Cancellata la linea parallela alia trafve*-- 
fa nel baffo del Fenicio betb . In fine 

con- 

;|M$ÌÌ£ ***** •vjfì v. 1 !^ ** 

(q) Spanhem. ubifup, & PbìF Bonarot. in 

additamtrt.op‘Demp/l»'Florertt -V7Z6. 

(yj Spanhem, ubifup, Mojvfauc.in differì, 
dt Vi t G><ec & Lai.Ph.cd fin-paUogr.Qyac» 

Por . 1703. 

ij) jLoefchiSj>anb,t- Mont/puc,uùifupr 
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eonciohachè non vi è altra lettera, deli’ 
alfabeto Fcmcio , alla qualequeffa fi ap« 
proilìmi cotanto, quanto al betb , quindi 
o, -che noi polliamo conchiudcré , ch’ejf 
ieno loiiero le raedtlìme , e perciò dobs 
liiamo riguardare Ja lettera A come 
u* il. 

4 Cosi noi troviamo , ohe Ja voce 
fffl* efpreiTa in lettere Latine 1 
Àiv f\ 1 B , le con do j 1 fen ti men to d i Hay m 
(fj, ea altri antiquari . E noi polliamo 
atlìcurare j ned ri leggitori , che qu i i 
caratteri Punici non differiscono tanto 
dal Fenicio ì con cui noi gli abbiamo pa- 
ragonati v quanto le varie forme delle 
fielfe lettere Fenicie trovate fu diffe- 
renti medaglie , Jenne differiscono dalle 
altresì. * . •• 

Ei li è offervato Sopra, che i Suffetes £&„' lé £ 
& Cure agi-iie eranochiamati Re da’ Gre- hnn'iba- 
ci ‘ 9 che uno di quelli almeno era inveffi- le [opra 
tod’ un’ amplillimo potere .; che /inni* anco 
Me fu per qualche ‘tempo jl Supremo 
m filtrato (M Cartagine j -eh’ ei governò 
* > i2 F 2 10 * 


\ .uà 

4? 


11 sa 


(f) Hayrn detefor. Britan 

\u) Vid. Adrian. Reland^ al. Lo fj che rffii 

1 W&.. 


m 

Bigitiz* 


- 0OOgl 
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inquefìa città in una maniera prefiche- 1 
afioluta e indi pendente j e finalmente 
eh* ei fu quivi deificato , durante il tem- 
po di fua vita. Dopo ciò, chi può mai 
tflere forprefo da maraviglia e fiupore,' 1 
qualora^olfervi imprello fu i conj così if 
nome, che Teffigie di dnnibale ? Quan- 
to a noi nulla filmiamo efiere di ciò pib 
_ «rii probabile 5 che anzi eziantfio fehza la 
liberali ben forte pruova di quefìa medaglia , 
e 1 1 ncn ci avremmo recato miga a fcrupo- 

Jrienze j 0 di affermarlo (1) . 
fono te - Qu an to poi al progrefiò delle arti e 
*n po- feienze liberali fra i Cartagìnefi ^ ed af 
eh' fimo grado di perfezione , al quale giunterò 
corto in pretto di loro noi a dir vero non abbia- 
Cartagi mo c p e ^me molto . Se mai Cartagine 
** • potè 

»»«& h ******* * 

.•* «■<■ * 1. .•"■■m i»-' " " 1 1 -'liti 11 11 

v * b 

* ’* •' (I) Havercamp aferif cecche i Car- 

tagineli fundeano medaglie in onere de * 
loro generali colle loro effigie f opra di 
efe : la qual cofa vien parimente conce- 
duta da quel dotto Siciliano antiquario 
Inveges {zv ) . 

(ti) Inveg.d? Kavercamp ubi fop.p>$4* 


0 
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potè vantarli di alcune famofe produ- 
zioni di quefia Torta, elleno fono di pre* 

Ante tutte perdute, quantunque noi 
dalla parte nofìra fiamo inchinati a * " 
credere , che quello popolo così intiera- u 
mente fi applicò al commercio, che poco 
o niuno riguardo predò ad alcun ramo 
di letteratura . Quanto all’arte milita- 
re, alcuni de’ loro generali la poffiedero» 
no in un grado il più eccellente, febbene 
anche in ciò eifembra, che folle ro fiati 
molto manchevoli , fino a tanto che non 
fa quella ridotta in un giufio metodo 
da Santippe il Lacedemone : ma circa la 
filofofu, noi abbiamo ragione da temere, 
che fu mai Tempre poco riguardata fra I o- 
ro.Fer la qual cofa conciofiach’ efli fenza 
verun dubbio fi applicarono principale 
mente al traffico , ed alla navigazione, 
come anche all’arte militare, affine d> 
poter meglio in lòmigliante maniera go- 
dere con ficurtà delle loro immenfe ric- 
chezze e poffieffioni, perciò le loro arti,., 
e la loro dottrina non faranno per noi 
un’ argomento troppo copiofo j oltra- 
che noi dobbiamo per breve momento 
anche fofpendere di ciò pariarei affine di 

T ' t z F 3 ^ **** 

* (k JV 1 Dìgitized by Google 
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dare a’ noftri leggitori un breve fa ggiq 
di alcuni de* loro principali co fiumi.* ì 
Csftu' £flì non permetreano di andare im-i 

Je’Czru P llnita niana ,rT g lurja privata , che ii> 
ginefì . ftffc da qualfivoglh perfona fatta ad* 
Un’altra* Or’eglino riceverono queflan 
nftaffima di equità da’ loro primi mag«> 
giori,e in tutte le oc cafoni furono rigì-O 
(tifimi olfervatori defJa medefima ( >*>. i 
A niuno era perirne fTo di portare lei 
novelle della morte di qualche fretto 
parente ad un* altro, a riferba di qualche) 
perfona convinta di un delitto capitale^ 
per cui dovea fra poco foggiacere al fup- 
plizio. Imperocché eflì credeano, che j; 
melfaggierr di fimili tragici eventi do-.* 
veano toftomorjre,oaImeno non mai pili, 
comparire innanzi a quelle perfone, ali*' 
quali effi recavano il funefo avvifofrr. i 
Se mai accadeva alia città qualche^ 
rimarchevole difgrazia , le muraglia ra-^ 
no tutte ricoperte di neri apparati: i^ 
che fu fatto dopo la diffrazione dell*, 
loro flotta da Agatoc\e\ dopo Ja perdita^ 
delia loro armata fotto Ja condotta d j 

o Imib > 


C*} Ijendr.uVt Jufruàn cap.de le%.& coth 
Jìietvd- 

(x) idem ibi do Digitized by Google 
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bulconc nella Sicilia per iapeftilenza* 
ed in altre iomigJianti lagrimevoii oc- 
cal on i , liccome liamo informati da vari 
autori^. 

Eglino ufarono per loro cibo la carne 
canina fiso al tempo di Da no 
naa dopo che quelto principe conutp^ 
qualche avverfione per si fatta pratica» V 
ctfì la difrnifero, almeno per un certo 
periodo di tempo ■ v z) . 

A* foldati era* proibito fotto il piu 
fevero punimento , mentre eh 5 erano int 
campagna, di gultare il vino: lodevole 
e (Tempio a dir vero fiera quello della 
joro temperanza e fobrietà (a) f 

Ogni lòldato, o almen’ ogni offiziafe 
portava un numero di anelli corrilpon- 
den te al numero delle campagne, che area 
fatte.Quefta ufanzafu fenzameno intro- 
dotta per ifvegliar.e un nobile fpirito di 
gara ed emulazione fra loro : per infp* 
^Tftre ne* loro animi un T ardente brama di 
gloria militare, e confeguentemente ipi> 
v.-;.. 12 F 4 gnerliij» 


m-w 


a. ii» 


(y) Idem ibd- Vide t? Diodor 9 Sicul. L* 
QroJJ.iv.cótc. 

(z) Juil.hiJUxix. Vt 

[a) Plaude legib.tr He ndr. ubi fu f 
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gJierJi ad operare magnanime getta e» 
vaioroie (b ) . ^ ^ 

* 1 loro generali, ove mai fuccedelìe 
qualche difafìro , erano frequentemente 
pofti a morte, comeché foffier j perfetta- 
mente innocenti . Con quella pratica 
s* intendea probabilmente obbligargli a 
far* ufo di tutta la loro perizia, abilità, 
e vigilanza, quantunque folle per altro 
un cortume il piu barbaro, ed impruden* 
te. Quella roaffirna cosi afpra e quali 
fierina ha luogo fra i Turchi , i quali per 
ciblono giuttamente oggidì riguardati 
come barbari (c) . 

11 popolaccio ed i Senatori aveano 
difìinti bagni loro alfegnati . Quello ci 
vien detto ingenerale da Valerio Muffì- 
tno y poiché non ci dice qual cofa mai 
avelie data occattcne ad un tafe fepara- 
mentodi bagni, né concernente a quello 
punto ei ne reca altre particolarità (d) . 
Prelfo molti Cartagincfi era folito 

cortume di avere rtatue o butti de’ loro 

*» " 

amatori o intimi amici nelle loro camere 
da dormire, affine di potere in qualche 
> •» ma* 

( b ) Vv.Hendr. vbì fuf. Arfflot»Barth.ad ■* 
Vtrf.l-ìv.c. 22 . 

(Vi Vi de Uv. Dì o dor. Sic, Si l. Itali c. 

(d) Valer *1/1 • 
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maniera vederli , e converfare con 
Joro, quando foflero attenti . Cib appa- 
rile da Silio nel Tuo racconto di Bido- 
ne , dopo la partenza , che da lei fece 
Enea (e) , 

» 'La dignità e'1 potere in qnefto Stai*' 
non erano valevoli e fottrarre verna 
gran delinquente da! condegno caftigo*. 
della qual cofa fono chiariffimi efferopj* 
Mac beo. Annone, Bomilcare,td altri, che 
poi incontreremo nel corfo di quella 

Moria (/). / »' "> ' r 

Le loro fette anniverfarie eran* offer- 

vate con gran folennità , e fpecialmente 
il giorno , in cui i Tiriani fotto la con- 
dotta di Bidone cominciarono a gittare 
le fondamenta di Cartagine • Ei fem- 
bra , giuGo 1* avvifo di Silio , che quetto 

giorno fi a flato celebrato annualmente, 

anche fino alfa diftruzione della cit- 
tì con eftrema magnificenza e fplen- 
dorè (g ) . 

Fra i Cartagine fi non vi erano pub- 
bliche taverne , ma accoglievano cosi 
* ‘ gli 

(e) 57 l.Ttal. 

(f 1 Vide Liv Dì odir .Sic J ufi .Qrof.fàc. 

(g) SiUtakb UendrM fu(. 
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gli amici, che i foraftieri nelle propie* 
Jor cafe private . Quello era eziandio 
un cofìume praticato da altre nazioni, 
e particolarmente da’ Greci, e Romani . 
Quindi avvenne , che la rnedefima paro- 
la frequentemente fignificava amicizia, 
ed ofpitalità La maniera poi , onde fi 
riceveano gli ofpiti , era Ja feguente : fi 
divideva un dado o altro fegnale in 
due parti , delle quali una fi dava ali* 
ofpite , Ceche quando ei la clibiva al pa- 
drone della cafa, era da quefto ricevuto, 
e mai Tempre in appreffo trattato come 
amico. Un fomigliante contraftegno era 
trafmeflo a’ pofteri , e confervato nella 
famiglia , come un marchio di amicizia 
colla perfona o colla fua famiglia, a cu? 
un tal legno appartenevafi (ò'^ quindi 
fu, che quando alcuni violavano le leggi 
dell 3 ofpitalità fi dicea tejferam hofpita - 
lem frangere . La deità, che prefedev^ 
a quelle leggi invocavafi col nome di 

r ' * e J«- 

/ 

/ 7 9 J 4 V ^| f Éjj( / t* hdk 

ih) Vlaut V&nut.atf .v fc.i.RuJ&vs in pan* 
deff. Taubman. ad Vlaut.hc.citat.Schnliaff. 
'Buri pi d. in Hippol.Joan.Harlung.in decur • 

focor,niemor.c,Qj»i9,,Sil.Itall'XVii' */ 

\9 * •** .i v, t . *' \ 
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Jupitcr Xenius , ficcorae ilNumedeii* 
amicizteera chiamato Jupiter Philius , e 
quello della fccietà o buona compagnia 

Jupiter Hetarius . I 

» Fgli era coftume de’ Cartaginefi di 
con fui tare i loro auguri e indovini in 
tutte 1* emergenze , e prima di cornine 
ciare qualche imprefa d’ importanza $ 
còsi Amilcare nell’ affedio di Siracufa 
confutando uno de* tuoi indovini , gfP 
fu detto , che lafeguente notte ei cene-tì 
rebbe in quella città j e per intralafciarfe 
tutti gli altri etfemp j^Pigmalione aven -4 
do formato penfiere di perfeguifare Di 1 -* 
daiie fua forelfa , fu accurato dall* in- l 
girato collegio degl* indovini , eh 5 ei* 
proverebbe il rifentimento degli Dei>’ 
ove mai ren rafie in qua Ifi voglia maniera 5 
cfi frastornarla dal gran difegno, eh’ ella 
avea Stabilito di mettere in efecuzione»- 
dhe anzi fecondo il parere di «SI Agofli- 
flo , queiti indovini furono tenuti in ' 
gran fama e riputazione per quelle par ** 
ti lungo tempo dopo la diluzione di 
Carntgine j di fatto uno di effi chiama- 
to Albi cerno fu quivi molto celebre .e 

famofo nel tempo , $h 5 ei ville pei; iU* 

rei.» • 9 
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tefponfi che dava ( b ). 

1 uDagiftratj,mentre che durava P efer- 
cizio deJ lor potere eran* obbligati ad 
attenerli dal vino (i) , quantunque noi 
non polliamo pofitivamente affermare, 
che fomiglievole inftituzione fi folle 
mai Tempre oflèr va ta fino al finire della 
Repubblica. 

Ei fi dice , che j Fenicj avellerò rap* 
prefentati i loro Dei come portanti 
gran Tacchi pieni di danaro , a cagion 
che l’oro folle tra etti J* emblema del 
potere, e *1 fimbolo del dominio. Per 
avventura ìCartaginefi anche rappre» 
Tentarono i loro Dei nella medefima gui- 
fa, il che unitamente colla prodigiofa 
quantità di tefori, che di continuo accu-, 
mulavano ne* loro forzieri, e la granva« 
rietà delle piti preziofe merci, che da 
tutte le parti del Mondo erano trafpor- 
tate ne* loro Vafcelli , potà elfer cagione 
di quella infaziabile avarizia, per cui I4 
refero cotanto famofi e celebri . 

Si potrebbono in quello luogo roen- 

to * 

(h)Vir*.&n:4. sn.Ttelic.de ben Vun.U: 

Dìodor. Sic. JuJl. l.xviii. Auguji. ì. ì. coni. '■ 

tc &dtm% 

0) A li x. ai Aliti 
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levare- diverfi altri coturni de’ Carta * 
gineji ; ma conciofiache fi pollone con 
maggiore propietà riferire alle ulanze, 
ed alla diipofizione de’ Cartagiuejìin 
generale ,noi perciò tutti li comprende- 
remo nel leguen te breve carattere, che 
descriveremo di quello popolo . 

1 Curtagincjì erano tutti occupati bratti» 
ed intefi ad ammaliare ricchezze, aV * Camel- 
vegnachè ne’ loro animi non regnaile nell # 
elevatezza di Spirito, ma follerò vi- 
li e Sordidi oltre ad ogni credere (k). 

Ter io qual fine tffi non aveano ritegno 
di applicarfi a qualfi voglia arte o medie- 
rò , Sebbene folle oltremodo vile ed ab- 
bietto , per non dire eziandìo in- 
fame . Quello però fi debbe intende»} 
re dt* Cartagine fi negli ultimi tempi, e 
ver lo il dechinamento del loro Stato; 
imperocché non fi può mettere in qui- 
ftione,che ne’ primitivi tempi eglino fol- 
lerò dotati di una mente pii; Sublime ed 
elevata, e che fino all’ultimo ebbero mol- 
ti generofi ed eroici campioni fra loro. 

Ciò vien Sufficientemente provato da 
quell’ ardore e pubblico lpirito , che 

lÉWl rao- , 

. (K) Voljh.ìJ ‘Dicci. Sic.Ut.ApJ>, in Lyàit* 

F';é*etidm Frcntin.&yegct' 
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ninfìrarono le donne medefime così gin- 
fio prima J’aftiafe attedio di Cartagine , H 
come anche durante uh tale attedio //) in 
i'omma noi troviamo un tale mefcoli-* 
mento di buone e cattive qualità in que* 
fio popolo, ch’egli - \ qua fi imponìbile d* 
determinare, quale di loro fotte Ja predo* 
dittante j fé non che fi dee folamebte 
4 , fc !t :^ v er , ?»re,*-ch<s quanto piuci accorti*-'' 

. ^v.mo al tempo , in cui avvenne fa di(ìru / 
zione della loro città , tanto piti li tro- 
* viamo peggiorare' ne’ loro andamenti- 
Tutta volta però conciofiachè il caratte^ 
re , che noi abbiamo de’ Cartaginejì , ci - 

venga principalmente trafmefio da ’AV 
mani loro implacabili nemici, noi perciò 
non dobbiamofarne gran conto , I Ro • 
rnarii fi pr e fiero Ja cura di non {blamente 
difiruggere i loro archi yj ( il che dipaf- 
l’aggio dimofira , che ben dorrebbe una 
tal nazion’ ettere Annoverata fra quelle, 

,dhè dicean fi barbare) ma eziandìo ogni 
cbfa eli* eglino ficrittero , la qua le avei* 
le qualche aria di letteratqrà , o afpek 
*****&•’* 

le) , p ^ 

*• '%Vy[T ? ' f \ W *4 0 . ■ r i . » ÈS- *£ I h'df ' 4 * 

< (l) 'Appi4fl t uMfypb' » *1 

|riv » r '4 cw*i* l 
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Polibio (m) fortemente fi lagna, che 
non meno Filino che Fabio Pittore 
Scorici Cartagirtefi e Romani furono cosi, 
parziali nelle loro relazioni, che non fi 
pub a’inedefini] predare troppo credito, 
allorché trattano degli affari Cartami* 
ne/i - E per verità V lftoria beu ci for* 
nil'ce di abbondanti pruove, che piu fot* 
to allegheremo, della loro m^druofa per- 
fìdia, ed enorme ingratitudine . Secon- 
do l* avvìfo ó '\ Plutarco n ) 9 ì Cartagi^ 
nt fi erano di una dilpofizione moro? 
fa , faturnina , fclvaggia Qfy , e total- 

mente 

•_».*« A V* ’■ », 

(mi Polyb»V. ; 

fa Plut.ìn prtc de gcr.rep.c. 5. 


(K) H grande Annibaie debb* ejjer\ 
eccettuato da quqfto generai carattere 
de* Carta^inefi datoci da Plutarco * 
Quantunque quejìo rinomato generale- 
fo/j'e per molti anni e [ir a or dinari amen' 
te impiegato nelle fatiche militari , pur 
nondimeno trovi) maniera di coltivar le 

m-fe . Alcune delle fue repliche^ o/cna 

4 . t er Vi iie 
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vive e pronte rifpofte •> che ci fono fiate 
tramandate , chiaramente dÌmofiran<r% 
eh * egli naturalmente era dotato d* una 
grande perfpicacia d * ingegno , che via 
piu rafìnb per mezzo della piu ef atta e 
buona educazione , che potù mai far fi in 
quel tempo , ed in una tale repubblica -, 
come Cartagine, Or /ebbene qui fipotef- 
fero produrre diverji arguti motti , che 
dagli antichi fono fiati a lui attribuiti , 
pur tuttavìa noi ci contenteremo di qui 
accennarne uno^ fecondo Macrobio \2Z) % 
Antioco molto pregiandofi del ricco arne - 
A e de* f pie ndi di abiti delle fue truppe , 
domandò ad Annibaie in tempodi unari - 
vifta) che gli deffic fu ciò il fuo parer e, fé 
mai glijiimaffe (ufficienti per gli Roma- 
ni ^intendendo di combattere coìrne de fimi* 
Annibaie molto lungi dal rimanere ab- 
bacinato dalla pompo fa apparenza , che 
quelle faceano^replicò^cbe i Romani era- 
no a dir vero molto avariamo che ciò non 
ojlante , egli Jiitnav a % che farebbero ab- 
* * w b° n ' 

làu. Jfc/v- A V-* * *'* v *** 

<22) Maciob. faturn. I.ii.c.2. p.22j.Vide 
etiam Coro. Nep. ia vit. Haouib. Liv. I. 
xxxv- Phit.in vit.Fiamìn . ék in Pya*ho,p.587. 
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mente avvertì ad ogni qualunque cofa, 
che avelie fa menoma apparenza di qual, 
che arguzia , o motteggio , avvegna- 
ché non potettero foffrire alcuno fcher- 
20 ° burla, nella quai co fa erano dia- 
metralmente oppotìi al genio degli Ate • 
demo ni 'Alcuni di loro erano 
tìmilmente agitati da uno intollerabile 
fpirito di arroganza, e dalla più vi zio fa 
ambizione . onde furono fpinti a detìde- 
rare onori (Siviniidef che Annone ci fòra- 
minitìra un* infigne efempio [o), il quale* 
fecondocheci vien detto da Eliano.m- 
legnava a dire agli uccelli , Annone è un 
Lìb. Z VoU.P*. IZ Q Q i(i . 


{n) &tian.var.btjf.l xiv.c,i o. 


-V 


mm* 


» * V»-* | 

k$fld$uoìnì€ fit c fuffickntj^r loro^cì uè a 
ai re , che il Saccomanno , che da loro ri - 
tra, debbono i Roma tiferà bufi ante a f 0 d. 
& sj'«r* la rapacità di quel popolo .Or 
^uejhfu un rimprovero molto propio e 
adattato ad Antioco per la Sua interrite* 
fiva nozione di militare bravura , e nel 
tempo medeSimo un bel S ^ppìo brillante 
* facondo iv&gno in Aonfoaie . 
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Dio , quantunque poi ci'o non corrir 
fjjondeire al bramato fuo fine , imperoc- 
ché dopo che fuggivano da lui .ritornar 
vano a’ loro naturali primieri, accen- 
ti lL). j, 

C- , oi 


— I» 


1 • 


•w 


6 (L) /Càrtaginefi erano ejìremamen • 
addetti alla corruzione , ^r/ò 

naturale tendenza la loro me 
definta cojiituzionefccome AtifìoteJe ^ 
stufamente offervato (33). / toro 
primarj perfonaggi fpeffo ne faceva^ 
ufo, e con buon fucceffo , allorché loro 
venivano falliti tutti gli altrt ejpedi* 
enti . ha fazione Barchina f/fojienne 
per lungo tempo con efporre venali iioro 
Concittadini > e concio fioche ultri dopo 
di cffl feguirono a praticare lojìeffo , ne 
addivenne , che forni gli ante pratica an- < 
daffe a terminare colla totale rovina 
della Repubblica . /» virtii adunque di 
quefìu sì vile e baffo difpofjzione , ejfi . x 
in tempo profpcro e felice s'imbaldanzì- 


| vano , 

tota* méé 


(z$J AfiAot.de rcp»iìbi fiip* • 
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C A V. XXXVII. 4T0J 
vano e gonfiavano afegno tale , che notti 
prillavano alcun riguardo alle maffime 
della prudenza e moderazione , e ne y tem- 
pi avverfi e c alami tofi fi fc orgevano aU > 
trettanto avviliti ed abbattuti : del chef 
più apprejjo noi incontreremo varj efi 
fempj (24} . 

Nella celebrazione delle nozze ejjt\ 
foleano trattarei loro amici con pefci 
detti tonni, altro rimarchevole CoJiums y 
che merita di cJJ'ere mentovato . * * 1 

1 Gartaginefi portavano un grandifji^ 
mo rifletto alla loro nobiltà , la quale 
fra loro era in una maniera ejìraordi^ 
•aria onorata e contraddiJUnta . Al • 
cune perfine erano riputate nobili , 0 
almeno erano in un' e guai piede co' no- 
bili per conto de Ite loro ricchezze % con • 
€, ff* ac b& Arifìotele ne dà ad intendere t 
che le ricchezze e la nobiltà de' natali 
erano di gran forza epotere in Carta- 
gine i * che coti alle perfine nobili , che 
alle doviziofe fi portava un gran ri* ' 
guardo , allorché fi doveano provveder * 
bo pik alte cariche dello Stato . Altri ' 
ti G Z poi 


M v ' Pofyb. Tufi. Corn. Nep. 
riULUtQl.plijfiijOQfque aW k»&9iic.p*£. 
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poi riavevano il titolo di nobili , come 
unfegno di di Pùntone ad eJTi dovuto, per 
conto dell' eminenti loro virtù, , e fingo», 
lari meriti . £ finalmente altri deri- 
vavano la loro nobiltà da una lunga fe- 
rie di nobili maggiori , e quefìi erano 
propiamente i nobili , delle di cui fami - 
ghe t affine di rendere quefi'ljt or taguan * 
te meglio fi poffare ampi ut a e Perfetta. ci\ 
fi* qui permeffo da’ nojìri leggitori d> 
inferire la feguente tavola genealogia 
c f ' quantunque fi debba nel tempo me- 

ch'ella fa molto im * 
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Il commercio , Tarmata , e la marina TJcom - 
erano i principali , feppure non voglia- > » 
tuo direni foli oggetti di pubblica atten- g j a 
zione m Cartagine , ne’ quali cosi in> marine 
tieramente eranfi occupati gli animi di/o«o co- 
tutto il popolo, che non erano punto/? 
inchinati a lare qualche progrtffo nelle menteU 
arti e fcienze liberali , che preffo di Jo- naie in 
io a vero dire non erano troppo (limate. £*** /*• 
Nulla però di manco dovevano cifere in 
qualche maniera inttfi almeno de* rudi- gj ne # 
menti dell’ agronomia , dappoiché fen- 
za quella non potevano eflere tollerabile 
mente verfati nell’ arte della navigazio- 
ne. Oltracciò gli Edomiti , e Fenicj 

erano 

M l ' - ’ lM 'i' J, in ii - ■ — ^ ; 

Ove poi i nofiri leggitori defi de re - 
ranno avere un piu minuto e particolare 
racconto dì quefìe famiglie , potranno a 
ìor comodo confultare Reineccio,Ubbone 
Emmio , e Crifìofero Hendreich tante 
volte du noi citati (24) . 

(24! Ariflot. de rep. ubi fupra. Chrift; 

Hendr. IbbEmm. Reinec.in hid.Jul.vol. 
ìi. Lucius Am pelius lib.memor.p.ipi.edit. 
Cantab.i 68 o.Ju(ltfU.;m, Li v.Diod, Sic. Pa- 
li b.&c. 
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4iotf L’ISTORIA CARTAGINESE 
™ erano più di tutte le altre nazioni conti 
e faroofi per aver fatte interne cogli 
Egiziani le più grandi Scoperte nelle 
feienze cefefti $ il perche i Cartagine)} 
loro difendenti doveano parimente 
efiere forniti di una competente cogni- 
, zione disi fatte cofe. Che poi } Carta- 
gineft avellerò parimente qualche nozto* 
r 'ne della fcoltura e pittura , quantunque 
noi non pretendiamo di affermarea quale 
gradodiperfezione eglino fofiero giun- 
ti nelle medefirne, fi par chiaro non fola- 
tBente dagli Dii Patceci , che feco loro 
portavano ne* loro viaggi , ma eziandio 
dalle dipinture, ond’erano fregiati cosi i 
loro vagelli da gu erra, che altri navilj.Or 
poiché un popolo mercantile ,ed appfjl 
cato a trafficare permare/uol’ettere mai 
fempre ingegnofo in ritrovare varietà 
di merci, onde fupplire alle necefM o al 
lulTo delie altre nazioni , egli è perciò fi- 
milmen te probabile,che fo fiero mol to be- 
»eintefì delle inferioriarti meccaniche.! 
S'tdonfeTirj furono certamente rinoma- 1 
ti piu delle altre na 2 ioni,a riguardo del- 
la loro perizia nelle cofe meccaniche fin 

da primitivi tempi , fecondochèappa- 

wa MHiil r* ; 


[ li •ìn 


riamo 


l* 
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riamo dalla Scrittura; e per confcgu en- 

zi i Cartagine fi, eh* erano un ramo deir* .«* D 

ia loro pofìerit'a , dovevano averne pa- * 4 

rimente cognizione . Ma fu tutto que- '** * 

fto non cade pili verundubb io,eflendone . ^ 
patenti argomenti e i fuperbi templi» \ 

e i magnifici, palazzi e i ricchi addobbai - *% 

menti nelle lorcafe, e ia gran varietà 
d* armi, &c. eh* erano in Cartagine (M> 

# w «tu f . - Dopo | 

òi> * •* * vii > ' 

. liU w -l i ■ « Wl l 1 w» ' ,,l l i i M ■■ 1 

(M) Cartagine era così famofa e ce~ 
lebre per gli f noi artefici, eh * eifembra x 
che ogni peregrina e rara invenzione T o 
pezzo di manifattura fia fiato 
chiamato Punico , eziandìo da ’ Romani 
Uro implacabili nemici : Così a cagion 
d'e/fempio, i Punici letti > 0 letti di rigo • 

J Co » lefineftre Puniche , i Punici torchi 
da /premere le uve , le Puniche lanter • 

0 *, &c, ejfendo pezzi dell'arte li piu po- 
liti e di buon gufio x a riguardo del la 
loro iccellent e* manifattura , erano 
pereti* più di tutti gli altri tenuti tri 
maggiore conto e fi ima» Or ? uefìa è una 

? -7* ^ * 
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4io8 L’ISTORIA CARTAGINESE 
Tra ; • Dopo queJche fi è detto ed otfervato, 
Cartami- i nofìri leggitori ben fi faranno avveduti 
ned non <jj non e flervi fiate fra iCartaginefi mol- 
cb6~°po° te P er ^ one fornite di letteratura, ed 
che p e r. eru dìzionQ , quantunque fenza verun 
fare /?t-dubbiO ne abbiano avuto un maggior 
ierate» numero di quello , che hanno a’meriefi mi 
alfegnato i loro nemici .1 Romanijccan- 
dochè abbiamo tette notato, fecero un 
gran fce,mpio delle loro fcritture così 
publiche che private , e cib tratti da un 
principio di premeditata invidia e ma- 
lizia. Tutta volta perbi nomi di alcuni 
de’loro feritori fono flati trafmeflì alla 
notizia de’pofieri , ed i principali di etti 
fgno i Tegnenti : 


* jo Anni 



pruova irrefragabile i che i Cartaginefi 
mn f diamente aveano buoni inventori 
e meccanici , ma eziandìo /arraffavano 
tutte le altre nazioni % a riferba perii de 
lor* originar j maggiori a in ogni cof a di 
tal fatto [z f) . 

**'(*$) Valer. Max.CaÉo 
vi.Plaui.Aulu!* 


de j;e rufi £ Ovid.el, 
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Annibaie il più rinomato e celebre fcritto* 
generalesche mai prodotte Cartagtnc,erz r {Cartz 
ben verfato nei linguaggio Greco , e fe- | ine ^_ 
condo il fentimento di Cornelio Nipote ] £ I ‘ > mDa 
e Plutarco campo fe varj pezzi nella me* 
deftnia lingua , e particolarmente 1* Ilio* 
ria del proconibiato di Manlio Vuljo 
nell' Afta (p ) . 

Magone altro famoib generale de’Gir- Magone 
tagine/ì fu di eguale onor* e gloria alia 
fua patria per le opere, che compofe, co- 
me io fu perle fue militari getta £gli 
fcriiTe a^-volumi sùl’agrkoltura,dfi’qua- 
liilScnato Romani) ficea tale conto e (li- 
ma, che dopo la prefa di Cartagine^ allora 
quando fecero donativo a’principi Afri - 
cani delle librerìe quivi trovate, ordino^ 
che quelli libri foflbro tradotti in lin- 
gu aggio La: ino , Ebbene Catone avelTe 
per lo innanzi copkdamente fcritto sù 
tal foggetto. Or le librerìe fopraccita.» 
te valgono di buona pruova , che la . ♦ 
letteratura non era intieramente sbandi* ! 
ta da Cartagine (q ) . . r 

Filino , comechè Siciliano «(Tendo r . r 
Lib.iyQi.t.P.Z. iz H nato Ulin * e 

ip) Com.Nep.in Bermi k *P lut.it Sci /. 

(?) QicJj.de Qrat.n ì+9. 
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41 io L’ISTORIA CARTAGINESE 
nato in Agrigcntum , e pur nondimeno 
(limato da Polibio come un’ ittorito 
Cartaginefe . Egli fcriile un’ ittoria 
delle guerre (irai Romani e Jo Stato di 
Cartagine j ma egli ha cosi palpabil- 
mente alterati i fatti in favore de’ Car- 
taginefi , cheove tuttavìa fofs’ettftente la 
fua opera , elja per verità non farebbe 
tenuta in gran pregio e Rima , fpecial- 
inentedopo eftere Rata in taleguifa infa- 
mata da Polibio . Fabio Pittore » feb- 
bene quanto alla fofianza ei fia un buo- 
no itterico, pur nondimeno inmolnf- 
fttsA punti concernenti a 'Cartagine/ì^ 
reo di altrettanta parzialità in riguardo 
a’ Romani , come Filino rifpetto a *Car> 
taginefu Quello fi h per noi ricavato da 
Polibio , il quale affine di giugnere alla 
veri'à i ha tenuto la via di mezzo tra 
qtiefti due autori (r),. 

Imikone uffiziale marittimo fu mam 
dato dal Senato di Cartagine a dilcoprire 
gli occidentali lidi e porti di Europa \ il 
che ei fece, e ferito un giornale delibo 
v'apgio , infieme con un racconto delle 
fu/ (coperte, U quali furono ìnfcVfté 

negli 

4 A s «mBW V 

*V; Fo7j ftj : D ', 
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negli annali Punici, Fejìo Avieno (f) 

4 fra. intieramente feguito quefìo autore 
nella defcriz ione, che ha fatta delle co- 
gliere occidentali del Mondo; e ne dì ad 
intendere, ch’egli ha veduto Jofteflo 
giornale-originale negli annali foprad- 
detri. In oltr’ egli appari fee da Fejìo , 

<chei Cartagifefe erano bene informati 
delle Itole B*ifi tanniche , ch’egli ap- 
pella Oejìrymmtdes , 

generale Ctrfgim/Ì, Annose 
♦per ordine del Senato fece v^ia con una 

con fiderabile flotta intorno al V Africa 
(fi) . Egli entrò nell’ oceano per gli 
tiretti di Gibilterra , lece molte impor- 
tanti feoperte , ed avrebbecontinuata 
Ja fu a navigazione, ove non gii foifero 
mancate leprowifìoni. Egli fcritfe un 
r3E gg ua gli° àeì fuo viaggio , di cui ab- 
biamo tuttavia un’eflratto , o piuttofto 
wn frammento di una verdone Greca 
‘dei medefìmo . Ei fi dice, eh* egli abbia 
-t1 ' ' la H 2 fatto 

fri Peftus Avìenvs in or.»uiri t .p . 29Q . Vide 
& tycka rf . Cba n*l-(.c, 2 ^. 2 p,é>V. 

f ^ l v c ‘ l ‘ Aiben.dèiptó- 

fofb.lMt.p. 8?. PoTjipMeU.iiU 9P.6x.ediU 
If&acl Vùjjì:. Voff.de bjhr.Grtc J. SI 4 ? 
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fatto fofpendere nei tempio di Giunoni 
alcune peJIi di varie donne felvagge, 
eh’ egli ordini) , che foliero fcorticatej. 
ìfacco VoJJìo-t contro 1* opinione di fu» 
padre, fuppone, ch’ei fìa ftato più antico 
di Omero odi E frodo ', ma iJ gran Mr.Dod- 
w cll l’olidamente , e con gran dottrina 
confuta fomigJiante nozione . Ove poi fi 
voglia prtfìar fede a Plinio , Annone ed 
Imilccnc foprammentovati erano con* 
temporanei ; ed egli è certo , che nel 
tempo di Agutocle vi erano due generali 
Curtugif*£^i s che aveano tali nomi . 
Mentre che hnilcone dirizzò il fuo cor* 
fo verfo 1’ occidente , affine di fcuopri* 
re nuovi paefi > Annone imprele il fuo 
viargioda Guaes o Oadice fino alle più 
rimote parti dell* Arabia * Mr*Dod%efl 
penfa , che 1’ opera, la quale di prefente 
va fotto il nome di Periplus Hnunonif t 
non fi a la fua , ma cl e fu ferir ta da un 
SiciliatioCruco .Nulla però di man co ri 
non può negar lì, che Annone fece un rac- 
conto del fuo viaggio , conciofiachfe 
vien quello fpefié volte citato dagli an- 
tichi. Finalmente il dottiffimo Dodx eli 
ha colla piò grande apparenza di Viriti 

t V \ *i- v «\ * -V frffii* i 
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fiffu'o in qualche luogo il £uo tempo fra 
1* olimpiade novantesima feconda, e la 
cen relima ventefima nona (u) • 

Silt no fu un* iflorico > il quale fcriiTe ^l eno » 
degli aftax'x Cartagine fi nel linguaggio 
Greco , donde potrebbe femb^are , eh’ ei 
io lì e un Greco . Alcuni autori /limano* 

■ch’ei fra flato il m^defimo eoa Filino 
fepraro mentovato 5 ma poiché di que- f v 
fio noi non abbiamo fufficiente pruova, 
perciò li dobbiamo riguardare come due 
ditìmti fcrittori (w) * * 

x Glitomaco y chiamato nel linguaggio CI torti! 

P unico, dfàrubale, fu un gran fiiofofo .co . 

Ili fucccdè a) famofo Cameade , di cui 
era flato difeef oio, e mantenne in /Itene 
l’onore della fetta /iccademica . Cice- 
rone dice , ch’egli era pjh giudiziofò, 
alunnato , ed jnfieme piu vago , v ed 
amante dello fluido, diquJche non Io 
«rano i Cartagine fi generalmente par- 
lando. Ei compofe divelli libri , in un 
* n H ) 

(u) Dodwel.ttffert.de peripl.Hannon.aiat, 
in Hfti.gecg) . Vet.Jcript.G 1 ac.m/n.tom.r.edit « 
0*o>m6p8. Ari/tct.ìn lib. de admtrand.au- 
‘ aìtjuftin.l.'xxii.&c. 

[Wj Qic.de divinai. ld* ’ " 4 ' 
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de* quali formò un difcorfo-jonde confo- 
Jarc gl* infelici cittadini di Cartagine^ 
j quali a cagione della, rovina della loro 
cittì erano ridotti in jfchiavitu . Orda 
ciò fi par chiaro, che Clitomaco viffe 
dopo la deduzione di Cartagine fatta 

Scip ione (x ) . ‘" v 

Dappoiché ci troviamo favellando 
Annone ar t j e della dottrina deVart agi ne/t, 

moad ’ non farà alieno dal noftro propofito di 
ammari - mentovare quelche ne dice Plinio di An . 
fare tn «c#fe,cioé,ch’ei fu il primo, il qual’ebbe 1’ 
Ho-ne . ar( jj re toccare un Jione,e che potè am- 
• roanfirlo . Il medefimo autore aggiugne, 
eh* ei fu condannato (il che può egual- 
mente dinotare, ch’ei fu punito colla 
morte o col bando ) a riguardo di queftf 
arte^i® perocché ifuoicompatriotti non 
poteano non perfuaderfi,che colui,ii qua- 
leavea la facoltà di manfuefare le piò fie- 
re beflie , potea fomigiiantemente effer 
Capace di acquetare tale influenza fu gli 

animi de* Tuoi concittadini , che potelfe 

di* 


*». 


(x) PlutAeforl.Alex.p.i&toiog.tafrt.tn 

Clìtom.Cc.in academ.quxjt.l.iv. fhth * U J* 
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divenir padrone della loro libertà (31). 
Quello ci viene riferito da Plinio, ed e 
un* argomento non meno della loro 
«Prema debolezza , che della Tua eltrema 
credulità . Alcuni credono , che quella 
perfona, lìa fiato Jo fcrittore Annone fo- 
praccitato (N). 

u H 4 F/fc 

» 

(y) Tlln. ubi f vp. P . Hurdu! n . apud B/tyU 
voc. Hanno, vol.iii. p, 1579. «or. [D). Lond • 

t < t ^ * 

1710. 

C v ^ l r»i — rat, — 11 . jm.~ a 

fcv» *♦ ^ V 1 ^ • *’ * » V * \ 

(N) Nói pojfamo in certa maniera 
annoverare il celebre Terenzio fra gli 
*i Scrittori di quejìo paefe , dappoiché fe- 
condo Pavvifo di Donato, ei fu natio di 
«Cartagine (26) . Ejjendo ei fatto prigio - 
*e*iera,allorch' egli era di età giovanile ,0 
% da Scipione nel fine delia feconda guerra 
Punica , fecondo vogliono alcuni , op~ 
purc,ficcome dicono altri, da 'Numidi in 
una delle loro incurftoni ne' territori 
Cartaginefi qualche tempo dopo la cenna - 

àjy ta 

é.J'ów ,M" j&f 

(26) JEJ.Donat.P.Terent.vit . 


"¥* . 
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ta guerra , ei paf sì) in potere e domini* 
di Terenzio Lucano Sedatore Romano. 

Or poiché 1 Terenzio eimafe altamente 
prefo dall’eccellente dfpofnd ne del fu* 
f chiavo , non foto feeebo nobilmente edu - 
care , ma eziandio lo affranti ) , chia- 
mandilo col fuo propio nome ,fccondoca* 
era il co fi urne i che prevaleva in quei 
tempi . Nel confolate di V. Manlio Tor- 
quato, eGn. C ftavjo Nipote, quejiùfa- 
mofo poeta drammatico era tenuto in 
femma Jtima e riputanza (27 . Or quan- 
tunque ti foffe di nafeimento Africano, 
pur nondimeno la fua dicitura ella è la 
più pura, elegantc^e polita-, di talché al- 
cuni nonhar.no avuto J crupolo di affer- 
mare , eh * ci fu grandemente afffitoda 
Scipione e dal fuo amico Lelio utile corri- 
mecu e, che vengono a lui at:> i butte, Egli 
è certo perì) > che il mede fino Terenzio 
foftenne quefla nozione, 0 per compiacere 
aquejii grandi uomini, i quali volevano 
efferc creduti avere avuta parte con lui 
in sì fatte opere, oppure a c agi on che 

Idem ibld. Uaiverf. hifl. VoJJV.p. 

48*m*«4 am? I 
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fnjje lira una tale ipotef (28) . Di tut- 
te le ‘te commedie ora ve nt fono fola* 
mente fci , le quali tutte erano tenute 
in Roma in gran pregio e flima^ed in- 
contravano tu prodigioso applaufo , al- 
lorch* crato quivi rapprcfentate . Fene- 
flella vuole, eòe Terenzio fia fiuto pik 
vecchio di Scipione e LeJio (29 ) j ma 
Cornelio Nipote, il quale affenfee , eh * 
eglino tutti fieno fiati contemporanei , è 
più degno di Jede • Suetonio dtee (30)^ 
che Terenzio , dopo ilfuo ritorno dalla 
Grecia , perde cento , ed otto commedie 
tradotte da Menandro^/ cui egli era un 
grande ammiratore , e che non potè So- 
pravvivere ad uri* accidente^ per cui ri- 
nafe afflitto in una maniera la pili 
fcnflp ile ei iva» Che che perì) di ciì) fia^ 
egli è certo - che Terenzio morì nel con • 
/•' aro df Gn. Cornelio Dolabella , e M. 
Fulvio nell* età di anni 3 ^.Dicef^cbe fa 
futa di una fi atura mediocre , magro % 
e di un fembiante olivajiro . Egli ave- 
va una figliuola jhe a luifopravviffe^e 

/« 

(*8 7T1 Donat.ubi fup. 

(?q Feneflella «pud ÌEJ. Donatoci flap 

($o, Sueton.in vtf.Te*ent. 
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fu poi data in moglie ad un cavaliere 
Koroaco. „ . , 

in auefta nota ci fia parimente per- 
meJJ'o di oJfcrvare,che eici vieri accen- 
nato da ^ Juurca (ji),, che quefto An- 
none faceva ufo de ' lioni come di bejìie 
da fonia \ la qual cofa é confermata da 
Ovidio, ^ Silio v 3 2). Se noiprejìia • 
Ito credenza ad Eliano (33} , vi e rane 
tieni nei terapia di Adonide così manf lie- 
ti* d familiare , che facevanfi ad acca - 
*ezm*eleiperfitie\ eòe vi entrava** 
fi aecoji avano alla tavola , allorché 
vi erano chiamati , e dopo aver fi prefo 
ciò* che era dato loro , modejìamente 
f ritiravano . Il mede fimo autore ag- 
gi ugne , che gl" Indiani (34^ aveano per 
modo ammanfati i loro lioni , che con cf- 
fi Cavano la caccia a' tori, agli a fini f el- 
votici , e a tutti gli altri animali feri- 
ni . Et fracconta % che Giovanni IL Re 
di Portogallo uvejfe avuto un lione y che 
maifemprelofeguiva a guifa di un ca- 
ne (3 j) 3 e fecondo V avvifo di Paolo 

Gio- 

(3 ij Plut.de prtecep gcr.rcp. 

(32) Ovid.trifliv.el.6.Sil.ItaUj. 

< (33 /Elian.de animal.l.xii. fpf 
(34 Idem ihidJ.xvii, 

(35; Pctr.Meffias, l.ii,c.3« 
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Fra le altre invenzioni , ond 7 era fa- 
roofa quefla nazione, non ci dobbiamo di- 
menticare dell’ iw.4gnofo ritrovato del- rì ^// e 
le Quadrireme ? , o fieno galèe a quattro Quadri- 
ord ni diremi, chegii antichi attribuirono renjes» 
a* Cartagine fi. Di vantaggio egli è pro- 
babile, ch’etti furono i primi, che fecero 

delle 


Giovio, il Re di Francia regalò un Hong 
Jimile a quefioal Cardinale de Medicis. 
Quei che fi è detto degl 7 Indiani, Paolo 
Veneto Jimtlmente riferifee de ’ Tarta- 
ri ( 3 6 ) • 

Sileno fu un' IJìorico mentovato da 
Cicerone, e f/ccom 7 è probabile anche da 
Cornelio Nipote (37) • Il primo di que* 
Jìi autori ci af sicura , che Sileno fcrijfe 
un' Ijì ori a in lingua Greca con grande 
tura ed attenzione intorno allefpedi . 
zio ni di Anni baie , e che Celio in alcuni 
punti ha feguito lui • - . <- 4^ 

(16 Paulus Venet.I.vii,c.i 7 . ^ 

( 27} Cic.de divinat.l.i»Voff.de hìtt.Gittc» 
l.iii, p. 413. Vide Bofium, & not. in Corn. 
lepide 17 J4* ^ 


. ♦ % 
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**».*3\ delle gomene per gli vafcelli grandi celi'' 
«H i aròofceJlo detto Spartmn , ch’era una 
***** fpezie di gineflra 3 o almeno egli è veri- 
: .fimiJe , che i Cartagine ft furono i primi 
a comunicare a’ Romani quefta inven- 
zione. Ma cjò per avventura più pro- 
piamente fi appartiene alla navigazione 
e traffico de’ Cartagine fi , di cui ora noi 
procureremo di dare una facciata idei 
a’ nofìri leggitori^; . 

Riguardo al traffico , ed alla naviga- 

Traffcoz ione ( conciofiachè noi confideremmo 

e nav.g* unitamente quefìe due cofe ) niuna na- 
zione dt' . c • • c /■ . 

Cartagi- Zj0ne * u & Jamrnai P lU «mofa e rinoma- 

uefi . « nel Mondo dt' Cart agi nefi ì nè fa da 

lei cib goduto in una maggior’ eftenfio- 
ne, qaanto Jo fu da e fio loro. Di fat- 
to efii avevano una perfetta notizia del 
mediterraneo, ed infieme una piena co- 
gnizione di tutr* j porti, che in elio era- 
no . Nelle parti orientali avanzarono 
le loro feoperte , e *1 commercio tant* 
oltre guanto non avea ancor fatto niu- 
na nazione > e Verfo la parte occidentale 
k . ' i’aQQ- 




(zj Ai C tl. Cale agni ku* 

de rè < 


mt iffammétifM hXencpb, de re ve* 
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1' ampliarono ancor maggiormente, fe* 
condo ogni probabilità. La Brettagna* 
e le Canarie erano ad effi ben conte j che 
anzi fecondo il parere di alcuni a veano 
cognizione dell* ifteffa America y uà* 
quello fembra effere una conghiettura 
fenza Sufficiente appoggio di ragione*. 

Le formidabili flotte , eh* effi ammanni- ' 
rono e corredarono in molte occalìoni, 
la vada quantità di vafccJli, che teneano 
continuamente impiegati, l’onore ch # 
ebbero per un Junghilìimo tratto di tem- 
po d 1 effere prelfoch'e univerfalmente 
r icon afeiuti come padroni del mare, pet 
tracciare molte altre particolarità , fo- 
no tutte manifeftifiìme pruove della 
florida condizione del lor traffico e na- 
vicamento . Isè vi mancino buone auto* 
rità , onde cib foftenere j imperocché 
ommettenao molti altri autori forniti v k 
di un’ intiero carattere, e di una fama . * 

incontraftabile , i quali potrebbonfi alle- 
gare, ci fi par chiaro da Erodoto e Tuci- 
dide , che appena qualche popolo fece 
una *1 gran figura per mare come i Car* 
tagineft , il che fu il naturale effetto noa 
4 folftmcnte del loro gran genio Verfo gli 

afiari 

* ♦ ^ ^ ~ ^ 

* 
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*tóari marittimità eziandìo del florido, 
ed etienfivo commercio, ch’eglino poffe- 
deano . La bafe di fomigliante felicità, 
•eili a dir vero , la dovevano a’ Tir} , da’ 
quali anche tratterò l’ inchinazione di 
applicarti alle cofe marittime, onde poi (ì 
renderono cotanto celebri e faraofi nell* 
Af rica : ma coll’ andar del tempo. eglino 
o (curarono la gloria fin* anche degli 
fletti loro maggiori $ di modo che Pii* 
fitv deriva 1* origine del traffico non già 
da*: Fenicj , ma sì bene di' Px ni o Carta- 
mi ne fi . La naturale fertilità del terreno 
di Cartagine ,la forprendente perizia de* 
fuoi artefici infieme colla fua felice ti tua- 
«ione , refero Cartagine il centro del 
traffico, e'1 gran mercato o fiera non fo- 
laroente del Mediterraneo , ma eziandìo 

Mrr; deiJe rÌfDOte nazi °™ (*) . 
de' Car- . Hifembra, che le merci, onde i Carta - 

taginefi£ /w £$ fornivano io grande abbondanza 

m-. gli 

• V \ k*. dii « * 

* (e) F ejl. Avieri, ubi fup. Po Od. dr /*>;/?. « 
mefn.Claud.l.i . Strabo Apollon . V hi lofi 'ibi % 

<&<aMendr.Corth.UÌ. 

262.26 ^dyc- HerodotdJ» Thucydid » 
t i fuà inlt. Plin.nat hi(U.vii.c.$6 . ZJy.Pa. 
lypM .odor.Sic.J uJl'tn.Orof.a li ì % ; 


j y 
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pii altri paefi , lìeno fiate il grano , e le 
frutta d’ogni fpezie ; riiverfe forte dì 
provviiioni, ed intingoii piccanti $ cera, 
mele , olio , pelli di .beflie felvagge , &c. 
eh* erano tutte naturali produzioni de* 
propj loro territori, (guanto poi alle Io* 
ro manifatture , quelle erano utenbli, 
trattenjmtnti puerilhgomene, tutte for* 
te ài navali provvifioni^e’l colore da dii ^ * t 
chiamato fonico, la d i-cui pteparazioa* , * > 

ti ferrbra , che loro folle Hata propia e > 
particolare. Dall* Egttco elfi portava* * ^ ^ 
no fino canape , papiro , &c. j dalle ca- 
ntere del Métr RoJJfi droghe aromatiche, 
incoilo, profumi , oro , perle, e pietre 
preziofe ; da Tiro t Fenicia , porpora, 
le arlotto, ricche liofie, tappezzerie* fu* 
peibi addobbi , &c, : dalle parti oc- 
cidentali dei Mondo, in contraccam- 
bio delle merci colà recate , elfi ne por- 
tavano ferro, fìagno, piombo, rame, &c. 
in fio* elfi comperavano il fuperfluoda 
tutte le nazioni ad un prezzo affai baffo 
e dolce ; e quindi paratamente fapendo 
quali cofe abbi fogna Ifero ad effe tutte, 
e quali folfero i capi di roba addattati, 
per lo traffico particolare di ciafcuna di 
effe , vendano le loro mercanzie a quei 

prezzo 


. 
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prezzo che voleano^il che fu cagione, che 
entraffe quotidianamente in Cartagine 
un’imroenfo teforo , rendefle quella Re- 
pul>blica terribile a tutti i fooi vicini ,e 
la mettefle fin anche in ifìato di conten- 
deresti lungamente con Roma pei 1’ Im- 
perio del Mondo medef ino >;* 

Or* avendo in taJe guifa data a'no- 
fj m ' t . ftri leggitori una idea generale dell’efien- 
pliore fivo traffico, ond’ era padrona quella 
co mmer - potente Repubblica , che fu la gran for- 
da°eH? a £ entec ^ tutto ^ fuo potere , e delie fue 
tattico* ri cchezze,ci verfga ora permeilo di offer. 
Gara- vare iD particolare , che nmn ramo del 
manti , loro commercio fembra effere /tato piu 
Perita* giovevole ed utile a* Cartaginefi, quan* 
5 * quello che fecero co’ Perftani, Gara - 

•• t \ v*.; ->8.5» mutiti 

(b) Chrift.Hendr.ubi fup . Plin.l.xxxi.c.8 • 
Atben. dcipfonopb. l.ii. Jul.Pollux l.vi. Ifi' 
dor. orig.hxx.Cf 5 , A.Scotti o&Jèrv. Liiì-cy 
tfieron.Magius in mi fcel.l.ìi x .9 . Hadr ji n* 

• ammmdv.t.vix.VJ, Turneb. adverf. I x.c. 12 • 
Cote Ut anus Cotta inmemorab. Varrò, l* iv, 
c.2$. de LL.Tibul.lM.eleg . <& ad eum Peffe^ 
rati us. l.iii.iv. Job. Bryddtus in mìfceL t vi, 
C.24.& l.r.c. 8 . Ale x. Vanegasf.ii.c ,2.<b Mé- 
najfeh Ben Ifraelen efper.de ffr.p.iS,i9 ì à‘Ci 
En Amfterdiim en la Imprenfton de Semuoi 
Ben lJraelSaeiro t AM,i\iQ, 
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t né r> ti, ed Etiopi* Quelle rimote naz io- 
ni, fuor di altre ricche merci, fe co portai 
Vano in Cartagine carbonchi di un va-» 
lore preflochè inefìimabiJe , al qual 
luogo eglino annualmente conduceanfi 
entro a cara vane , fìccom’ egli e pro- 
babiliilìmo . Quelle gemme , dalla gran 
copia, che di inroeravi in Cartagtnc, 
Éurono chiamate dagli antichi gemme 
Cure bedani ane o Cartagincji > lccpil- 
dochi riferì fce Plinio. Ei fembra pro- 
babile da Plinio , che i mercatanti Car- 
tagine fi, allorché vendeano le loro merci» 
avevano un banditore e fegretario,o 
chericoche gli aflìftea . Niuna profef- 
fion’ era Annata piò onorevole ne’ domi- 
si; di quefto Stato , quanto quella del 
mercatante \ la qual cofa non ci dee re 
car gran maraviglia , confederando il 
gran lucro e vantaggio , che quindi ri- 
coglieafida ogniforta e grado di perfo- 
ne . Dopo ciò ei farà inutile di oiTer va- 
re , che i piu ragguardevoli perfonaggi 
della città non fi arrecavano a difonore 
di applicarfi al commercio (c) . 

Lib.i.Vol.6.P.2. ^ 0Ì 

(c) P Un. nat. hi fi- 1 . xxxviji. c.'y.t? DfJ& 
camp, in loc.Pttran.inJatiric. lolrfJ.ur. 


4 L’ISTOREA CARTAGINESE 
xnoi chiuderemo quelU Segone eoa 
'fare ricordanza di un rimarchevole co* 
(lume offervato da’ Cartagine fi e Li- 
kiani confinanti colle colere marittf- 
róc nel trafficare chefaceano gli uni co- 
gli altri, ficcarne Erodoto medtijmo l’ave 
Riferito (4 ) , 

1 Cartaginesi , dice quello , Morie», 
„ facendo vela dj 3à dagli fletti o co* 
„ lonne di Ertole , traf&cavaao co’ Li* 
di quelle parti ndla feguente 
,, maniera? Uopo eh’ erano giunti in 
?) qualche fpiaggia , " inarcavano i loro 
n ^veri , e Melandogli et polii, iu qual- 
v che punta di terra , le ne tornavano 
f ; di bel nuovo a bordo de’ loro vafcclli. 
»> Quindi facevano innalzare un gran 
,, fummo, alla veduta del quale i Li- 
j biat>i fi portavano al luogo, ov’era- 
,, no fiate falciate le roercatanzie , e de- 
v ponendovi una certa quantità di oro, 
„ fi ritiravano in Una certa difìanzada 
y) quelle P Allora j Cartagine/: fi por, 

, taVdno af lido la feconda volta , ed 
, f oftervando l’oro , fé pareva ad elfi, 

„ cfiV luffe firffieitnte, fe lo portavano 

àmmé JftA 
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via, e fenza perder tempo faceano ve- 
Jaj ma fe quell’oro fembrava ad effì po- 
co, lo iafciavano,e quindicontinuava* 
no a ilarftne cheti a bordo de* loro 
vafcelli per qualche tempo. 1 Libian * 
cib veggendo, facevano un : addizione 
a queiche aveano prima depofitatpj 
e fe mai quella giunta non foffe tut- 
tavìa ballante,pcrfeguivano fempre a 
crefcere 1' originale quantità di oro % 
finche rimaneffero foddj sfatti i Car- 
tagineft, e foffe conchiufo il contrat- 
to^ Oriiiuna di quelle duenazioni fa- 
ceva a il’ altra la menoma ingiufliziaj 
concioftache i Cartagine fi punto non 
toccavano i* oro de s £ ibiani, finattan- 
tochè non foffe di egual valore alle 
loro merci > nh i Libiani d' altra ban- 
da le mercatanzie de* Cartagine fi , 
finattantochè quelli non accettaffe- 
r.o,e fi prtndefferoqueU’orojche come 
per equivalenza avevano ad ellì of- 
ferto „ 
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SEZIONI IV. 
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! > 


La Crtatltgia l*‘ CirUginefi . 


V . « 


L A Cronologi* de' Cartaginefi fu 
dapprima quella de* Fetuej da noi £4 
già confiderata, con cui fecondo ogni 
probabilità etta mai Tempre fi accordb 
in appretto , e quanto alla fua forma $ e è U m* 
quanto alla maniera . Ei non fi pub ac- 
conciamente mettere in dubbio 9 che 
Cartaginefi non abbiano confervate me- 
morie della fletta guifa, che le confer* 
varono i Ti ri ani loro maggiori \ fpe- 
cialmente fc ci facciamo a riflettere con 
quanta rigidezza (lavano attaccati a* co* 
fiumi ed alle mattime de’medefimi Tiri a * 
mi . Ei ne fembra , che il fignor Ifacca 
Newton abbia creduto, che la cronologia 
artificiale di Eratojìene non ancora aveva 
aflolufamente luogo fra i Romani anche 
nel tempo di Auguftoì ma penfa,che Virgin 
Ho ha potuto prendere alcuni de’fuoi fatti 
-t > i* 1 3 , Ifto* 
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J1 fiorici da’monumenti di Cartagine , la 
qua! cofa evidentemente dimcfira,cf- e vi 
erano atòr% efì#eét<i fati mémoriel Servio 
parche ne voglia infìnoare, ch’eJJeno, 
o almeno qualche parte di Joro erano 
tuttMi v ifc^Wi'«^tt6ia quieto *gli 
fende > coneiohachè ne dice, che le* 
condo gli ftefli Cartagineft^Didone Ven- 
ie? da 'UW città chiamata Marta Ami 

ùjptm&kaétn tempo del* 
fi dtfftfctfoihe della loto citràMovevaiifl( 
+* * * »ver£ ‘*4i*>ÌM0 9bna4f | ma' %zi^qd«o| 

•f \Cn pffcièttè • iW a Itro cafo> ic&jf 

v ■* annl^èrjfho feorft dalla 

fobd&^ottevfino, fef #i$r aggira tnto di 
qtidlartffefropoTl , w coritenoiper contiti 
fcftc c ib fhpeaik) v tMa aff 
vegiiachtqtreffafia iHia cofapur troppa 
chiara non’àèbifogn^ 

rioi rnaf^b^fhente ci dilung&axnò 
fulla* m edefià#4*A * wVl 

f 11 metodo di computare il tempo da Ir 
ld fabbricatone delle città, fu in ufo 
• >k i pel a 

It^é^ ìtflab w api %4 

Mke wtou chfcftoItp.Cs^ó.&c. SerV'in 
&n,iV'Solin,c t t9' 
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per una buona parte dell’ oriente fino 
da 'primitivi tempi, comechè in Roma 0 
fofife t*b introdotto piu tardi, e partilo* 
larroente fra i Lidi , Siriani , e Eenicj t 
fìccom’ eziandìo fra i loro difendenti 
gli antichi Etrufci , e Cartugineft , Que- 
llo fi par chiaro fuor d* ogni contraddir 
zjone, cosi da Diodoro Stcolo , Cen fori- 
no, Scaligero , che da una famofa inferi- 
zione , la di cui epoca fi è la fondazione 
& Ini er amila nel YVoibria , la quale ci è 
•fiata tramandata di Gruferò , e da Giu- 
fà io Fviitanìno nelle lue antichità di 
Morta {/)• * ,;r 4*j ■’ i. 

L’antico .anno de’ Fenicj egualmente L'ennè 
«he quello delle altre nazioni orientali- ^ 
era certifiìooamente l’anno Juni-fbla*ti» 
cioè confifiea di dodici mefi iunari , eia.* filare • 
‘Ccuno de’ quali contenea 30 . giorni, con 
alcuni mefi intercalari per compiere 
quelcht mancava dell’anno folare a' do- 
dici mefi lunari. Finalmente gli Egizia* 
ni di ZtZ'e, fecondo Favvifodi Diodoro , 
iz I 4 e Stra • 

% 

if) Vlod.Sk.l.v,c.t. Cenfor'n.de dìe nei ah 
C. vj.Scahg.de emend.temp. l.v,p.i$1.Grvter » 
cxtii .2 Juft.Tcntanin.de antiqvit . # 

x.7J'in ì ij6 i ed.R0m.i72$» ***** * 
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e Strabone inrrodufTero i* anno folare. 
Cioè aggiunfero cinque giorni ogni anno 
a’ dodici meli lunari , aitine di farli con* 
cordare col corfo del fole . Or poiché la 
manieraci computare per viad’anni fola- 
ri non ebbe luogo neppure nell’ Egitto , 
fenon fino al tempo di Amcnophisyt\ uan* 
tunque la differenza fra l’anno folate , e 
Tanno del calendario fia fiata fcoVerta 
nel regno di Animo ne Ridiedi Se/'ac)va- 
le adire circa 137. anni prima dell’ Era 
di Nabonajfarsne percontrario s’jntro- 
dulfe fra i Caldei o Bubiloneji , fe non 
fino all’ incominciamento della fuddetta 
Era \ ed in oltre poiché la partenza dj 
Didot ie da Tiro fu almeno contecnpora. 
uea col primo di sì fatti eventi , fe pure 
non vogliamo dire,che lo abbia per qual- 
che tempo preceduto , quindi nafce, che 
T anno Juni-folare era fenza veruna dif- 
puta offervato allora da’ F ente j , e per 
confeguenza fu anche in apprelfo ofTer* 
Vato da.' Cartagine/: ig). 

• J i In- 


1 


(pf) Cenforin.de die notai, c.ip d? 20. Oc, 
jn Ifer.Gejninus* c. 6 . G <.n.i.l4-vW >22. Nec- 
ton ebronofg.yi ad .82. Diodor. Sìc-l.i^Strabl 
ì.xvir, Vhtt. de IJid. & QJir * Hecattus afud 
Di od. Li. 
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Jn conferma di tutto citi noi non dob* 
biam*ommettere di offervare, che Sm- 
pìicio , nel Aio comentario fu la prima 
A^oafis Medita di Arinotele » *f - degli A* 
ferma , che i JUamefceni o Arabi * i rabi « *■- 
quali o furono vicini alia pofieritk degli Uan^- 
antichi Fcnicj , oppure furouo con elfo, CCIM * 
Joro frammifehiati , abbiano avuto in 
feufo fra Joro l’anno Juni-foJare persi 
lungo tempo , che ancora ft ne fervivi* 
no a giorni fuoi > donde fi ricava con 
non poca verifimiJitndiat , che quefio 
fu fempfe fanno Fenicio* e Cartagi- 

nefe (h). i 

Or poiché altro non ci rimane, che 

dire di eflenzialc ed importante fu que- 
fio capo, da che gli annali Cartagineftfo ►- 
no fiati per una lunga ferie di fecoli già 
diftruttr, e poiché d’altra banda noi non 
polliamo pretendere di dare a’nofiri leg- 
gitori qualche tollerabile particolare rac- 
conto, e niolto meno un fifiema metodico 

• dellaCrono logia Cartagine/ erutto quél- 

che polliamo fare per renderli paghi e fod* 

dis- 

• • ' * • . 

Tbtodor.Cmem de me ni 

Jpbut • 

\ v 
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disfatti fi « , di eh b ire folto gli occhi 
un* tavola Cronologica di alcuni 
*U>«» pochi de* principali avv,eniro<y*fi , nel 
-Acquali fu invpJta qjaefta&mofa Repub- 
blica, includendovi eziandìo una lift* 
•' di molti de’luoì uomini grandi , fec on- 
do T ordine del tempo , in cui vilTeio» 

•* ***** * fu tmu*n 

, . : 5^*1 

•rjunA ?o »'< #•*»»»•» , j , r >, , , v , 

*■* .iW ^ j 'l****** t * Hj 

c iM?p jsdj € 
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♦ > il 
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« 4 >, *«*•,« Urt.-i, *., ft 

-onput <>xn*iv^iOà \.3 *»*; Xn n., k 

?* ‘\ r .TC* J ,Uc<,i -i ^ «w -ì-» 

,. j W *•?«*' *3» :Ur* ,. | 

V * 1 ^ ►» V* »*«*-># J t * i ( * % • f * >• r 1 
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JlT-5 (t 4V& ■ • , . ‘ t“ 

La Monarchia Hi CARTA* &v?9 

*IY *°* T GiNE ; ^^aAnno Anno 

'\Lan->ÌX '* diCar- prima, 

■»\r.:q 1 . u S i ' ditRI 

D JDON E , figlinola di Mettine”'’ *’J ) * 
Kc di Tiro .fondò Cartagine^ *u»r. 
Quantò tempo abbia ella quivi 
regnato , 1 * lfìoria affatto non ce 


ne dà. niun lume. 



/ 


>-HL i 

i ti >i'a . »>lit 
- A «wur!-» ^#9iM|pr4aM 

La Repubblica di CARTA- 

GìNSbh i/o» iti .lla'vavini il 


•tf 1 « * » i A) MA 

4*. A -T 1 -jr- étr 

D O^O la morte di Bidone, v i ha 

un vote nell 7 lfìoria di Carrai . — 
di più di 3 oo.anni.SoIam en- 
te d? &4$4> o fappiaroo.che que- w (A) 
fìo S f u molto agi tatp, e temi- ^ 
to inquieto da intefìine /olleva- u'W* tA 
2 Ìoni .durante parte del cernuto. ^ V j« , «A 
Parinoteli * » • f %» >** 

j Cartjgitipft piantano una Colo- tir n^nArm 

nia nell'liola detta Ebu/us , ov- ^ 

vero 
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~~ A- dr A. pr. 

Cari, di CRT, 

vero Ere fui licita codierà della 
Spagna , fecondo Diodoro • ***** 

Le unite flotte de* Tirreni t Car - 

t agi ne fi fono , giudo il penfa* J ;} / 

mento di Erodoto , dopo un fan- . ' - . a 
^uinofo conflitto , poftein fuga .VA 
fa’ Foce/i nel mare di Sardegna 347 » J4l* 
Juefì* azione è Umilmente mento- 
tata da Tucidide % il quale rife- 
rì fee , che la città di MaJJilia % 
prefenteroente chiamata Mar/e- 
glia , fabbricata da’ detti Foce/i % 
li tro va v* allora nella Tua infan- 
zia W t • • . |47 

Afa- 



V 


A 

i.Y 


W| 


L,' 


Cl 


(A) In qualche maniera ft feorge 
chiaro da una circo]} anza , di cui 
fa motto Tucidide nel fuo primo li~ 
bro , ove fa ricordanza di una tale a - 
zi or. e , che quejìo antichifsimo navale 
combattimento non accadde troppo 

lun • 


te 


Iff 


«VKii 

v I Bf 

-•* ■ 

Ili « 

.«Ri » 

V-S^ 
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fungi dall ’ anno , in cui V ha regifira - 
to il dottissimo Arcivescovo UfTerio • fi 
lodato autore ci fjfapere^che ilfoprac • 
connato evento accadde non molto tem- 
po dopo la fondazione di Maffilia, o Mar- 
fegJia , che fu edificata da' Focefi • Or* 
ei viene offerito da Timeo Sicolo , che 
Maffilia fu fondata da* F ocefi izo.anni 
prima della battaglia di Salamina , il 
che viene a cadere nel primo anno della 
quarantefima quinta olimpiade , e per 
corfeguenzj la fondazione di MaffiJia 
precedi* /* azione , di cui Jì tratta per lo 
fpazio di y?,anni . Perlocchè ben giu • 
ffi amente fi poteva allora dire yficcome 
rapporta Tucidide , eh' ella fojje nella 
fiua infanzia . Che poi Ma Ili li a fia fiata, 
fabbricata da' Focefi circa il tempo 
menzionato da Timeo Sicolo, ciò vien % 
confermato da Arinotele, Arpocrazione» 
Sciamo Chio , Giuftino , Ateneo , ed al A 
tri autori . In oltr' eifembra », che Tu- 
cidide ed Erodoto rapportino alcuni 
eventi dopo quefio tempo., come Succeduti 
durante il regno di Carabife \ il che può 
tiguardarfi come un nuovo argomento in 

difefa dell' opinione del fogr accennato 

dotto 
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m »* , «a A. ài A. pr« 
& • #<t V ; Cari* di CJL 

Macheti fimofo generale riporta 

alcuni vantaggi di fonwna confe* 
guenza dagli Africani on i qua- 


li 

ukM«) 


4 «l 

li iCartaginef { 5 trovavano ino- ^**1^} 
pegna,ti in . «na-^uerra . Quefto : 
accadde , ficcome appari fce veri- 
limile dal confronto di Giuflino jJJ 

con Orofio , verfo Ja fine dei re- **Vv» %è* 
gno di Oro , o di quello di Cy* 
axares Tuo zio , onde ben fi k 
può Ciò regi fi rare Ve rio l’anno . ,35/^ 

»*|rU 


H * 






V 

— 




;% «f 


_ K 

MIT 

TnpMJh»* *A 
iinWIA 

sferro primate s ^ // prefa da 

l'ebio ( 1 

(0 L^sH,9d an per. }nl. 4 iyi.Hcrodot.ft? < 
Tìrnseus? Sjc. apnd Marciati in perieg. So-’ 
lin.Eulèbdnchrorwad olymp. 4,i 7 5P,«,<S«r#fcV 
Axiftot. apud Harpocration. invoc. 

****'«> Athen- deipnofoph. 1. xiii, IuidK^ét 
vliifi Stràk. l.iVjScymnus Cliius, Ammian,. 
Marccilm . 1 5*2 J.Gcll.no& A 
mmI 
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A- di A pr. 

£ .* Cdytu óiCRt 1 

1 riduce parte della Sicilia all* 
ubbidienzàde'Cartagine/i . fjtf* 

Una peftilenaa fa grande drage in 
Cartagine verib quello tempo, 

* r nella quale occafione i Carta • 

&*»*/* cercarono di 
f u coi fyukcsu* 4 
CiuJjj U» »■ # ■ £■ ' v 

Dopo una Juega ed avventurosi * ***,{ 
guerra nella Sicilia j 1* armata o», 

Cari agi nefe folto ii comando di <;*u-m** 

ii ima a propoli foci! riti* » j 
rarfi da quell* liòJa /, . 3(fo# 

La iiitdcfima arma r a, facendo pofeia 
invasone nella Satdtgna , è in- nnol # 
lietamente disfattydà’ 5 W/, e 
ia matfiròa parte viene tagliata V*» 
a pezz/ •, • m %6o, 

La rimanente parte dopo il ritorno 1 
a cafa è bandita da* Tuoi rompa- , 
morti infittile con Macheo iige- $<> «SU* 

« nerale . Il perchè i foldati ac- $9# ' 
cefi di rabbia per sì fatto barbaro 
trattamento, attaccano Cartari- $ddl 
* . * •-% *** «*, 
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A. di A. pr. 
Ciri, di CR. 

ur , s ; m pad fon ifcono della élt- 

1 ti, e dopo aver pofti a morte die- 
ce Senatori , rimettono la Re* 
pubblica nel privino fuo pie- 
de fio. 

Mach e* crocifigge il fuo figliuolo 

verfo il tempo medefimo . }6o* 

Qualche tempo dopo di quefto , ef- 
fondo il medefimo generale ac. 
cufato di aver formato difegoo di 
reoderfi affoluto e indipenden- 
te , b punito colla morte , ed t 
f acceduto da Magone nel co- 
mando dell’ armata • • 367 

Sì forma un’ alleanza fra i Carta • 
nineft ed i Romani t anno dopo 
f» efpulfiojie de’Re, nel confidato 
di Bruto e Valerio . • f©3. 

Magone dopo aver* introdotta fra 
i Gartoginefi la difciplina mili- 
tare , fen muore , lafciando le Io* jtto**. 
ro truppe in una eccellente con* ,..**■*» 
dizione. Se vogliamo predar te Vthft 

de a G tuffino > ci fembra, che uó éiA<um 

lia > 


f*5‘ 
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A. di A. pr 
Cori, 4 » CR 

ita avvenuto alcuni anni prima 
che moriffe Dario IJìaf^e $ e 
perciò fi può alTai gonfiamente 
credere*» che venga a cadere nell* 
anno • • « • 401. 485*. 

Immediatamente dopo la morte di . . 

Magone % i fuoi due figliuoli Af- 
drubale ed Amica re tentano di 
conquiftare la Sardegna y come 
anche di liberare la Jor patria 
dall’ annuo tribuno impofio loro 
dagli Africani ^ • . 40 1. 4®^ 

Dario manda ambafeiadori aCar- . * 
tagine per domandare un corpo 
di forze aufiJiarie contro i Greci 
loro comuni nemici, avendo pen- 
derò di fare una guerra co* 
medefimi , e per cui egli allo- 
ra gi* fia va fccendo de* gran pre ^ 

parativi . - ♦ • • - 4 °** 488. 

Ei fembra , che Tulle prim eAfdru* 

baie ed Amifcsre ' 1 fabiano otr ■ 

tentiti gran fucceflì nella Sar» .. ... * 

degna , per lo gran nuipero di * - * -» 

trionfi, cbeGìuJiino alfegna ad ... •. 
Af drubale \ ma verfo la fine di 
Ub.}.VoL6.P.*. iz K que- 
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iri n ■), A. di A. pr. 

■■b • v- CarU diC£.- 

quefta guerra Afdruhale è rtìor* 
talmente ferito, e perciò Tintie- V >*. 
ro comando dell’ armata ricade .* ' 
ad Amilcare fuo fratello . 404. 48 6. 

Si manchi ude un trattato di pace 
tra gli AJ ri cani e Cartagine ft . * 
verfo quefìo tempo , iti virtù dai 
quale fi continua*, pagare da’ fe- 
condi J’ annuo tributo . . 40 j. 48 f. 

X Siciliani implorano I* aiTidenza 
di Leonida , perche gli metta in 
ifìtto di feiiotere il giogo Carta • 
gl ne f e , . - 40 y. 49 u \ 

Non guari dopò a quefto tempo 
Amilcare c uccjfo nella Sicilia^ 
lafciando di fe tre figliuoli , cioè 
Amile ene o faticone*) Annone , e 
Gifcone .• • *' K' a 4là* 489* 

Dop® la morte di Amilcare , e ia • - - 
totale disfatta deli* armata Gar- 
taginefe da Gelone , fi conchiudè 
una pace , ed è bandito Gifcone 
figliuolo di Amilcare ■- * . 410. 48C* 

J Cartaginefi s* impegnano tutto *.«: • • 

ad un tempo in una guerra co’ ? f . 

Mcri t{ . 

e » v .« . 

• a * , s «,• 
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A. di ' A. pr. 

* • Coi. diCR. 

Mori , , ed altri Africa- 

ni 5 J* «fletto della quale fi fu , eh* 
efli furon fatti efenti dal pagare 
T annuo tributo per lo innanzi 
efatro da foro * 430. 460. 

Qualche tempo dopo queffo perio- 
do i due fratelli Pbilani fi fagri- 
ficarono per l’onore, 00 m’ elfi ‘ ; 

ciedeano , della lor patria. 


11 Centumvirato h infiituito in 
qualche luogo durante quefìo 
intervallo , affine di ridurre ne* 
dovuti limiti J’eforbitante potè* 
re della famiglia di Magone, « per 
fervile di freno a' loro generali, 
fecondo il pensamento di Giù * 
(Uno. 

Annibale figliuolo di Gijcene fa 
una Spedizione nella Sicilia, ove 
prende, e fpfan» Seiino , «d Hi- 
mera . ! <. « .. 48*, 

Il me defi mo generale unitamente 
con Imi k are fa un* altra campa- 
gna nella Sicilia , ma muore di 
pefle nel fuo campo innanzi ad 
la K 4 ” Agri- 


' * \ 
* \ % 
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' A. di A. pr. 

Cart . 

Jgrtgentum jdcl qual malore pe- 
rirceli ro il mente una gran parte 
della fua arenata * 486^. 404. 

Inni care collega di Annibale s’ im- 
padronifee di Agrigentum . 48$. 4°4* 
Ei Umilmente riduce in lèrvitfc 
Ge/a • • ■ . . 485. 404* 

Mette fine a quella guerra per mez- 
zodi un trattato conchiufo con 
D ioni fio . . 485. 404. 

JP ioni fio prende Mutya da’ Carta- 

ginefi • • • * 494» 

Jmilcone ripiglia P er a ^ aI * 

to » riduce in fervitii Mejfiana y t 
Ja froanrella . Magone ammira- 
glio Cartaginese fimi 1 mente dia- . 
fà la flotta Siciliana fotto la 
condotta di Leptines . Imikone . 
fi avanza colla fua armata fchi*-' x , ■« 
rata in ordinanza di battaglia \ , 
fifcoalle flette mura di Siracufa x 
t Taccheggiai i templi di-Cerere, 

€ Vrcferpina-m t fobborgo di A-* 

Crudi nai ma poiché fapeftilèii- ’** i 

za cominciò a fare firag® di- una 

• gUflU i* 
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A. di A pr. 
Cart.' di CR. 

gran parte delle fuè truppe, ei fu 
óbbligatoa ritirarli . ' . 49 j. J9J. 

Gli Africani ai numero di dugelito 
mila s’ impadronifeòno di TV 
nifi , e minacciano 1 * jftelfa Car* 
taginc 5 ma poi fono alia fine cò* 
ftretti a dileguarli , e girne via 
tra per una fiera carefìia, e per le 
divilìoni e- difeordie, che furfe- „ \ 
ry fra loro . Imi Icone a v veglia- • 

che non fi fidafìè di fopravvjvere 
alle fue difgrazie, pone lor fine * 
con una volontària morte . 49fr-'f9ft 
Magone generale Cartagincfe 
rotto e sbaragliato da Dio ni fio 
in Akactcnum * . - .V. : . . 49 8. 

Si conchiude una feconda pace fra 
Dtonif t o\td iCartaginefi * 499. | $U 
Dionifo difeonfigge i Cartagine f z 
•in Cabala nella Sicilia , ma vien 
combattuto e rotto da loro in 
Croni on , dopo la quale feon fitta 
^ «•' ?ne fiegue una pace . .. . jo8. |ti« 
Sorge una pefìiienaa in Cartagine , , i 

onde vien confutato un numero * 

%% K 3 infi. 
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A- di A. pr. 

^ Caru di CR» 

infinito di popolo . Gfj Africa- * •* 

•' éi e Sardi fi fol levano in arme, ’ 
e cercano di renderli indipen- 
denti dallo Stato Cartagincfe . < . 

Molti degli abitanti di Cottagi* * » 

ne fono prefi da partico/ari fpc* 

Zie di matte zza , per cui qui v! fi * 
cagionano fpaventofi effetti. ftl* *§7&» 
Di fini fio fi avanza ne** territori v» - » 
Cartagine fi con un* armata di’ 
trenta mila fanti e tre mila ca» ■ 
valli . Con quefte forze ei ben y 
. s’ impadronifce di i Velino, 

ed Entello t è Taccheggia tatto il 
paefe adiacente v I Cartagine fi 


•?* 


•* # Mr 




» _ — 

d’altra^anda entrano .nel porto 

di Éryx con dugentovafceJli , t 
♦ iv fie tralportano via la maggior 
1 parte delle migliori galèe Sira • 
cufane rinchiufe in quel porto. yz*. 
Dionifio IL Accedendo al fuo pa- 
dre , Viene ad un’ accomodamen- 
» * %tp co* Cartami nejl • . m y 

Varato governatore Cartaginefe di 


. ’ \ 

- i 

■ 


:sS 


u w ir •*- 

Mitica permette a iP/ea* di qui? ■;*< rt?w 
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A. di A. v’f. 

Cflrf» di CRm 
vi sbarcare cinque mila pezzi di . 
arme , e Jo fornifce di carriaggi, 
onde poterli trai portare 9 Sire» 
eufa i cd in quefla maniera il 
fuddetto principe ,vicn meiiò in 
iflato di procedere neJJa fua fpe- 
dizione contro Dionifio IL 534 
T'i mole. ente reca foccorfi da Corio* 
toti Sir anfani , .e per mezzo dr 
uno fìratagemm» sbarca le fue 1 
forze in Sicilie « • 544, 

Ei disfa Icete in /fdronftm , e s' im- . 
padronifeedi Siracufa e Mejfa- 
na , fecondo il ffutimearp di 
Diodoro p , • , • »r, S4J* 




I' .il 


* 

144* 

’.i# 

•* 

*;« 

143. 


fi conchiude un fecondo trattato -, 
fra i Cartoginejì , ed , i Romani , . * > ( 

nel quale vengono cproprefi gii 
ab itatori di ?}>c, ed Urw • 14*7. 343. 
Timolconte totalmente feonfigge le 
forze Cartfigineft fotto la con- ,.1/ , 
dotta di Magone preffo le fpon- ? > 

dedel fiume Crimejo . • jji« 339. 

£ quindi conchiude una pace colla i t i 
fuddetta nazione . . 

x wl2 K 4 Circa 
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• a -r A. di A. pr. 

Cari» di Ci?. 

Circa quefio tempo , féeondo ogni 
probabilità , Annone forma un 
difegno in Carte gì ne di affo- . ' 
merli ei mèdefimo la fovranità - 

con diftruggere tutto il corpo del : t 
Senato. Per quello primo atten* 

* tato er ne viene leggermente pu- 
nito s ma conciofiachè di bel ff3. 3371! 
nuovo ricorrell'e pofcia alle ar- 
me > e proccurafie di foftenerfi • 1 • 
-**Bellafua ribellione» per mezzo di 

un’alleanza co’ principi Africa- 1 * * i 

ne fu si gravemente cafììga- - *- - 
to, che il luo punimento diven* “ ■ *■ » 

! tie un famofo efempio della pib » 

eftrema frigidezza e le veri tV Tr J3*- 

AleJJundro forma 1* alfedio di Tiro,'" • • **1 
onde fu,che i Tiriiniì mandarono 0 ' * 
Itfromogli , -e figliuoli in Car- 
tagine ^ ove furono gentilmestte 
ricevuti r 1. • . , .* ' . 1 ’ 

I Carta gì nefi mandano 1 Amilcare, iU -*> 

$ ^bparjtyominato Rodano , in qua- >** 

lità di loro minidro ad Ale/jdm ' -• :;■> 2 

.& ( ^r*B filuo campo innanzi a Zìi- * 
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A. di A. pr. 

». ...j v CdTl> di CJR. 

ro; e quindi il pongono a morte * > 

dopo il Aio ritorno * * - • H9* ***• 

1 Cirenei ricorrono a'C artagineft 
per aV«re foccorfi con tra un cor- 
po di Greche truppe mercenarie, , i 
che avevano invali i loro territo- -, u , 

. "rjj rrip Tf K) richiedono invano 
1 Cartagi ncji mandano alcune trup- , . \ 

pe in aiuto di Sofijhato , $ degli . v> 
efuli Sitaeufani contro d iAgar * 

tocle * é - • - • . J 74 « o 

EsfiS obbligano Agatacle a refìituire 
a* Mejfinefi il cafìeilo di Myla %76* 3 l 4* 
Ami/carejompe e difeonfigge Aga- 
lode in Hitnera^ fecondo J* aVVi- 
fo di Diodoro Sieolo . . .. • • j8o*/. J.I®. 
Agatocle invade VAfriea ,;ft. quivi -, » 
dà una* memorabile disfatta ad k . \ 
Annone e Borni bare : generali , 

Cartagi istji , fecondo la mente ... „ 

del roedetìmo Diodoro , . .. m j8i* 309. 
Amilcare è prefo da' S ir acufani^ * : j 

j quali gir recidono fa tetta , e la <» 
mandano ad Agatocle nell' A» . . ; 

--v »> • ». • • r s8a*ì *408* 

e 
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rfgatccle induce Ofelia principe y , t 
• de* Cirenei a marciare in fuo . * -j 
foccorfo, e quindi lo disfà , e ta- v> 
glia a pezzi con un tradimento, j 8$. 
Bonificare è crocidilo per aver 
formato un dilegno di tarli ti. 
fanno di Cartagine . . j8|* j 07. 

Jgatocle riceve una gran disfatta 

da* Curtaginejg > ed V corretto - — 
ad abbandonare i’^r/ro i il che ^ 

cagiona una pace fra le due pò» 
tenze • - • r >\%iv ; 1^4* fOf« 

Gli articoli della pace fono fotto- N >. 

fcritti V . . . p8y. $of. 

Si conchi ude' un terio trattato fra *.<»?, 
k Romani , e Cartagine fi circa . ^ 
il tempo deir arrivo di Pfrre in 
Italia . j ' • * . . *8 c, 

1 Cartagine f offerì feono aiuto a* • »■> 
Romani nella Jor guerra co* 
firmi e per un tal fine mandano > r ..er > >■ 
una flotta dii za» navi fotto il » t v*. V. 
comanda di Magona , quantua- m . 
que i Romani ricufino di accet* .* ' 1 



A. di A pr. 
Caru di CR, 




fi A* ' à 
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i u A* di A* 

■'* » t-t ■ "\ Ceti r di C*. 

I Cart agi nifi a tediano Sir acufa ,*~ M f 
. : con 9B* arma ta di cinquanta mi- > , r w. 
la faldati, e con una. flotta dj 
ioo. vafcelli * . ** . • . *71* 

Vitto fa ubo sbarco nella Sicilia^ 
riduce in fprvitù tolte le città-' ? 
Cartaginese h’ erano in quell* . t 
lfola , fuorché Lilyb&unt , e cib ■ /. , 
reca ad effetto, proffetffcé al falò 
comparine innanzi ad effe* q usui* fi j #1 ;^*77« 


tunque pofeia nuovamente k ,-r. 
perda colia medefitna prette zza, 
onde le a v$a conquifìate,rimpof- «* • . : ? 

feffandofpne i Catfp&ntjt . . $4#*^ $7*. 

Annibaie generale ^arteginefe f . a v 
manda un diflaccamento per rin- * 

forzare Ja guarnigione Marne r ti- 


r 

• * v 


3 ^' 


w w * - - 

na di Mejfan&f e epn cibimpe- *> 
difee, ch| lero,nt s' impadronifea , 4 ,. , 
di queJJa piazza, Js*#uaJ co&ca- / s 
giona la p/riipa unita teS* 

Cominciaraep rodali* prima guerra . .? v & 
Punica , vsV't** •••• ^^4* 

I Romani dopo un ? attedio ,di fette * 

mtfi prendono Ag/tf&eatvm , 
riportano una viteria dalie far* 

te 
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* 1 - ^ A. di A. pr. 

" * " > Cari. diC*. 


ze Cartagine fi Colto J « condotta di ,4 

Annone , mandato in Tuo foccorfo. 628. 262. 

li confolo C. Dui li v guadagna una 
tom^futa vittoria da’ Cartami- * '■ -i 
neft per mare, poco mancando di * *- •'* 

non rimanere prigioniero 1’ am* 
miraglio Annibale, il quale fcap* 
pb via con molta difficoltà . L* 1 - j * 
altro confolo Gneo Cornelio M 

Scipione etfendo forprefo , fi •-» 

arrende al nemico , ch’era fotte * ' * 
la direzione di Boodes . 630. 

Un navale combattimento fra ! ’-r. * 


Carfagi nefi , e Romani , nel qua- : ^ 

le niuna delle parti otti eh e mag- ^ ‘ v 
giori vantaggi de ! V altri v . 257. 

I Cartagine 'fi ricevono una gran ; ;Siv * 
disfatta per mare da 1 Romani y %: 
imperocché fono affondati pili r 
di trenta de* loro twr!l£fe rie fono J 
prefi feffantatre. Annone j\ quale * / 

fiera portato molto male in Agri- :i * •' 
$entum,ed Amilcare fi trovavano ~ ' 1 

effere loro ammiragli nel' tempo ' 
di tjuefìo di l'altro , Regolo pari- * ‘ n 
4 •- ** •• mente *• 
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. j • A. ai A. pr. 

, * Cart . di CR» 

mente sbarca in queft* anno nell* % , r . 
àfrica , riduce in fervi tu Aiis y 

fortezza ben munita , emolteal- 

# « • , 

tre piazze, Ei dà la pi b memo- 
rabile fconfitta aiJ * efercito Car- , r 4 „ 
tei gin? fé comandato da Annone , 

Bojiare , ed Amilcare • 634. 

L* armata Romana lotto Regolo e 
disfatta da Santippo il Lacede • 
mone , il quale a richieda del Se* 
nato Cartagipefe fi prende il , 
comando delle loro forze . - 

^0/0 medefimoe fatto prigionie- < 
ro in queA* azione . . 

I Cartagineft nuovamente di ven- ■ ( 

gono padroni del mare. • $38, ***• 

LHybceum città Punica nella Siti* ...* r . . 


/AilVaffediata da* Romani , . 640. 
Nafcimento del grande Annibale $4*. Z 4 8, . 
Amilcare fi porta con gran Valore 


e bravura per lo fpazio di tre an- : 4 • . , t » 
ni continui in Sicilia * . .. 64 f. 

1 Ccrtagine/tUfèo 1 a condotta di . < . v 

Annone fono rotti e disfatti da* 

'**** Sr* ir*' V t 
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? x ; ' * A- di A. pr* 

J ‘ Cart. diCR. 

Romani vicino l’ifola di J£guf a% 
ovvero fEgatès . " ‘ , * * 648. * 4 * 

Amilcare , avendo percib ricevòto •* • 

dal Senato Cari agi ne/è piena fa- - ' 1 * * * ** 
coltà di operare , oonchiude uiià’ ' - 
pace co’ Romaici : il che mette ‘ * ^ J — 
fine alla ptima guerra Punica , 
dopo e i fé re durata per io {petto"' *.* *• .* ; 
di 24. anni a . ’ 4 * 549. 

Dopo varie vicende di fortuna , 

Amilcare conduce ad una felice '■* i 

conchiufione la guerra Africana * 
o Libiana , febbene i Cari agi- * ». 

#w?// fodero ridotti agli ultimi -» 

efìremi per fci&capacità di An- * % ' * 

ed Annibale avelie per la 
fua indolenza dato un gran van- ' 

- taggio al nemico . . » 4 \xf '9 

Amilcare offendo mandato da’Ctfr* ^ c 

t agi n e fi in qualità di loro gene- ' v**-. * 

rale nella Spagna , parte colla 
forza , * parte colla perfuafiva - • t 
fottome t te nove differenti ne- *' ** 

- zionij ma cottciofiaehè fi fafiè ■* -***♦- 
pofcia troppo efpo/lo' in una 

kat- 
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A. -di A. pr. 

Cari, di CR . 

battaglia con alcuni de* pi h guef- , v 
rieri Spagnuoli y come queIJi che , 

tuttavìa non erano flati vinti, 

«i vi rimane accifo,ed è fuccedu- 
to nel Tuo polio da Afdrubale . Z%$% 

Afdrubale muore, ed è fucceduto 

da Annibaie . Quello generale , 

s' impadronifee di Alt bea 9 capi- v f 

tale degli Olcades: conquida que- 
ll* nazione , ed i V uccei , Carpe • 
tam , &c. 1 Saguntini fanno ac- 
corti ed avvitati i Romani di, 
fomiglianti progredì di Anni • 

bale • • • *■ 040 * 

1 Romani per mezzo de* ioranmba- 

ic latori fi lagnano della condotta 
di Annibaie , in avendo prefo ia 
città dii’tfga/a/a^; jj perche que- * , f * 
fio generale dopo avere pollo In ' 
ordine ed affettamento ie cofe 
nella Spagne ^ fa degli apparecchi 
per una guerra . <y 

Jn quell anno comincia la feconda • * ^ 

guerra Punica, lecondo ia men- 
te di Annibaie paffa le * 

^ìp/> 
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A. di A. pr. 

' - * Cart . di CR. 

Alpi) t disfa Scipione in Tici- 
nutrì) oggi detta Pavia , dopo 
aver prefa Turint) e difconfitti 
i Galli , che gli contrattavano il 
patteggio del Rodano . 6 pz • *i$. 
Il medefimo generale disfa Sem- 
pronio lungo le fponde del 7 V** 
bia • ... « 67$. 21 8. 

Annone disfatto in 1 /pagna da 
Scipione) il qual’eftende lefue 
conquifte all* Ibero . . 672* sr#* 

C. Flaminio c rotto e sbaragliato 
da Annibaie nel lago di Tbrafj- 
f neri* oggi detto il Lago di Pe- 
rugia colla ftrage di quindici 
mila foIdati.W/#»«c/o'è fi mi /men- 
te da lui rifofpinto in una terri- 
bile maniera 5 ma qaindi Fabio 
mette freno a Tuoi progreflr.G«<?<? 

Scipione disfo Annone nellacittà 
di Cijja nella Spagna . * . 673. 317, 

L* efercito Romano comandato da 
Terenzio Marrone , ed Emilio 
Paolo è totalmente fconfitto in 
Gonna predò PAuJfdo nella Pu- 
4 v “ glia< 
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, ■ • A. di A. pr. 

Cari» di GR. 

glia • Quella fu la più gran- 
de fcoffa e disfatta «he (Dai ri- , 

cevettcro i Romani « I dai 1 '* *Y 
taginefi nella Spagna lotto Af* ... 
drukale fono vinti è fuperati * * ■. 

da 'Romani* * '• • 674. > 

Filippo Re di Macedonia per mez- , 
zo di Senofane fuo mioiftro con- 

chiude un trattato con Anni - 

.. 

baie 

Annibaie prende la città di Taran- ■ 

to * * « < • ^7®» i 

Capoa è affediata da’ Romani * I 
due Scipioni colle loro armate 
fono difìrutti nella Spagna da* i 
Cartaginef , e da* loro alleati 678. ***• 
Annibaie, affine di torre via 1 ’affe- n 

dio da Capoa, rivolge la fua mar- ; 

eia verfo Rema , e vi ù appreffa / 
in diftanza di cinque miglia.. 6 ?$. nji* 
U città di Taranto h ripigliata da 
Fabio * « . • 68 1 . top- 

Annibaie , ingannando per mezzo di 
uno fìratagenama Af. Claudio % 
Lib.iVol'6,P&. iz L Mar - 
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.„■ A. di A. pr. 

.1 . Cart* di CR. 

fAarcello , e T, Quinzio Crifpi- ^ ^ 

*p , (configge,* istgii* * f*z^i J ^ 
Marcello ed Altri Romani di di- , 

(finzione ^ * ’'*'** ’ ' *- • * ^0®* 

Edccone , Indi bile , Mandando , &c* 
piccoli Re, o fieno Regoli della 
Spegna , fi nnr&onó a Scipione, * 

il quale coli* accrefcimento delle 
loro forze/ vien meffo in ifiato di 
- vincere Afdrubale fratello di An • * 

in Rotula , * e difcacciarlo . è > , , \ 
fuor della Spagna • * 6?z» aoi. 

Afdrubale&Mtvndo nell' Italia con > / . * j 
una poderofa armata per unirfi , v *. 
ad Annibaie , è difconfitto ,c ’i !? .-*•■- f 
filo efercito è totalmente •*** O 

nato / • , * * > •v*" 

Scipione neJia Spagna vince Afésrw <,*& 

. figliuolo di Gifcotic , Mago* 'L\u ù* 

1 , *c ludi bile , difiacca Majh.nh. ; * A 

niffa ftogl # interetfi de' Cartàri i * ki 
* gfncft** riduce alia fua ubbi- 
dienza s quin** ìU« 

di è richiamato in /fon* . j- * ^4,. 
Scipiene ibafw nei** Africa y *&*> M 

dia 
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• A. di A.pr. 

Curi, di Cft 

dia la cittì di brucia i 

campi di Sifacc ed Afdrujbale^ 
disfa le forze de* Cartagine ft , 

Numidi , e Celti beri $ e ts* impa- 
ci ronifce di Tunifi» Annibaie e 1 ; 
obbligato ad abbandonare 1* ha * 

Ha, ed a far ritorno nell* Africa * ^87. *•**•$- 
Abboccamento fra Scipione , ed 
Annibaie > il fecondo de* quali 
ib intieraroeftte fconfitto nella 688, j*dÌ. 
battaglia diZama j il che e ca- 
t gione,che fi faccia una pace, e fi 
metta fine alla feconda guerra 
punica , * €8$, -*01* 

Annibale effe ndo obbligato a Ja- 
/ fciare ilfuo paefe natio, approda " 
s r io Tira, e quindi fi rifuggiamo- * * 
me in .afilo , nella corte di 

tioCO ' • .*• Affé 

Morte di Anni bai e % fecondai*. avvi* 
fo di Livio , e Cornelio Nipote, 
fucceduta nell’ anno - * , 70#.' u 

MufmìJJ'a fidandoli della fu* ardici- 73©. 
zia con &0t»« , fa una iavafione>^ ^ 0 
nella provincia di Tx/c* , e co©* 7 
^ ‘il JL a mette 


«4. i 

% 

i. 

* i 
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A. di A. pr. 

V •*.* » Car/. diC£, 

mette fcorrerìe ne* territori Cat * , 

'*£'**/? *« ... . 731 * l P' 

Si manda una irabafceria da Roma> 
alla tefia di cui v\jbC?t&ne y *f£ine 
di difporre amendue Je par.ti a ve* 
nirc ad un\accQmodamtnto } ede* 
trainare tutte Je differente fra 
loro fu Ja faccia tiei Juogo j ma , 
conciofiacbè ì Cartagine/} riget- 
tino Ja -mediazione de’ Romani \ 
quantunque prima i’ avtffero am* 
rneffa , fi yiene per a cl * 
gionare ia terza guerra, Punteti, 73*. 158. 

Si.^ita una fanguinofa guerra fra 
Cartaginese Mafirpjja * _ 74°* 1 * 0, 

\Cartaginefk dopo che i Romani 74 4* . 
gli ebbero io u^-guifa U „ 

pio difumana eperfìdè .fpogiia- , S i*iu . tfaeco 
ti affattpd' ogni manìeradi di- tot* e. Sri 
’fcfa , ricevono comando di de- majìo unita. 
moJire ct)ia ^ e nte con Sù 

^ noiM^nen^ in ef^jon^ , 
ella vjge ^ 

da É/miU.m^f -.!4 - 4 .i 

7 *■* **(^'i* s»'. *■ < .^4^» 


%* J J\j’ w' O 

4 . 1 -fi 'A 

■ >*'1 a 
iy 
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’ appiano ci dice con numeri rotondi; Menarc- 
ele Cartagine Inerte in piedi per io fpa-droEfe- 
zio di fettecento anni ; ma Solino con^ 0 ’^ 1 . 1 ' 
maggioreaccuratezza determina la fua " 
durazione, e ne dice , che ha fiata di fet- Petavio' 
tecento trentafette anni, cioè o tanti ed Ifac- 
anni compiuti precifamente , oppure 00 
tanti anni compiuti con porzione di Yonwnzo 
un* aitroanno feorfo, i] quale non fu no in -fi f 
contatone! computamento . Or fe noi Care l* 
coi lìgnore lfacco Newton , e Salma fio „ 

fupponghiamo , che quefto termine ab- 
bia cominciato nell* Enccenta o fa dedi» 
cazione della città , la quale, fecondoch* 
eflì hanno già provato, veniva a cadere 
nell’ anno lediceli ino del regno. diP/g- 
malione in Tiro , in quefìo cafo il prin- 
cipio della fondazione di Cartagine 
debbefi fidare nove anni piti indietro; 
imperocché Didone fi portò nell’ Africa 
ueJ iettimo anno del regno del cennata 
principe; e confeguen temente egli a v-*’ 

Venne fettecento quaranta fei anni pri- 
ma della finale difiruzione della citr\ 
fatta da Emiliano , Poiché dunque Gio- 
Jkjfo , dietro la feorta di Menandro Efe- 
ftOyQ ficcome vuole Taziano , Monandro 

li L $ v < di ,-W 
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di Pergamo , fecondochè ci vien corretto 
da Petavio , ne dà ad intendere , che 
Ja fondazione di Cartagine precedette 
quella di Roma per lo tratto di cento 
quarant* anni , il chequafì efattamente , 
corrjfponde € 011 ’ opinione del iignor 
Ifacco Newton e Salmafio \ e poiché 
1* Era di Petavio , che noi abbiamo le* 
guita , non differire da quella di Solino 
( ficcome 1* hanno fiflatae ^abilita i due 
grandi autori fopra lodati ) pio di due 
fofiannijbagatteliaadir vero in un pun- 
to di si riraota antichità r noi percib 
polliamo riguardar quelle Ere come un’ 
iftefla cofa . Ciò lenza dubbio alcuno e 
«na ben forte prefunzione , cb* elleno 
amendue lì accollino molto dappreffo 
alia verità , e percib noi polliamo arri* 
ichiarcidi alficurare i nofiri leggitori, 
eh* elfi non potranno andar di molto er* 
^jrat[, ove fi facciano a fcegliereo 1* una j 

•« 1 a. «■ r* t * • - 


*» gl’ altra delle medefime (iì • 

**L ì Dal 



ti) APfìan.tn Liètyc»£qlìnjic-ZoSalmpf- ! fi 
Solin.ibid.Ne'Xton cbronol. J>.6y^66^Cc Jo~ 
tfepk.antitf.l.viir, c. 2 ,?, cont-A^ 
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Dal cronologico compendio, che noi Qual f a 
abbiamo qui inferito , i nofìri leggitori f fine 
hanno fotto gii occhi tutto il piano de* & 9 ve fio 
gli affari di Cangio* j oltre a che P°* tfcTcom 
tendo efli formare ad un medefimo lem* fendo . 
po una generale ideadi tutti i principali 
eventi, che accaddero a quella RepubblL- 
ca^quindi è che vengono difpofìi a legge- 
re la feguente ifloria con doppio vantag* 
gio e profitto (JB,) . 

la L 4 Or 

I . ."IH f ■ ìli I I li 1 1 

(B) Noi punto non dubitiamo * che 
tutto il mondo letterato non concorrerà 
con ejfo noi in abbracciare il fentimcn - 
to de IV incomparabile arcivescovo UfTe* 
rio j e per dimofirare il riguardo , che 
portiamo alla memoria di un sì profon * 
do cronologo ci sforzeremo di mettere 
in chiaro un punto , eh 1 ei ne ha laf cia- 
to alquanto confufo * Quefio dottijfimo 
Prelato fifa la fondazione di Roma co» 

Fabio Pittore verfo il fine della fetttma 
olimpiade y o comi net amento dell* ottava- 
e. con tutto ei vuole % ebf l' anno dt 

Roma . 
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Roma 607. nel quale C*rt*gìne fu final- 
mente dìjirutta , abbia preceduto l'Erà 
Crijliana in cento quarantafei anni • 
Quejìo a dir vero par che lo renda un 
po contrario afe medefimo j concio fta- 
chò cento quarantafei anni uniti a* fe- 
cento e fette sformano la fiamma di fet - 
iecento cinquantatre anni , ch'era l'età 
di Roma nel nascimento di GESU’CRI- 
STO % fecondo pare che fiala fua opi~ 
nione • A/a una tale apparente incon/i- 
fienza tojio dileguerajt , ove ne fare- > 
tno a confiderare , eh ' et di per tutto 
ficgue l'opinione di Fabio Pittore , il 
quale fi a bilifeela fondazione di Roma 
cinque anni meno di Varrone, il quale 
vien feguito da Plinio , Solino , e da 
molti fimi autori Romani . Or quefta 
rfcrvazicne toglierà di mezzonon fola 
qualunque fort a di difficoltà jbe in altro 
cafo fi farebbe certamèfite incontrata in 
alcuni punti effe Azi ali dal paragonare l* 
arciiefcovo U {Ter io colla generalità de 9 
cronologi Romani , ma eziandìo fervi* 
rà ad evitare ogni confufione . L ’ anno 
di Roma , in cui avvenne la diffrazio- 
ne di Cartagine + fecondo la mente di 
***** -Wi ~ Fabio 
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Fabio Pittore , oa dovuto ejfere il fecen- 
te fimofecondo ,al quale aggi untivi gli an\ 
i ni cento quarantafei , verrà a corrifpon - 
rfters egualmente che l'altro computo coll' 
Era Crijtiana . 0 »" qucfìa è una chiara 
di mofir azione % che Jìa vero il calcola 
delibare ivef covo Ufferio in quefio par • 
titolare > e perdi non fa uopo di ag - 
giungervi altro di piu. In oltre filmiamo 
proprio d * informare qui i noftri leggi - 
tori , 'che dal cominciamelo delle olim- 
piadi i no fi ri numeri perfettamente 
fi accordano con effe , e confeguente - 
mente non fono ripugnanti nè al rac- 
conto di Varrone , nè a quello di Fabio, 
quantunque coll ' arcivefeovo UlTerio 
noi framo di opinione , che il racconto 
di Fabio ne addita la vera epoca di 
Roma . Di vantaggio non dobbiamo la - 
Jciare di qui avvertire , che noi ci abba : 
gliammo nell* 1 fioria Romana Voi. lV.pag. 
2889 i^A)^allorchè facemmo preferire ali* 
arcivefeovo Ufferio l'opinione di Var- 
rone a quella di Fabio , quantunque 
nel tempo medefimo itvejfimo nota- 
to , che r arcivefeovo fifa la nafeita 
dt GESÙ* CRISTO fettecento qua 

rant * 

* % ** • - r 
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Or qui non farà fuor di propo (ito d* 
Autorità j n f orm a rc j noftri leggitori , che la pri* 

viviate* ma P arte di quefto compendio oriftret- 
J que fio to cronologico, ella è principalmente ap* 
ri/retto poggiata su l’autorità di Giuftino ed 
crotalo- Q ro f t o paragonati con Diodoro Siculo. 
*'' Ca - flQ- 


% 


rant' otto anni di/unte dalla f ondato- 
ne di Roma, nel che andava pie nume n* 
te di concerto con Fabio . Quelcbe poi 
c* fndujje a cadere in tal' errore , fi fa 
un pajjdggio , che in lui trovavamo , nel 
quale parca % cb'cifeguiJJ'e Va.rrone ^ ma 
dopo aver letto la feconda volta un tal 
pajjaggio , rimanemmo appieno convin? 
ti , cb' ei quivi f blamente ci narrava 
quekb * ei crede a, chef offe l* opinione di 
Plinio , Finalmente dobbiamo anche 
pregarci noflri leggitori di correggete 
la parola o t tatuano ve nella .pag. 3796, 
ver/- zi. del V oU VL , la quale debbi 
legger/ novanta due * • i 


, -* i j . 

(2) Jac.UlT.annal.par.pofì.ad anh.^-P*' 
jSod.4 5684*87 . Se annaJ.vet.feA. 4 d anp.Juh 
psrlpd.jp66.p,iì^.e.dit.Lond.i6;o,& 
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iiccome feconda fla appoggiata sb 
quella di Diodoro Sicoio e Polibio , 
unitamente coll* arc/vefcovo Ufierio. 
Quanto poi al tempo, ja cui fuccede rono 
i primi avvenimenti di quello Stato.egli 
e imponìbile di poterlo de termina re con 
qualche tollerabile grado diefattezzaj 
ma pur con tutto ciò non fperiarao,che 
la mani era, fecondo cui gli abbiamo deter* 
minat j , non ha troppo lontana dalia ve- 
rità- In rapportare gii anni degli avve- 
nimenti di una data più recente,noi non 
abbiamo portato niun riguardo a* Tenti- 
menti di quegli ferii tori , i quali diffe» 
rifeono da Diodoro Sicolo c Polibio , 
conciohachè in punto di autorità egli- 
no tòno di lunga mano inferiori a quelli 
fecondi (k ) . 


^ (*) J »JP n.Oros.Diodor. Sic. <tr Polii/, p af- 
fini. Uff. annal. vet.tejì.pajfytde etlam G la- 
rcaiu chronol . in Liv . per Badium /ifeen - 
I Nd'KtParif.ex offici n.Mich.vafcof ani y 1 54 3 


Fine delia Parte Vili, 
del Vi» Volume • 



ELI <3 3 34 3 
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